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SESSIONE  VI. 

Adunanza  plenaria  del  17  dicembre  1892. 

Presidenza,  del  senatore  M.  Tabarrini. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  2  e  30  pom.,  essendo  presenti: 
Belgrano,  Carini,  Carutti,  Crispi,  Lampertico,  Mariotti, 
Monaci.  Sono  assenti:  Bonghi,  Calvi,  Cantù,  Carducci,  Li- 
nati,  VlLLARI,  VlSCHL 

Ha  le  funzioni  di  segretario  il  dott.  Carlo  Merkel,  segre- 
tario della  Giunta. 

Presidente.  —  Spiega  anzitutto,  come  le  ristrettezze  delle 
condizioni  economiche  abbiano  indotto  l' Istituto  a  rinunciare  alla 
seduta  plenaria  desiderata  nel  1891,  tanto  più  che  le  pubblicazioni 
deliberate  nella  precedente  adunanza  erano  sempre  in  corso  di 
stampa.  Annuncia  con  parole  di  rammarico  il  ritiro  del  rappre- 
sentante della  Società  storica  napoletana  presso  l'Istituto,  e  dà 
spiegazioni  intorno  al  modo  in  cui  questo  avvenne;  afferma,  che 
le  accuse  mosse  dalla  Società  napoletana  all'  Istituto,  di  non  aver 
un  programma  preciso  e  di  esercitare  un'opera  di  accentramento 
eccessivo,  sembrano  irragionevoli,  giacché  il  programma  dell'  Isti- 
tuto è  quale  lo  stabilirono  il  Governo  di  S.  M.  ed  i  membri  stessi 
dell'Istituto,  i  quali  poi  sono  nella  massima  parte  rappresentanti 
delle  Deputazioni  e  Società  storiche  regionali,  e  da  essi  dipendono 
tutte  le  decisioni,  che  determinano  l'operosità  dell'Istituto. 

Segretario.  —  Legge  la  seguente  relazione  a  nome  della 
Giunta  esecutiva  : 

«  Le  difficili  condizioni  finanziarie,  in  cui  a  principiar  dal  1890 
r  Istituto  si  trovò  per  la  diminuita  dotazione,  la  quale,  non  appena 
ripristinata  nell'  anno    corrente,  venne    di    nuovo    ridotta    di   un 
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decimo,  furono  causa  che  la  Giunta  non  possa  ora  presentare, 
come  nella  precedente  seduta  plenaria,  un  abbondante  numero  di 
pubblicazioni,  ma  solo  tre  volumi  delle  Fonti  e  tre  numeri  del 
BiiUettino;  i  quali  tutti  peraltro  sono  già  comparsi  alla  luce  da 
parecchi  mesi. 

«  Nella  serie  delle  Fonti  vennero  pubbUcati  il  primo  volume 
ddY Epistolario  di  Coìuccio  Salutati  a  cura  del  prof.  Francesco  No- 
vati  ed  i  volumi  I  e  II  delle  Croniche  di  Giovanni  Sercambì  a 
cura  del  comm.  Salvatore  Bongi  :  tanto  l'una  quanto  l'altra  pub- 
blicazione riguardano  particolarmente  la  storia  toscana  e  si  rife- 
riscono a  un  dipresso  ai  medesimi  tempi;  V Epistolario  del  Sa- 
lutati fu  illustrato  con  largo  corredo  di  note,  le  Croniche  del 
Sercambi  invece  furono  accompagnate  appena  da  alcuni  cenni, 
ma  si  arricchirono  colla  riproduzione  di  tutte  le  numerose  figure, 
che  reca  uno  dei  codici  e  che,  dovute  probabilmente  alla  mano 
del  cronista  stesso,  integrano  in  certo  modo  la  narrazione  di  lui. 
Un  campo  più  largo  fu  lasciato  al  Bullettino;  il  quale  nei  nu- 
meri 10-12  conta  studi  intorno  a  cronache,  illustrazioni  di  do- 
cumenti particolari  ed  una  bibhografia  dei  documenti  medievali 
spettanti  l'Italia  che  furono  pubblicati  fra  gH  anni  1885  e  1891. 

«  E  assai  avanzata  la  stampa  di  tre  altri  volumi.  Il  terzo  ed 
ultimo  tomo  delle  Croniche  del  Sercambi  non  manca  più  che  del 
glossario  e  dell'  indice,  i  quali  l'editore  promise  di  dare  stampati 
quanto  prima.  Alacremente  procede  la  stampa  del  secondo  vo- 
lume doli' Epistolario  di  Coìuccio  Salutati,  di  cui  furono  già  com- 
posti quindici  fogli  e  tirati  otto;  la  stampa  del  secondo  volume 
degli  Slatuli  Bolognesi,  editi  dal  prof.  Augusto  Gaudenzi,  avanza 
pure  con  rapidità:  di  questo  volume  furono  sinora  composti  fogli 
dodici  e  ne  furono  tirati  sette.  Più  lenta  procede  la  stampa  del 
Prochiron  legum,  e  due  ne  sono  le  cause:  anzitutto  l'aver  asso- 
ciato nel  lavoro  al  prof.  Francesco  Brandileone  il  prof.  Vittorio 
Puntoni,  il  che  recò  seco  lunghe  pratiche;  poi  si  tratta  d'un 
lavoro,  il  quale  presenta  difficoltà  tipografiche  maggiori. 

«Del  Bullettino  è  in  preparazione  il  numero  13,  ove  fu  già 
stampato  un  articolo  del  prof.  G.  B.  Monticolo,  intitolato:  Studi 
e  ricerche  sulle  Arti  veneziane. 
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«  Veniamo  ora  alle  nuove  edizioni,  che  si  stanno  preparando, 
ma  delle  quali  non  fu  ancora  incominciata  la  stampa.  Il  pro- 
fessor Comparetti  ha  annunciato  di  aver  già  compito  tutte  le 
collazioni  occorrenti  per  l'edizione  di  Procopio;  si  che  gli  resta 
soltanto  a  mettere  insieme  l' importante  lavoro.  Il  Chronicon 
Novaliciensc,  di  cui  si  è  assunta  l'edizione  il  prof.  Carlo  Cipolla, 
è  anch'esso  già  stato  trascritto  tutto  ;  ma  l'editore  ha  voluto  illu- 
strarlo con  un'ampia  raccolta  di  documenti,  ed  a  questa  appunto 
ora  attende.  È  più  addietro  la  preparazione  dell'edizione  del 
Ferrcto  Vicentino,  impresa  dal  medesimo  prof.  Cipolla:  è  noto 
quanti  codici  rechino  gli  scritti  di  questo  illustre  cronista  e  quante 
siano  le  varianti  fra  un  codice  e  l'altro;  perciò  la  collazione  di 
questi  non  è  ancora  compita;  ma,  badando  anche  solo  ai  quattro 
codici  Vaticani,  di  cui  si  è  assunta  la  collazione  il  segretario 
stesso  della  Giunta,  si  può  assicurare,  che  la  nuova  edizione  riu- 
scirà superiore  d'assai  a  quella  procurata  dal  Muratori.  Ultima 
fra  quelle  in  preparazione  è  la  edizione  della  Cronaca  di  Giovanni 
Villani,  gli  studi  preparatori  della  quale,  su  proposta  della  R.  De- 
putazione toscana,  vennero  affidati  al  dott.  Vittorio  Lami.  L'edi- 
tore, avendo  compito  la  collazione  dei  numerosissimi  codici  di 
quel  cronista,  nel  dicembre  1891  presentò  la  prima  parte  della 
sua  relazione  intorno  ai  risultati  degli  studi  fatti  e  promise  di 
mandare  fra  non  molto  la  parte  seconda. 

«  Di  un'altra  pubblicazione  resta  ancora  a  far  parola  per  la 
serie  delle  Fonti,  cioè  dell'edizione  dell'Epistolario  della  spedizione 
Sforzesca  in  Francia,  che  or  sono  alcuni  anni  venne  offerta  a  co- 
desto Istituto  dal  signor  Pietro  Ghinzoni  ;  ma  su  questa  pubbli- 
cazione la  Giunta  ha  creduto  di  dover  sospendere  ogni  trattativa, 
ed  eccone  le  ragioni.  Il  13  dicembre  1890  la  Giunta  aveva  sen- 
z'altro deliberato,  che,  se  la  tipografia  Operaia  di  Milano,  proposta 
dall'editore,  potesse  soddisfare  alle  condizioni  volute  dall'Organico 
dell'  Istituto  per  le  sue  pubblicazioni  e  chiedesse  un  prezzo  mi- 
nore di  quello  fissato  per  la  stampa  di  altri  volumi  dalla  tipografia 
Forzani  di  Roma,  si  affidasse  ad  essa  la  stampa  del  volume  ;  ma, 
venuti  alle  prove,  tutto  l'anno  1891  e  parte  del  '92  trascorsero 
nella  preparazione  dei  saggi,  nei  quali  nò  la   tipografia  Operaia, 
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né  altre  tipografie  di  Milano  riuscirono  mai  a  raggiungere  una 
piena  uniformità  cogli  altri  volumi  gicà  stampati  dall'  Istituto. 
Visti  questi  risultati,  la  Giunta  propose  al  signor  Ghinzoni  di 
stampare  l'Epistolario  a  Roma;  ma  il  Ghinzoni,  rispondendo  re- 
centemente, chiese,  che  la  Giunta  lo  dispensasse  dall'obbligo  di 
seguire  alcune  delle  norme  imposte  dall'Organico  per  i  lavori 
dell'Istituto  ed  insistette  ancora,  affinchè  gli  si  concedesse  di 
stampare  il  suo  volume  a  Milano.  Ora,  quanto  alla  prima  do- 
manda, la  Giunta  ha  sentito  di  non  aver  l'autorità  di  modificare 
di  suo  arbitrio  norme,  le  quali,  dopo  essere  state  accuratamente 
studiate  e  discusse,  ebbero  la  sanzione  dell'  Istituto  adunato  in 
seduta  plenaria;  quanto  alla  seconda  domanda,  essa  è  obbligata 
a  rilevare  innanzi  a  questa  adunanza,  come  i  volumi  finora  stam- 
pati fuori  di  Roma  siano  riusciti  tutti  più  costosi  e  sotto  l'aspetto 
tipografico  meno  accurati  di  quelli  stampati  dalla  ditta  Forzani. 
Per  conseguenza,  passando  dalla  questione  particolare  della  stampa 
ddY Epistolario  Sforzesco  alla  questione  generale  della  stampa  di 
tutti  i  volumi  dell'  Istituto,  la  Giunta  propone,  che,  prescindendo 
dalle  pubblicazioni  in  corso  di  stampa,  le  quali  naturalmente  ri- 
marranno ai  tipografi,  che  già  da  tempo  le  intrapresero,  le  pub- 
blicazioni avvenire  siano  affidate  alla  tipografia  Forzani  di  Roma, 
la  quale  ha  già  stampato  la  maggior  parte  dei  volumi  dell'  Isti- 
tuto ed  a  questo  scopo  si  è  provveduta  accuratamente  del  per- 
sonale e  del  materiale  adatto;  però  le  future  pubblicazioni  si 
affidino  senza  vincoli  verso  questa  ditta  e  senza  nemmeno  rinun- 
ciare a  ricorrere  per  eccezione  anche  a  tipografie  fuori  di  Roma, 
quando  l'adunanza  plenaria  o  la  Giunta  vedessero,  che  condizioni 
particolari  rendessero  questo  necessario. 

«  Ritornando  all'edizione  àdV Epistolario  della  spedizione  Sfor- 
zesca in  particolare,  la  Giunta,  considerata  la  questione  della 
stampa  e  l'altra  intorno  ai  mutamenti  nel  metodo  voluti  dall'edi- 
tore; considerato  pure,  benché  sotto  aspetto  secondario,  che  la 
pubblicazione  riguarda  un'epoca,  che  segna  la  fine  del  medioevo 
e  quindi  il  limite  estremo,  a  cui  le  pubblicazioni  dell'  Istituto, 
secondo  il  programma  prestabilito,  possono  arrivare,  ripresenta  al- 
l'adunanza tutte  queste  obbiezioni,  affinchè  essa  decida  la  questione. 
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«Dopo  questo,  un  ultimo  lavoro  resta  ad  accennare:  l'adu- 
nanza rammenterà,  come  il  signor  Alessandro  Gherardi  da  alcuni 
anni  sì  sia  assunto  l' impegno  di  compiere  un  repertorio  biblio- 
grafico analitico  delle  pubblicazioni  fatte  dalle  Deputazioni  e  So- 
cietà Storiche  italiane  di  storia  patria:  il  lavoro  prosegue;  ma 
l'autore,  come  riferì  in  una  lettera  del  3  gennaio  ultimo  scorso, 
non  potrà  compierlo  prima  del  1895  ». 

La  relazione  è  approvata  all'unanimità. 

Belgrano.  —  Avendo  notato,  che  la  relazione  non  fa  parola 
dello  stato  a  cui  si  trova  la  stampa  del  secondo  volume  degli 
Annali  Genovesi,  riferisce  che  questa  è  già  assai  avanzata,  tanto 
che  comprende  la  narrazione  di  Ottobuono  Scriba;  tuttavia  per 
poter  proseguire  esso  ora  abbisogna  che  sì  riproducano  dal  codice 
parigino  i  facsimili  delle  diverse  mani  degli  scribi  e  certe  storie 
e  figure,  che  illustrano  il  testo.  La  riproduzione  dì  alcune  fra 
queste  ultime  potrebbe  forse  essere  affidata  alla  casa  Turati  di 
Milano. 

Monaci.  —  Chiede,  se  questa  sarà  nella  possibilità  di  ado- 
perare ì  medesimi  processi  tecnici  usati  a  Parigi  per  le  incisioni 
del  primo  volume  degli  Annali. 

Belgrano.  —  Crede  di  sì;  ad  ogni  modo  l' Istituto  non  avrebbe 
da  prendere  impegni  prima  di  essersi  assicurato,  che  il  lavoro 
verrà  eseguito  in  modo  uguale  a  quello  tenuto  per  il  primo  vo- 
lume. 

Si  approva. 

Lampertico.  —  Esprìme  il  voto,  che  sì  possa  metter  mano  al- 
l'edizione del  Ferreto  Vicentino  :  questo  cronista  diede  larghe  e  pre- 
ziose notizie  dì  un  tempo,  che  è  ora  fatto  oggetto  di  continui 
studi  da  italiani  e  da  stranieri;  non  vorrebbe  che  questi  ultimi  ci 
precedessero  nel  lavoro  intrapreso. 

Presidente.  —  Spiega  come  sventure  familiari  abbiano  ob- 
bligato il  prof  Carlo  Cipolla,  che  sì  è  assunta  questa  edizione, 
a  ritardare  ì  suoi  lavori. 

Lampertico.  —  Penetrato  quanto  mai  delle  cause  del  ritardo, 
né  secondo  ad  alcuno  nell'avere  il  Cipolla  in  alta  estimazione,  più 
e  più  confida,  che  il  Cipolla  possa  darci  sì  prezioso  lavoro. 
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Carini.  —  Afferma  essere  stato  testimonio  dell'alacrità,  colla 
quale  il  segretario  della  Giunta  attende  alla  collazione  dei  codici 
Vaticani  del  Ferreto. 

Carutti.  —  Dà  spiegazioni  sullo  stato  dei  lavori  intorno  al- 
l'edizione del  Chronicon  Novaliciense. 

Presidente.  —  Annuncia  esser  necessaria  la  nomina  del 
quarto  membro  della  Giunta,  avendo  l'onor.  Bonghi  cessato  di 
far  parte  di  questa  da  quando  la  Società  napoletana  cessò  dalle 
relazioni  che  aveva  coli'  Istituto,  ed  aggiunge  che  dopo  questo  ri- 
tiro il  Ministro  per  la  pubblica  istruzione  richiamò  l'onor.  Bonghi 
a  far  parte  dell'  Istituto  in  qualità  di  delegato  governativo. 

In  seguito  a  queste  osservazioni  l'onor.  Bonghi  viene  ad  una- 
nimità rieletto  membro  della  Giunta. 

Presidente.  —  Espone  come  la  ditta  libraria  Loescher  abbia 
fatto  domanda  di  essere  sciolta  da  quella  parte  del  contratto  per 
la  rivendita  delle  pubblicazioni  dell'  Istituto,  che  si  riferisce  al 
Bullettino;  spiega  come  il  contratto  riesca  per  questa  parte  one- 
roso alla  ditta  Loescher,  la  quale  ha  finora  mantenuto  scrupolo- 
samente i  suoi  impegni  verso  l' Istituto  ;  e  propone  che  la  Giunta 
sia  autorizzata  a  trattare  con  essa  in  questo  senso,  che  la  ditta 
Loescher  non  sia  più  obbligata  ad  acquistare  un  determinato  nu- 
mero di  volumi  del  Bullettino  e  l'Istituto  da  parte  sua  riacquisti 
la  facoltà  di  distribuire  gratuitamente  questo  alle  principali  biblio- 
teche italiane. 

JMoNACi.  —  A  conferma  di  quanto  ha  proposto  il  Presidente, 
osserva  che  è  vicino  il  tempo,  in  cui  scadrà  il  contratto  concluso 
colla  ditta  Loescher  e  che  il  non  accondiscendere  ora  alle  do- 
mande fatte  da  questa  potrebbe  essere  d'ostacolo  alla  rinnovazione 
del  contratto. 

Crispi.  —  Approva  la  proposta  fatta  dal  Presidente;  ma  vor- 
rebbe, che  come  l' Istituto  si  dimostra  pronto  a  far  concessioni 
alla  ditta  Loescher,  cosi  questa  in  compenso  rinnovi  sin  d'ora  il 
contratto  quinquennale  per  quel  che  riguarda  l'acquisto  dei  vo- 
lumi delle  Fonti. 

Presidente.  —  Prega  il  prof  Monaci  ad  intavolar  le  trat- 
tative. 
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Monaci.  —  Si  studierà  di  procurare  le  migliori  condizioni 
air  Istituto. 

Belgrano.  —  Approfitta  della  presa  decisione  per  chiedere 
il  Buììettino  per  la  biblioteca  Comunale  di  Genova. 

La  domanda  è  accolta  favorevolmente. 

Mariotti.  —  Chiede  che  il  Buììettino  si  distribuisca  pure 
gratuitamente  alle  biblioteche  dei  musei  governativi. 

Monaci.  —  Propone  la  compilazione  di  una  nota  delle  biblio- 
teche, alle  quali  potrà  estendersi  l'invio  del  Buììettino. 

Presidente.  —  Vorrebbe  aspettare  le  domande  di  queste. 

Monaci.  —  Crede  che  intanto  si  potrebbero  determinare  al- 
cune categorie  e  stabilire  fin  d'ora  la  precedenza  per  le  bibhoteche 
governative. 

Lampertico.  —  Nota  che  per  compilare  la  lista  proposta 
l'Istituto  potrebbe  rivolgersi  alla  Direzione  della  statistica  e  pre- 
cisamente al  comm.  Bodio,  il  quale  attende  appunto  alla  stampa 
di  una  statistica  delle  biblioteche  del  regno. 

Si  approva. 

Presidente.  —  Riferisce  come  la  Società  napoletana,  allorché 
cessò  dalle  sue  relazioni  coli'  Istituto,  abbia  pure  rinunciato  a 
curar  l'edizione  del  Chronicon  Vuìturnense,  per  la  quale,  a  richiesta 
della  Società  medesima,  erano  già  incominciati  gU  studi  prepara- 
tori e  s'erano  fatte  non  lievi  spese;  propone  che  per  non  render 
vani  queste  e  quelli,  ove  non  si  presenti  altra  proposta,  il  prof.  Mo- 
naci ed  il  segretario  della  Giunta  si  assumano  il  lavoro. 

Si  approva. 

Presidente.  —  Riferisce  che  la  Deputazione  veneta  ha  pro- 
posto all'Istituto  la  pubblicazione  dei  Capitolari  antichissimi  delle 
Arti  veneziane  a  cura  del  prof.  G.  B.  Monticolo;  rileva  l'importanza 
di  questo  studio  per  la  conoscenza  non  solamente  degli  statuti  delle 
Arti,  ma  anche  del  potere  esercitato  dal  Governo  veneziano  sopra 
queste;  nota,  che  da  lungo  tempo  fu  nominata  una  Commissione 
per  istudiare  le  norme,  secondo  le  quali  converrà  pubblicare  gli 
statuti;  dei  lavori  di  questa  non  ha  notizia,  per  ciò  chiede,  se  la 
proposta  dell'edizione  dei  Capitolari  antichissimi  non  si  potrebbe 
accettare  anche  prima  che  tali  norme  vengano  fatte  conoscere. 
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Lampertico.  —  Adduce  le  cause,  che  hanno  impedito  che  la 
Commissione  si  radunasse,  e  principalissima  l'entrata  del  senatore 
Villari  nel  Ministero.  Ora  sarebbe  duopo  rimettere  la  Commis- 
sione in  pristino,  e  perciò  prega  il  Presidente  di  convocarla  egli 
stesso  prima  d'una  nuova  adunanza  plenaria. 

Presidente.  —  Ritornando  al  lavoro  preparato  dal  prof.  Mon- 
ticolo,  prega  il  prof.  Monaci  a  riferire  intorno  a  questo. 

Monaci.  —  Dice  che  il  Monticelo  in  un  articolo,  che  uscirà 
prossimamente  nel  Biillettino  ^^\  presentò  quasi  uno  schema  del 
suo  lavoro  ed  un  ricco  materiale  di  discussione;  fa  elogi  del  va- 
lore mostrato  dal  Monticolo  nell'edizione  delle  Cronache  veneziane 
antichissime,  ed  è  persuaso  che  uguale  preparazione  e  competenza 
il  Monticolo  spiegherà  nell'edizione  promessa;  quanto  ai  Capito- 
lari venc^ani,  di  cui  è  proposta  la  pubbHcazione,  essi  sono  certo 
importantissimi,  perchè  probabilmente  rappresentano  il  più  antico 
nucleo,  che  sia  conosciuto,  di  documenti  statutari  italiani. 

L'adunanza  unanime  approva  la  proposta  di  pubblicazione. 

Monaci.  —  Propone,  che  quando  il  lavoro  sia  compito,  prima 
che  ne  venga  approvata  la  stampa,  sia  esaminato,  oltre  che  dalla 
Giunta,  anche  dalla  Commissione  incaricata  di  studiare  le  norme 
per  la  pubblicazione  degli  statuti. 

Lampertico.  —  Approva  la  proposta,  perchè  nel  lavoro  del 
prof.  Monticolo  la  Commissione  avrà  un  materiale  concreto  per 
i  propri!  studi;  chiede  perciò  che  il  Presidente  convochi  la  Com- 
missione, quando  il  prof.  Monticolo  avrà  consegnato  all'Istituto 
il  manoscritto  del  suo  lavoro. 

Si  approva. 

Presidente.  —  Legge  una  lettera  del  cav.  Felice  Calvi,  il 
quale  prima  si  scusa  di  non  poter  intervenire  alla  seduta  e  ripre- 
senta le  domande  del  signor  Ghinzoni,  delle  quali  fa  parola  la 
Relazione  della  Giunta,  poi  riferisce,  che  la  Società  storica  lom- 
barda non  ha  da  proporre  all'  Istituto  la  pubblicazione  di  cronache, 
bensì  quella  delle  Relazioni  degli  auihascìatori  Sfor:(eschi,  dei  quali 
esalta   l'acutezza.     Ma  il  Presidente  osserva,  che  non  si  possono 


(i)  V.  qui  appresso  p.  7  sgg. 
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sopra  i  vaghi  accenni  fatti  in  una  lettera  prendere  deliberazioni 
intorno  ad  una  pubblicazione  cosi  vasta  ;  riguardo  alla  questione 
ddì'  Epistolario  Sforzesco,  la  Giunta  si  rimette  al  parere  dei  colleghi. 

L'adunanza,  consentendo  unanime  nelle  fatte  osservazioni, 
rimanda  ad  una  prossima  seduta  plenaria,  quando  si  abbia  una 
apposita  relazione,  l'esame  della  proposta  di  pubbUcare  le  Rela- 
zioni degli  ambasciatori  Sfor^'schi;  quanto  aìV  Epistolario  Sforzesco, 
esprime  il  desiderio,  che  prima  di  modificare  le  sobrie  norme  adot- 
tate dall'  Istituto  nelle  pubblicazioni  finora  compite,  il  signor  Ghin- 
zoni  indichi  con  precisione  quali  e  quante  modificazioni  nella  sua 
edizione  intenderebbe  recare  all'Organico,  affinchè  si  possa  giudi- 
care se  queste  non  abbiano  poi  a  sconvenire  ad  altre  edizioni  per 
epoca  e  per  argomento  consimili,  né  ai  metodi  più  rigorosi  invalsi 
in  siffatte  pubblicazioni. 

Presidente.  —  Legge  una  letteta  del  prof.  Pinton,  il  quale 
presenta  un  saggio  di  un  suo  lavoro,  intitolato  Codice  diplomatico 
Saccense,  intorno  agli  statuti,  catasti,  diplomi  ed  altri  documenti 
di  Pieve  di  Sacco,  e  chiede  per  questo  un  sussidio.  Rileva  la 
grande  accuratezza  del  lavoro;  però  fa  anche  osservare  come  l'ar- 
gomento di  questo  abbia  carattere  affitto  locale  e  si  riferisca  ad 
un  piccolo  comune. 

Lampertico.  —  Il  lavoro  fu  già  presentato  alla  Deputazione 
veneta  e  fu  giudicato  favorevolissimamente  dalla  Commissione 
incaricata  di  esaminarlo;  ma  la  Deputazione,  avendo  già  i  suoi 
fondi  impegnati  in  numerose  altre  pubblicazioni  ed  avendo  visto 
impossibile  ridurre  il  lavoro  in  meno  ampi  confini,  si  dovette 
accontentare  di  accordar  al  prof.  Pinton  un  sussidio  di  lire  cin- 
quecento ad  opera  compiuta;  prega  l'Istituto  a  voler  fare  al- 
trettanto. 

Presidente.  —  L' Istituto  Storico,  obbedendo  al  suo  statuto, 
dà  sussidi  per  lavori  alle  Deputazioni  e  Società,  non  a  privati;  ma 
trattandosi  che  la  Deputazione  veneta  per  bocca  del  suo  rappresen- 
tante domanda  il  sussidio,  crede,  che  questo  si  possa  concedere. 

Mariotti.  —  Propone,  che  per  evitar  pericolosi  precedenti, 
si  dia  il  sussidio  alla  Deputazione  veneta,  la  quale  a  sua  volta  ri- 
metterà questo  al  prof.  Pinton. 
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Lami^ertico.  —  Promette  che  per  rendere  la  cosa  regolare, 
la  Deputazione  veneta  presenterà  apposita  domanda. 

Presidente.  —  Per  l'anno  corrente  i  lavori  in  corso  bastano 
ad  alimentar  l'attività  dell'Istituto;  ma  desidera  che  i  delegati 
delle  Deputazioni  e  Società  storiche  studino  nuove  proposte  per 
i  lavori  futuri. 

Mariotti.  —  La  Deputazione  parmense  desidera  la  pubblica- 
zione delle  Cronache  volgari  compilate  nel  millecinquecento  dal 
Dall'Erba  su  fonti  antiche,  cosi  pure  l'edizione  dello  Statuto  del- 
l'ufficio  del  sindaco  forestiero  di  Parma,  del  quale  esalta  l'impor- 
tanza. 

Presidente.  —  Occorre  che  la  Deputazione  parmense  pre- 
senti  per  la  prossima  adunanza  plenaria  una  proposta  concreta. 

Monaci.  —  Senza  entrare  nel  merito  di  questa  proposta,  crede 
tuttavia  opportuno  rammentare  quanto  altre  volte  è  stato  stabi- 
lito dall'  Istituto,  cioè  che  per  ora  almeno  esso  debba  preferire 
per  le  sue  pubblicazioni  i  documenti  più  antichi,  siccome  quelli, 
che  hanno  un'  importanza  più  generale. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  4  pom. 


Adunanza  plenaria  del   18  dicembre  1892. 

Presidenza  del  senatore  M.  Tabarrini. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  4  pom.,  presenti:  Bonghi,  Car- 
ducci, Carutti,  Crispi,  Lampertico,  Mariotti,  Monaci,  Vil- 
LARi.    Assenti:  Belgrano,  Calvi,  Cantù,  Carini,  Linati,  Vischl 

Carduccl  —  Accennate  brevemente  le  pratiche  già  interce- 
dute fra  la  Deputazione  storica  di  Romagna  e  l'Istituto  riguardo 
alla  proposta  pubbHcazione  delle  cronache  bolognesi,  annuncia  che, 
in  grazia  delle  fortunate  scoperte  fatte  dal  prof.  Augusto  Gaudenzi, 
quella  Deputazione  è  ora  in  grado  di  presentare  all'  Istituto  uno 
schema  di  pubblicazione  preciso  ed  avente  tutte  le  probabilità  di 
corrispondere  alla  reale  concatenazione  delle  varie  fonti  della  storia 
medievale  di  Bologna.     Essa  pertanto  propone  di  stampare  in  un 
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primo  corpo:  a)  la  Cronaca  del  Vilìoìa,  quale  è  data  dal  cod.  145^ 
della  biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  compiendola  ed  am- 
pliandola con  excerpta  tratti  dal  cod.  239  della  medesima  biblio- 
teca, chiamato  dal  Fantuzzi  Cronaca  della  Pugliola,  e  colle  po- 
chissime notizie  contenute  nella  Cronaca  Rampona  e  nella  Cronaca 
Estense,  le  quali  sono  indipendenti  dal  Villola;  b)  la  continuazione 
del  Villola  sino  all'anno  1405,  tratta  dalla  Cronaca  della  Pngliola 
contenuta  nel  cod.  239;  e)  la  continuazione  di  quest'ultima  fino 
all'anno  1471,  tratta  dai  due  mss.  della  Rampona  e  della  Estense. 
Il  secondo  corpo  dovrà  contenere  la  cronaca  inserita  nel  mano- 
scritto Spannocchi  della  biblioteca  Labronica  di  Livorno,  la  quale 
contiene  una  redazione  della  cronaca  detta  Varignana  più  antica 
e  più  breve  di  quella  finora  conosciuta.  L'editore  ha  già  pronto 
tutto  il  manoscritto,  tranne  che  la  copia  del  codice  della  Labro- 
nica, la  quale  eseguirà  appena  l' Istituto  avrà  approvato  il  disegno 
della  pubblicazione.  Intorno  alla  Cronaca  del  Villola  apparirà  fi"a 
breve  una  relazione  del  Gaudenzi  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  De- 
putazione di  Romagna  ('). 

Presidente.  —  Si  rallegra  che  la  proposta  già  fatta  dalla 
Deputazione  di  Romagna  si  ripresenti  ora  sotto  una  forma,  che 
per  la  sua  precisione  offre  una  buona  garanzia  di  essere  attuabile. 

La  proposta  è  approvata  all'unanimità  (^). 

ViLLARi.  —  Accennati  gli  studi  preparatori  per  l'edizione  della 
Cronaca  del  Villani,  intrapresi  dal  dott.  Vittorio  Lami,  annuncia, 
che  questi  dopo  lungo  e  dihgentissimo  lavoro  ha  compito  una 
voluminosa  relazione  intorno  ai  risultati  delle  sue  ricerche  e  la 
presenta.  La  seconda  parte  di  questa  relazione,  continua  il  se- 
natore Villari,  contiene  un  saggio  di  ricostruzione  dei  sedici  primi 
capi  del  libro  iv  del  Villani,  fondata  su  numerosi  codici,  che  l'e- 
ditore all'uopo  collazionò.  Questo  minutissimo  studio  prova,  che 
tutti  i  codici  usufruiti  si  possono  distinguere  in  cinque  classi,  due 
delle  quali  sole  sono  veramente  importanti  per  la  ricostruzione  del 
testo;   da    queste   l'editore   ha  trascelto  quattro  codici,  sui  quali 

(i)  La  prima  parte  e  pubblicata  nel  voi.  X,  p.  352  sgg. 

(2)  V.  nell'allegato,  p.  xxiii,  la  relazione  sulla  proposta  pubblicazione. 
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crede  che  basterà  condurre  l'edizione  senza  stancar  il  lettore  col 
riportar  tutto  intiero  l'apparato  critico.  Nel  saggio  presentato 
nella  relazione  però  l'editore  ha  conservato  l'apparato  completo, 
ed  ha  distinto  con  sottolineazioni  le  varianti  dei  quattro  codici 
più  importanti  dalle  altre.  Il  dott.  Lami  ha  compito  e  trasmesso 
la  presente  relazione  collo  scopo  principale  di  offrire  all'  Istituto 
una  prova  dei  suoi  studi;  il  lavoro  intiero  poi  è  quasi  pronto,  e 
subito  che  la  Giunta  lo  avrà  esaminato,  si  potrà  procedere  alla 
stampa.  Però  il  dott.  Lami  desidera,  che  l' Istituto  procuri  di 
fargli  venire  a  Firenze  un  codice  della  biblioteca  Comunale  di 
Ravenna,  che  forma  con  tre  altri  codici  fiorentini  il  gruppo  dei 
quattro  codici  capitali. 

Presidente.  —  Si  farà  di  tutto  perchè  sia  concesso  il  trasfe- 
rimento del  codice  ravennate;  desidera  però  ancora  di  sapere,  se 
la  relazione  del  dott.  Lami  sia  stata  inviata  all'  Istituto  per  es- 
sere inserita  nel  Bulkttino. 

ViLLARi.  —  Risponde,  che  questo  sarebbe  veramente  il  desi- 
derio del  dott.  Lami;  il  quale  si  rattenne  però  dall'esporlo  solo 
perchè  vide  la  relazione  molto  voluminosa. 

Presidente.  —  L' Istituto  non  può  non  desiderare,  che  la  re- 
lazione venga  pubbHcata,  affinchè  gli  studiosi  siano  posti  in  grado 
di  assicurarsi,  che  l'edizione  condotta  dal  dott.  Lami  riposa  su 
buoni  fondamenti. 

Carutti.  —  Si  potrebbe  però  ridurre  la  pubblicazione  del 
saggio  entro  limiti,  che  bastassero  a  far  conoscere  il  metodo  ed 
i  criteri  seguiti  dal  dott.  Lami. 

ViLLARi.  —  La  relazione  del  dott.  Lami  mira  anzitutto  a  far 
conoscere  i  codici,  poi  a  dividerli  in  famiglie,  infine  a  provare, 
come  i  quattro  codici  prescelti  possano  bastare  a  condurre  l'edi- 
zione; l'uno  studio  però  si  concatena  coU'altro  ed  il  numero  delle 
prove  necessarie  è  cagione  dell'ampiezza  presa  dal  lavoro. 

Carutti.  —  Insiste  nel  sostenere  la  possibilità  di  ridurre  la 
mole  della  relazione  senza  scemare  l'evidenza  delle  prove  addotte 
dall'editore  a  sostegno  dei  criteri  seguiti. 

Lampertico.  —  Si  felicita  della  pubbHcazione;  domanda  però 
di  quali  indici  s'intenda  corredar  l'edizione:  esso  desidererebbe. 
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oltre  che  l' indice  dei  nomi  di  persone,  anche  un  indice  dei  luoghi, 
che  recasse  accanto  ai  nomi  antichi  i  nomi  corrispondenti  mo- 
derni; ancora,  esso  amerebbe,  che  in  nota  si  facessero  raffronti 
con  altre  cronache,  ad  esempio  con  quella  del  Malespini,  che 
crede  un  raffazzonatore  del  Villani  per  intendimenti  genealogici  : 
a  questo  modo  l'edizione  del  Villani  concorrerebbe  a  risolvere  la 
questione  del  Malespini. 

ViLLARi.  —  Alla  prima  domanda  risponde  non  esser  dubbia 
la  necessitcà  di  un  indice  di  persone  e  di  uno  di  luoghi;  la  seconda 
domanda  è  più  grave.  Lo  Scheffer-Boichorst  ha  sostenuto,  che  la 
cronaca  del  Malespini  è  una  falsificazione,  e  sulla  stessa  questione 
poi  il  Lami  fece  un  accurato  lavoro,  in  cui  dimostrò  che  il  Male- 
spini,  nel  suo  rafflizzonamento,  si  valse  d'un  compendio  del  Villani, 
che  trovasi  in  Firenze  e  fu  scoperto  dal  Lami  stesso.  Egli  crede 
però  possibile,  che  il  Malespini  si  giovasse  nel  medesimo  tempo  di 
qualche  altra  fonte  antica,  non   ancora  con   certezza  conosciuta. 

Monaci.  —  Osserva  che  nell'Organico  per  i  lavori  dell'Isti- 
tuto si  provvide  già  alla  forma,  che  debbono  avere  gl'indici; 
questa  forma  sinora  ha  soddisfatto;  sarebbe  quindi  desiderabile, 
che  se  per  il  Villani  si  vogliono  indici  più  ampi,  il  Lami  giusti- 
ficasse la  domanda. 

Presidente.  —  GÌ'  indici  sono  l'ultima  parte  del  lavoro  ;  c'è 
tempo  a  provvedere. 

Monaci.  —  Riguardo  ai  riscontri  desiderati  dal  senatore  Lam- 
pertico,  questi  si  sono  sempre  curati  nella  edizione  delle  cro- 
nache di  carattere  più  generale  e  di  maggiore  importanza;  infatti 
si  adoperarono  nella  edizione  delle  Gesta  di  Federico  I,  del  Diario 
dell' Infessura,  degU  Annali  Genovesi  e  delle  Cronache  veneziane 
antichissime;  si  sono  invece  omessi,  perchè  si  trattava  di  fonti  di 
secondaria  importanza,  nella  edizione  dei  Notabilia  temporum  e  delle 
Croniche  del  Sercambi.  Non  v'è  dunque  dubbio,  che  anche  la 
edizione  del  Villani  dovrebbe  essere  corredata  di  riscontri  simili 
a  quelli  delle  edizioni  precitate. 

ViLLARi.  —  Il  dott.  Lami  desidera  tre  cose  :  che  gli  si  faccia 
mandare  a  Firenze  il  codice  ravennate,  che  si  pubblichi  la  sua 
relazione,  e  che  l'edizione  della  cronaca  venga  stampata  a  Firenze 
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dal  Barbèra,  il  quale  ha  promesso  di  far  fondere  appositamente 
i  caratteri  tipografici  necessari. 

Monaci.  —  Chi  cura  un'edizione  può  certo  desiderare  che 
la  stampa  si  faccia  dov'esso  si  trova  ;  ma  la  vicinanza  della  ti- 
pografia è  pure  necessaria  all'  Istituto,  il  quale  non  può  né  deve 
declinare  la  parte  di  responsabihtà  che  gì' incombe  nell'edizione. 
I  volumi  stampati  fuori  di  Roma  colle  loro  numerose  e  gravi 
imperfezioni  stanno  a  provare  il  bisogno,  che  le  edizioni  dell'  Isti- 
tuto siano  stampate  da  una  tipografia  unica,  sotto  gli  occhi  della 
Giunta.  Questa  necessità  fu  riconosciuta  nella  seduta  precedente, 
nella  quale  ad  unanimità  si  approvò  la  Relazione  fatta  dal  segre- 
tario della  Giunta,  in  cui  si  era  proposto  che,  a  prescindendo  dalle 
«  pubblicazioni  in  corso  di  stampa,  le  pubblicazioni  avvenire 
«  siano  affidate  alla  tipografia  Forzani  di  Roma  »,  peraltro  «  senza 
«  vincoU  verso  questa  ditta  e  senza  nemmeno  rinunciare  a  ricor- 
«  rere  per  eccezione  anche  a  tipografie  fuori  di  Roma,  quando 
«r  adunanza  plenaria  o  la  Giunta  vedessero,  che 
«condizioni  particolari  rendessero  questo  ne- 
«  cessarlo  ».  Non  vedendo  come  l'edizione  del  Villani  possa 
costituire  uno  dei  casi  eccezionali,  a  cui  si  accenna  in  quella 
deliberazione,  crede  di  dover  insistere,  perchè  la  stampa  sia  cu- 
rata in  Roma. 

ViLLARi.  —  Insiste  a  sua  volta  nel  chiedere,  che  la  stampa 
si  faccia  a  Firenze,  sotto  gli  occhi  dell'editore,  che  a  questo  modo 
potrà  fino  all'ultimo  momento  correggere  le  bozze  di  stampa  sui 
codici  collazionati. 

Monaci.  —  Osserva,  che  l'Epistolario  di  Colitccio  Salutati  edito 
dal  prof.  Francesco  Novati  ha  un  apparato  critico  larghissimo  e 
molto  più  complicato  per  l'estensione  sua  e  il  suo  mutarsi  quasi  da 
pagina  a  pagina;  eppure  si  potè  stamparlo  a  Roma  senza  inco- 
modi dell'editore,  il  quale  condusse  il  lavoro  viaggiando  conti- 
nuamente e  trovandosi  ora  a  Firenze,  ora  a  Cremona,  a  Milano, 
a  Genova,  a  Parigi,  in  Isvizzera. 

ViLLARi.  —  Insiste  tuttavia  nelle  sue  ragioni. 

Presidente.  —  La  massima  adottata  dall'  Istituto  nella  seduta 
di  ieri  e  questa:    che  «  le  pubblicazioni   avvenire   siano  affidate 
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«  alla  tipografia  Forzarli  di  Roma,  senza  però  rinunciare  a  ricor- 
«  rere  per  eccezione  anche  a  tipografie  fuori  di  Roma,  quando 
«  l'adunanza  plenaria  o  la  Giunta  vedessero  che  condizioni  par- 
«  ticolari  rendessero  questo  necessario  »  ;  perciò  quando  si  creda 
utile,  r  Istituto  può  sempre   fare  eccezioni  alla  regola   generale. 

ViLLARi.  —  Avendo  gicà  esposto  l'opinione  sua  e  del  Lami, 
non  aggiunge  altro. 

Presidente.  —  Si  stampi  intanto  in  Roma  come  prova  la  re- 
lazione. 

Si  approva. 

Bonghi.  —  Chiede  notizie  del  Repertorio  bibliografico  iniziato 
e  ne  rileva  l'urgenza. 

Segretario.  —  Agli  ultimi  di  dicembre  del  1891  il  signor 
Alessandro  Gherardi,  incaricato  di  compilare  questo  Repertorio, 
essendo  stato  richiesto  dello  stato,  a  cui  si  trovava  il  suo  lavoro, 
rispose,  che  la  lunghezza  di  questo  e  le  poche  ore  disponibili 
gì' impedivano  di  darlo  compito  prima  del  1895. 

ViLLARi.  —  Consiglia  a  sollecitare  il  signor  Gherardi. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  5  e  un  quarto  pom. 
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Proposta  di  pubblicazione  di  cronache  bolognesi. 

Quando  l'Istituto  Storico  Italiano,  appena  costituitosi,  invitò 
le  diverse  Deputazioni  di  storia  patria  ad  indicargli  quelle  pub- 
blicazioni che  esse  stimassero  più  utili  per  ciascuna  regione  d'Italia, 
quella  delle  Romagne  per  mezzo  del  suo  presidente,  con  lettera 
del  12  agosto  i88^,  propose  di  ristampare  la  Cronaca  Miscella, 
che  trovasi  nel  volume  XVIII  della  raccolta  Muratoriana,  sepa- 
rando le  cronache  che  la  compongono,  e  compiendole  con  quelle 
parti  che  il  Muratori  non  conobbe  o  trascurò,  e  coi  frammenti 
sincroni  aggiunti  in  nota:  e  di  più  di  pubblicare  un  volume  di 
brevi  cronache  inedite  o  poco  note,  come  quella  del  Marescotti, 
di  Pier  di  Mattiolo,  del  Villola,  del'  Cantinelli  (').  Più  tardi  (^)  la 
Deputazione  trasmise  al  presidente  dell'Istituto  una  relazione  del 
prof.  Fiorini,  la  quale  concludeva  più  precisamente  per  la  ristampa 
delle  così  dette  Cronache  Rampona  e  Varignana,  dalle  quali  si 
asseriva  avere  il  Muratori  composta  la  Miscella-,  e  chiedeva  al- 
l'Istituto un  sussidio  per  farne  eseguire  la  copia.  Su  queste  pro- 
poste della  Deputazione  l'Istituto  non  deliberava.  Intanto  però 
il  prof.  Gaudenzi  avendo  eseguito,  per  suo  conto,  la  copia  della 
Cronaca  del  Villola  e  di  un'altra  anonima  contenuta  nel  ms.  1402 
della  biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  ne  proponeva  all'I- 
stituto la  pubblicazione,  che  era  approvata.  La  Deputazione 
allora,  essendosi  lamentata,  perchè  l'accettazione  della  proposta 
del  prof.  Gaudenzi  sembrava  escludere  quella  delle  proposte  fritte 
dalla  Deputazione  stessa,  l'Istituto  rispondeva  che  esso  aveva 
ritenuto  che  il  Gaudenzi  fosse  d'accordo  colla  Deputazione  di 
cui  era  membro  effettivo;  e   che  se  questo   non  era,  gli  pareva 

(i)  Cf.  Bulleltino  dell' Istituto  Storico  Italiano,  n.  2,  p.   36. 
(2)  Cf.  Biiìl.  cit.  n.  4,  p.  61. 
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conveniente  che  le  sue  proposte  dovessero  di  nuovo  pervenire  al- 
l'Istituto per  Li  via  normale  della  Deputazione.  Il  Gaudenzi  allora, 
dichiarando  die  aveva  bensì  agito  di  iniziativa  propria,  ma  non 
aveva  inteso  e  non  intendeva  entrare  in  conflitto  colla  Deputa- 
zione, anzi  desiderava  coordinare  le  sue  proposte  a  quelle  della 
Deputazione  stessa,  sottoponeva  a  questa  e  la  sua  antica  proposta 
e  altre  nuove,  in  seguito  alle  quali  la  Deputazione  veniva  al  par- 
tito seguente  : 

La  relazione  del  prof.  Fiorini,  diretta  unicamente  alla  ripro- 
duzione delle  Cronache  Rampona  e  Varignana,  partiva  dal  concetto 
che  le  fonti  di  queste  cronache  fossero,  almeno  per  la  massima 
parte,  perdute,  e  che  perciò  queste  ci  rappresentassero  la  forma 
più  antica  e  genuina  degli  antichi  annali  bolognesi. 

Gli  studi  e  le  ricerche  posteriori  del  prof.  Gaudenzi  hanno 
provato  che  la  cosa  non  è  precisamente  così.  Prima  di  tutto  la 
Cronaca  Rampona  non  è  una  delle  fonti  della  Miscella,  ma  bensì 
un  rifacimento  del  manoscritto  estense  X,  G,  5,  di  cui  il  Muratori 
si  servì.  Poi  la  cronaca  del  Villola,  contenuta  nel  ms.  145^  della 
biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  è  apparsa  come  un  originale 
unico;  che  almeno  per  cinquanta  anni  ci  rappresenta  il  diario 
autografo  degli  avvenimenti  di  Bologna  scritto  da  un  contem- 
poraneo, diario  che,  rammodernato,  passò  poi  e  nella  Cronaca 
Estense  X,  G,  5  e  nella  Rampona;  e  pei  tempi  anteriori  riproduce 
gli  annali  bolognesi,  in  una  forma  più  antica  della  Rampona  e 
della  Estense.  In  secondo  luogo  la  continuazione  del  Villola  si 
trova  nel  ms.  239  della  biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  che 
il  Fantuzzi  chiamò  Cronaca  della  Pugliola,  in  una  forma  più  ge- 
nuina che  nella  Rampona  e  nella  Estense.  In  terzo  luogo,  per 
un  fortunatissimo  caso,  il  Gaudenzi  ha  trovato  nella  bibhoteca 
Labronica  di  Livorno  un  manoscritto  appartenuto  già  al  colonnello 
Spannocchi  di  Siena,  contenente  una  redazione  più  antica  e  più 
breve  della  Varìgnana,  e  che  non  comincia  come  questa  con  una 
storia  generale  della  cristianità  dal  principio  dell'era  volgare,  ma 
bensì  colle  più  antiche  notizie  di  Bologna. 

La  Deputazione  adunque  non  abbandona  l'antico  concetto  di 
pubblicare  i  due  gruppi  di  cronache,  rappresentati  dalle  due  che 
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il  Muratori  fuse  nella  Miscella,  ma  crede  utile  di  riprodurli,  dove 
è  possibile,  nella  loro  forma  originaria;  dove  non  è  possibile, 
nella  forma  più  antica  in  cui  ci  pervennero.  E  perciò  propone  di 
stampare: 

I.  In  un  primo  corpo:  i"  La  Cronaca  del  Villola  come 
si  trova  nel  ms.  145^  della  biblioteca  Universitaria  di  Bologna, 
completandola  nelle  parti  perdute  col  ms.  239,  e  aggiungendovi 
in  nota  le  pochissime  notizie  contenute  nella  Rampona  e  nella 
Estense,  pervenute  da  fonti  diverse  dal  Villola  o  dalle  cronache 
da  questo  trascritte.  2°  La  continuazione  del  Villola  sino  al- 
l'anno 1405,  tratta  dalla  citata  cronaca  del  ms.  239.  3°  La  con- 
tinuazione di  questa  fino  all'anno  147 1,  tratta  dai  due  manoscritti 
della  Rampona  e  della  Estense. 

IL  In  un  secondo  corpo:  La  cronaca  contenuta  nel 
ms.  Spannocchi  della  Labronica. 

I  due  gruppi  di  cronache  insieme  possono  occupare  al  più 
tre  volumi  del  solito  formato  dell'Istituto;  perciò  il  materiale, 
di  cui  ora  la  Deputazione  propone  all'  Istituto  la  stampa,  è  assai 
minore  di  quello  che  la  Deputazione  proponeva  prima,  perchè 
vi  mancano  quelle  parti  della  Rampona  e  della  Varignana,  asso- 
lutamente prive  di  valore,  dove  si  raccontano  gli  avvenimenti 
dal  principio  dell'era  volgare  fino  al  secolo  xii.  Di  più,  in  questa 
proposta  sono  conglobate  e  quella  antecedente  della  Deputazione, 
su  cui  l'Istituto  doveva  deliberare,  e  quella  del  Gaudenzi  già 
approvata. 

II  Gaudenzi  ha  già  pronto  tutto  il  manoscritto,  fuori  che  la 
copia  del  codice  della  Labronica,  che  eseguirà  appena  l'Istituto 
abbia  approvato  il  piano  della  pubblicazione. 


I  resoconti  pubblicati  sopra  erano  oramai  stampati,  e  con 
questi  pure  la  notizia  dell'importante  lavoro  intrapreso  dal  dottor 
Vittorio  Lami,  quando  giunse  la  notizia  dell'immatura  morte  di 
lui,  avvenuta  quasi  repentinamente  il  14  marzo  a  Firenze. 

d 
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Il  dottor  Lami  si  era  da  più  anni  dedicato  con  ardore  allo 
studio  della  cronografia  toscana,  e  di  questo  aveva  già  dato  una 
bella  prova  nell'articolo:  Di  tifi  compendio  inedito  della  Cronica  di 
Giovanni  Villani  nelle  sue  relazioni  con  la  Storia  fiorentina  Malispi- 
niana,  inserito  neW Archivio  storico  italiano,  ser.  5'%  to.  V  (a.  1890); 
nel  quale  articolo  egli  mercè  la  scoperta  fatta  di  un  anonimo,  ma 
prezioso  compendio  della  cronaca  di  Giovanni  Villani  dimostrò, 
che  la  cronaca  dei  Malespini  fu  bensì,  come  già  avevano  soste- 
nuto i  professori  Scheffer-Boichorst  e  Carlo  Cipolla,  posteriore 
a  quella  di  Giovanni  Villani,  ma  non  dipese,  come  lo  Scheffer- 
Boichorst  aveva  preteso,  direttamente  da  quest'  ultima,  sibbene 
dall'  anonimo,  il  quale  aveva  presentato  il  suo  compendio  come 
un  lavoro  tutto  suo,  senza  far  parola  del  Villani,  che  gli  aveva 
servito  di  fonte:  così  dal  grande  cronista  sarebbe  dipeso  imme- 
diatamente r  anonimo,  il  quale  qua  e  là  nel  suo  scritto  si  sarebbe 
studiato  di  nobilitare  con  latinismi  le  frasi  volgareggianti  del 
Villani  ed  avrebbe  omesso  molti  punti  della  narrazione  del  cro- 
nista o  non  riguardanti  Firenze,  o  d'indole  troppo  particolare; 
dall'anonimo  poi  a  sua  volta  sarebbe  dipesa  la  storia  Malispiniana, 
la  quale  però  si  sarebbe  di  nuovo  ampHata  con  notizie  leggen- 
darie e  di  carattere  specialmente  genealogico  tolte  ad  altre  fonti. 

Questo  studio  acuto  e  diligente  lasciava  a  sperar  bene  del- 
l'edizione critica  di  Giovanni  Villani,  che  il  Lami  a  proposta  della 
R.  Deputazione  toscana  di  storia  patria  aveva  assunto  per  questo 
Istituto.  Ed  i  lavori  erano  già  assai  avanzati  :  compita,  o  quasi, 
la  collazione  di  numerosi  codici  ^^\  il  Lami  in  una  breve  rela- 
zione aveva  perfino  già  toccato  dei  risultati  generali,  a  cui  con- 
fidava di  essere  arrivato.  Secondo  tale  relazione,  i  numerosissimi 
codici  Villaniani  potrebbero  aggrupparsi  in  cinque  famiglie  dif- 
ferenti tra  loro  non  solo  per  le  inesattezze  dei  copisti,  ma  anche 

(i)  Di  questa  diede  recentemente  una  prova  un  importante  articolo  del 
prof.  Celestino  Schiaparelli  {Dichiarazjone  ài  alcuni  capitoli  dilla  Cronaca 
di  Giovanni  Villani  relativi  alla  storia  dei  Bani  Hafs  (Ha/sili)  in  Tienisi  nei 
Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  a.  1892,  settembre-ottobre),  al  quale 
il  Lami  aveva  cortesemente  comunicato  le  varianti  di  molti  nomi  arabi  fornite 
dai  codici  Villaniani  studiati. 
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per  i  rimaneggiamenti  stilistici  più  o  meno  profondi,  clie  molti 
di  questi  avrebbero  introdotto  nelle  loro  copie  affine  di  migliorare, 
a  loro  parere,  il  testo,  e  per  i  molti  luoghi  o  compendiati  od 
espunti  di  sana  pianta,  perchè  giudicati  meno  interessanti.  Risa- 
lendo però  ad  un  piccolo  numero  di  codici,  i  quali  meglio  degli 
altri  si  sarebbero  assomigliati  all'originale,  il  Lami  distinse  ancora 
due  redazioni  della  cronaca,  le  quali  sarebbero  dovute  entrambe 
al  Villani,  che  colla  seconda  si  sarebbe  studiato  di  ampliare  e 
mighorare  la  prima. 

Questo  lavoro  importantissimo  il  Lami  pensava  ancora  di 
arricchire  con  una  raccolta  di  documenti,  destinati  ad  illustrare 
viemmeglio  la  cronaca.  La  morte,  toghendolo  ancor  giovane  alla 
stima  di  quanti  lo  conoscevano,  ha  recato  un  danno  rincresce- 
vole  ai  severi,  ma  proficui  studi,  ai  quaH  egli  si  era  degnamente 
dedicato  ! 

C.  M. 


DI  UN  COMPENDIO   SCONOSCIUTO 


CRONICA  DI  GIOVANNI  VILLANI 


Mentre  i  lavori  preparatoriì  dì  una  edizione  critica  della  Cro- 
nica di  Giovanni  Villani,  che  si  condussero  bene  innanzi  su  oltre 
cinquanta  codici  dal  compianto  dott.  Vittorio  Lami  per  incarico 
della  regia  Deputazione  storica  della  Toscana  e  dell'  Umbria,  at- 
tendono chi  sappia  farne  tesoro,  stimasi  utile  offrire  dei  brevi 
cenni  su  di  un  compendio  di  essa  Cronica,  ignorato  sino  al  pre- 
sente. Dal  quale,  oltre  un  vantaggio  al  lungo  studio  di  classi- 
ficazione dei  testi  Villaniani,  è  pur  lecito  sperare  un  po'  più  di 
luce  su  alcuna  delle  questioni  intorno  alla  Storia  fiorentina  dei 
Malispini,  che  si  attennero,  com'  è  noto,  ad  un  compendio  della 
grande  opera  del  Villani. 

Appare  esso  scritto,  secondo  ogni  verisimiglianza  grafica,  nel- 
l'ultimo terzo  del  xiv,  o  al  più  tardi  nel  principio  del  xv  secolo  ; 
la  cronaca,  omessi  i  primi  ventinove  capitoli  contenenti  l'esordio 
storico-mitologico,  vi  è  ristretta  ai  fatti  avvenuti  o  appar- 
tenenti a  Firenze,  nella  guisa  appunto  dell'altro  compendio, 
serbatoci  dal  codice  Magliabechiano  I,  252,  ed  illustrato  dal  me- 
desimo dott.  Lami  (').  Senonchè  mentre  quello  è  di  un  anonimo 
che  il  Lami  ritenne  assai  còlto,  il  presente  compendio  ci  si  rivela 
compilato  da  un  artiere,  Domenico  di  Giovanni  del  Terosi,  cal- 
zolaio fiorentino,  e  con  criterii  diversi,  spesso  più  larghi  nell'eli- 

(i)  Archivio  storico  italiano,  to.  V,  scr.  5'. 
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minare  dalla  Cronica  e  quindi  nel  giudicare  le  cose  non  riguar- 
danti la  città  o  il  comune  di  Firenze. 

Il  che  premesso,  diamo  una  descrizione  sommaria  del  codice 
che  lo  contiene,  non  trovandosi  altrove  indicato,  ed  essendo  com- 
preso insieme  ad  altro  importante  manoscritto  Villaniano  "^'^  nella 
Troisième  partie,  ora  in  corso  di  stampa,  del  Catalof^iie  des  ìivrc.s 
de.  feu  M.  le  comte  /acque  Manzoni,  la  quale  sarà  in  brev^  venduta 
alla  pubbhca  auzione  nell'antica  galleria  Borghese. 

(i)  Cartaceo  degli  ultimi  del  sec.  xiv  o  de'  primi  del  xv  (m.  0,308X0,220), 
di  carte  centotrentasette  recanti  la  filigrana  :  due  cerclii  attraversati  da  una  linea  ; 
la  cui  numerazione  antica  al  margine  superiore  ofifesa  dal  taglio,  per  difetto 
d'alcune  carte,  non  corrisponde  verso  la  fine  alla  recentissima  in  lapis. 
Corsivo  gotico  cancelleresco  con  rubriche  ai  capi  di  ciascun  libro,  eccetto 
il  V  che  ne  ha  soltanto  ai  primi  iii;  richiami  in  rosso  ad  ogni  quaderno  di 
sedici  carte;  spazi  bianchi  per  le  iniziali  dei  capi.  Nei  margini,  varie  note 
della  stessa  grafia  del  testo  e  di  altre  posteriori  :  dodici  figure  a  penna  illu- 
strative della  Cronica,  disegnatevi  da  mano  diversa:  fra  le  quali  notammo 
un  «  palio  di  sciamito  »  per  la  festa  di  san  Giovanni  e  «  fonti  di  santo  giouannj  » 
a  e.  28  A,  una  curiosa  testa  di  Totila  a  e.  30  a,  «  la  nobile  badia  di  Firenze  » 
a  e.  55  A,  «  sancto  ihoanni  gualberti  »  a  e.  64  a.  Le  prime  carte  ed  altre 
al  mezzo  macchiate  e  corrose  vennero,  non  ha  molto,  restaurate.  Legatura 
in  pergamena  variegata,  della  fine  del  secolo  scorso:  sui  piatti  esterni,  in 
mezzo  a  cornice  dorata,  lo  stemma  di  Pio  VI  (Braschi)  al  quale  certamente 
dovette  il  codice  appartenere:  impresso  in  oro  nel  dorso,  il  titolo:  Villani 
Istoria  M.  S.  Proprietario  eziandio  di  questo  prezioso  manoscritto  fu  «  Pietro 
«  Bucellj  »,  siccome  leggesi  in  fronte  alla  e,  1  a. 

Comincia  a  e,  i  a  :  Questa  libro  si  chiama  la  nuova  cronicha  nelaquale  \  si 
tratta  di  più  cose  passate  &  spe\ialmmte  de  lorigine  &  comin\ciamento  della  citta 
di  firenie  &  poi  di  tutte  lemiUaT^^ioni  che  |  a  unte  &  aura  per  li  tempi  &c. 

Finisce  a  e.  137  a:  «  Avenne  che  podio  tenpo  apresso  nel  detto  anno 
«  .MCCLX.  I  papa  allesandro  passo  di  questa  ulta  »,  dove  si  arresta  il  cap.  87 
del  lib.  VI. 

Mancano  inoltre  al  lib.  vi,  il  quale  conta  novantun  capitoli,  una  parte 
del  cap.  79  dalle  parole  «i  guidalotti  di  balla  i  mazzocchi»,  i  capi  80,  81, 
come  pure  il  principio  sino  alle  parole:  «  per  grande  acquazone  »  del  cap.  82; 
una  carta  del  cap.  77  di  detto  libro  vi  è  posposta,  ed  è  segnata  del  n.  132 
in  lapis. 

La  maniera  dello  scriver  le  parole  v' è  conforme  al  dialetto  fiorentino: 
la  lezione  vi  si  appalesa  primitiva  si  nelle  rubriche  come  nel  testo;  di  che 
ne  persuase  eziandio  il  suo  combinarsi  con  quella  del  famoso   cod.    Riccar- 
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È  un  cartaceo  in-8,  alto  m.  0,219,  I^irgo  m.  0,143,  dell'età 
sovra  fissata  :  consta  di  duecentosedici  carte  aventi  un  giglio  per 
filigrana,  numerate  anticamente,  eccetto  le  ultime  tre,  con  linee 
scritte  da  35  a  51  per  pagina;  ha  bianche  le  ce.  41  b  e  42  a,  of- 
fese dalle  tarme  senza  che  ne  sia  impedita  la  lettura,  le  ce.  1-5, 
211-21^,  e  restaurate  o  macchiate  le  prime  venti.  La  scrittura 
del  testo,  di  forma  corsiva,  angolosa,  molto  stretta  con  unioni 
continue  di  parole,  correzioni  e  giunte  interlineari,  è  tutta  di  Do- 
menico del  Terosi,  come  ne  attesta  la  sottoscrizione  a  e.  213  a; 
l'altra  di  varii  soggetti  nel  margine,  i  quah  cominciano  dalla  e.  13  b 
e  terminano  a  e.  107  a,  e  della  tavola  di  questi  in  fine,  è  d'una  se- 
conda mano  posteriore.  V  hanno  richiami  ad  ogni  quaderno  di 
dodici  carte  e  piccoli  spazi  vuoti  per  le  iniziali  dei  capi  i  quali 
vi  si  succedono,  senza  distinzioni  in  libri,  segnati  di  numero 
originariamente  sino  al  xiii,  e  preceduti  quasi  sempre  da  titoli 
nello  stesso  carattere  ed  inchiostro  nero  del  testo,  chiusi  fra  due 
trattini.  Nei  margini,  sei  disegni  a  penna  rozzamente  tracciati 
dalla  mano  posteriore,  dei  quali  tre  ricordano  :  «  il  ponte  a  s.  Tri- 
«  nita  »  (e.  3^  a),  la  «  Ciesa  di  S.'^  ^  (Croce)  quando  si  co- 
«  micio  »  (e.  85  b),  nonché  «  Santa  Maria  del  Fiore  come  si 
«  chrebe  »   (e.  104B),  colla  celebre  cupola. 

Conserva  il  volume,  guasta  in  più  parti,  la  legatura  originale 
in  asse  coperte  di  cuoio  scuro  recante  impressioni  a  secco  e  ve- 
stigia di  borchie  e  di  due  fermagli  :  vi  precede  un  f°  di  risguardo 
in  membrana,  tagliato  circa  la  metà.     Il  testo  comincia  a  e.  i  a. 

cronache  fiorentine 
\([\uia  apreso  brieue  mente  chonterenio  Ien\onita  antiche  di  fiorendo, 
presso  I  la  citta  di  fiesoìa  e  disfatta  per  gli  ro\mani  giulio  ciesare   il 

diano  1532,  deficiente  anch'esso  di  libri,  1' xi  e  il  xii,  fatto  copiare  il  1377 
dal  figliuolo  dell'autore,  Matteo  Villani,  e  però  tolto  a  base  dagli  editori  della 
Cronica  in  Firenze,  per  il  Magheri,  l'anno    1823. 

Fra  le  note  scrittevi  dalla  prima  mano,  riferiamo  la  seguente  al  cap.  56 
del  lib.  VI,  dove  si  narra  come  i  Fiorentini  sconfissero  nel  1254  i  Volterrani: 

«  Nota  che  in  queltempo  rengnaua  infircnze  per  insegna  uno  animo  una 
«  giustizia  e  una  uerita  e  pero  non  uè  damarauelgliare  selsuo  intero  comune 
«  ebbe  le  dette  uettorie  ». 
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quale  aiieua  anta  \  quella  vitorìa  con  sua  gientc  isciese  gi\vso  aìpiano 
preso  alla  riua  damo  :  la  doue  |  fiorino  chonsuc  hoste  era  istato  morto 
d\a  fiesolani . . . 

Finisce  col  capitolo  51  del  lib.  xr,  che  va  da  e.  215A-215B 
e  s'intitola: 

e  home  le  brigate  di  mcser  mastino  chaualcharono 
in|sul    contado    di    firenze 

[njeldetto  ano  .Mcccxxxvi.  adi  .xv.  di  luglio  leb|rigate  di  meser  ma- 
stino  cherano    alluccha  |  in    quantità    di  .ecce,  chaualieri    e   popolo    assai  | 

vsciiono  lanotte  subitamente  di  baggiano  euen|nono  acierreto 

e  ordinossi  fjare  inferenze  grossa 

chaualchata  alluccha  p|eruendetta  di  quella  e  più  oseruare  lanpomessa  fajtta 
per  ila  legha  deueniziani  chome  faremo  |  menzione  nel  seguente  capitolo 

Segue  la  sottoscrizione  la  quale,  non  altrimenti  che  i  brani 
precedenti,  riproduciamo  diplomaticamente. 

[q]vesto  libro  e  di  domenicho  di  giouanni  delte|rosi  chalzolaio  ilquale 
ischrisse  echauo  dun  |  libro  chetrataua  di  tutti  ifatti  chefurono  |  intutte  letterre 
ditali  ediraolte  parte  del  m|ondo  esolamente  uetrassi  i  fatti  chesi  aparten  | 
chono  e  auenono  alla  citta  echomune  difiren|ze  edi  loro  operazione  emis- 
fatti che  auenono  alla  |  nostra  citta  che  sono  belle  emarauighose  chose  j 
enontratano  più  auanti  che  nel  mille  trec|iento  trentasei  adi  .xv.  di  luglio 
perche  in  |  quello  libro  non  trattaua  più  auanti  etc 
deo  grazias  amene 

Scritta  da  una  seconda  mano,  leggesi  a  e.  214  la  ricordata 
tavola  di  centoventi  soggetti,  trascelti  e  ritenuti  più  memorabili 
dal  suo  compilatore. 

Volendo  riassumere,  il  del  Terosi  principia  le  sue  Cronache 
fiorentine,  che  non  sono  sèmpre  un  testo  semplicemente  «  cauato  », 
bensì  talora  anche  interpolato  e  rifatto,  come  si  vedrà  in  seguito, 
con  una  riduzione  dei  capi  38  e  42,  lib.  i^O;  Come  di  primo 
fu  edificata  Firenze,  e  Come  in  Firenze  fu  fatto  il 
tempio  di  Marte,  dopo  di  che  salta  al  cap.  57,  lib.  i  (xMar- 
tirio  di  san  Miniato);  quindi  dal  cap.  60:  Come  la  fede  cri- 
stiana fu  prima  nella  città  di  Firenze,  ai  cap.  3,  4-^,  15 

(i)  Ediz.  Magheri,  Firenze,  1825. 
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del  lib.  II,  e  sempre  seguendo  il  propostosi  metodo  di  escludere 
i  fatti  non  appartenenti  a  Firenze,  giunge  sino  al  cap.  51  del 
lib.  XI,  ossia  al  15  luglio  153^,  dove  precisamente  pure  si  arre- 
stano il  compendio  anonimo  ed  altri  apografi  che  credonsi  deri- 
vati  da  un  testo,  rimasto  mutilo  a  quel  punto. 

Quali  relazioni  quindi  intercedano  fra  il  compendio  del  cal- 
zolaio fiorentino  e  l'altro  adespota,  vedrà  la  critica,  se  pure  il 
crederà  necessario  alle  sue  conclusioni  di  stabilire:  su  di  che  a 
noi  basti  aggiungere  che  la  parte  del  cap.  57,  lib.  i,  riferentesi 
alla  costruzione  della  chiesa  di  S.  Miniato,  e  così  la  narrazione 
intorno  al  duomo  di  S.  Giovanni,  compresa  nel  cap.  60,  lib.  i, 
ed  altre  parti,  onde  l'anonimo  è  privo,  leggonsi  invece  nell'au- 
tografo del  Terosi. 

A  dare  pur  qualche  idea  del  come  e  quanto  poi  questi,  a  dif- 
ferenza dell'anonimo,  or  trascriva,  or  riduca  e  talvolta  anche  ag- 
giunga, offriamo  qui  in  saggio  il  cap,  25  del  lib.  v  del  Villani, 
messo  in  raffironto  co'  due  compendii,  la  cui  indipendenza  fra 
loro  per  più  ragioni  si  manifesta,  ed  avvertiamo  inoltre  che  il 
cap.  124  del  Hb.  vii,  riprodotto  dal  Lami  a  p.  15  del  suo  pregiato 
studio,  mentre  si  riporta  dal  Terosi  (cap.  134)  per  intero,  è  dal- 
l'anonimo compendiato  in  poche  righe. 


Villani. 

[Dal  cod.  Riccard.   1532, 
a.  e.  63  A.] 


Del  Terosi. 

[Dal  cod.  Manzoniano,  cap.  21, 
a  e.  14B.] 


Anonimo. 

[Dal  cod.  Magliab.  252,  cap.  67, 
a.  e.   16  A.] 


Negli    anni    di    xpo 
.Mcvii.  essendo  la  nostra 


[ne]gli  anni  dicristo 
.MCVii.  esendo  la  nostra 
città  di  Firenze  molto  citta  di  firenze  molto 
montata  e  cresciuta  di  acresciuta  dipopolo  e  di- 
popolo, di  genti  e  di  pò-  potere  ordinarono  i  fio- 
dere,  ordinarono  i  fioren-  rentini  dicresciere  illoro 
tini  di  disstendere  il  loro  chontado  di  fuori  e  alar- 
contado  di  fuori  e  aliar-  charono  loro  singnioria 
ghare  la  loro  singnoria;  equalunche  chastello  o- 
e  qualunque  chastello  o  forteza  non  ubidisse  ai- 
fortezza  non  gli  ubbidisse  loro  chomandamenti  si-  per  forza  Monte  Orlan- 
di fargli  guerra.  E  nel  gli  poneano  lasedio  e  da-  do,  ch'era  di  certi  catha- 
detto  anno,  prima  pre-  uano  battaglia  si  cintale  ni,  i  quali,  non  volendo 
sero  per  forza  Monte  Or-  modo  cheperforza  lauie-     obedire  a  la  città,  furono 

I 


[NJegli  anni  di  xpo 
.Mcvii.,  la  città  di  fìo- 
rentia  essendo  molto  a- 
uanzata,  volendo  i  fio- 
rentini loro  contado  di- 
stendere, ordinarono,  che 
qualunque  castello  o  for- 
tezza non  obedisse  di 
fargli  guerra.  Et  nel 
decto  anno  prima  presero 
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landi  ch'era  di  sopra  da  no,  erechauano  alloro  distructi,  e  il  castello  dis- 
Ghanghalandi,  e  cierti  sugiezione  e  nel  detto  facto, 
chattani  il  teneano  ;  i  anno  prima  presono  per- 
quali,  non  volendo  ub-  forza  monte  orlando  che- 
bidire  alla  città  di  Fi-  rano  di  cierti  istrani  chel- 
renze,  furono  distrutti,  e  teneuanoenonvoleano  fa- 
ll chasstello  disfatto  e  re  il  chomandamento  de- 
abattuto.  fiorentini  onde  idetti  cha- 

tani  furono  pressi  elcha- 

stello  disfatto  eabattuto 

Tra  le  varie  differenze  col  citato  Riccardiano,  tenuto  giusta- 
mente in  gran  conto,  piace  d' indicarne  un'altra,  siccome  riguar- 
dante alle  opere  dell'Alighieri.  Il  noto  passo  del  capitolo  a  lui 
dedicato  sul  comento  alle  xiv  canzoni  e  sul  De  vulgari  eloquentia, 
del  quale  difetta  pur  quel  manoscritto  famoso,  leggesi  invece  nel- 
l'autografo del  Terosi,  concordando  esso  in  ciò  con  altro  Riccar- 
diano, il  1533,  scritto  in  sul  cadere  del  secolo  xiv. 

Mi  passo  d'altri  esempi  nella  fiducia  che  la  notizia  fornisca  di 
per  sé  stessa  occasione  per  altre  indagini  e  raffronti  a  chi  vorrà, 
dopo  il  compianto  dott.  Lami,  sobbarcarsi  alla  difficile  ed  italiana 
impresa  di  ricostituire  il  testo  della  grande  opera  del  Villani  ('\ 

Di  Domenico  di  Giovanni  del  Terosi,  novello  onore  delle 
arti  fiorentine,  tacciono  le  bibliografie  toscane,  né  ci  avvenne  di 
apprendere  altrove  notizia  alcuna:  da  ora  innanzi  però  il  nome 
ignorato  del  popolano  riduttore  della  Cronica  non  andrà  certo 
disgiunto  da  quello  del  primo  storico  itahano,  Giovanni  Villani. 

Annibale  Tenneroni. 

(i)  Nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  conservasi  un  frammento  mem- 
branaceo, superstite  di  un  codice  in-folio  della  Cronica  di  G.  Villani 
(m.  0,385  X  0,285)  proveniente  da  questo  Archivio  di  Stato,  e  servito  già 
di  coperta  ad  un  testo  delle  Metamorfosi  di  Ovidio:  scritto  a  due  colonne  in 
nitido  carattere  semigotico  con  rubriche  in  rosso  ed  iniziali  colorate,  risale 
al  XIV  secolo  0,  al  più  tardi,  ai  primi  del  xv.  Contiene  la  fine  del  lib.  11 
dalle  parole  :  «  per  diuino  miracolo  sì  come  innocente  »  e  il  principio  del  ni, 
sino  alle  parole  :  «  et  in  quelli  tempi  erano  quelli  ».  Dall'ortografia  fonetica 
appare  scritto  da  un  toscano. 


STUDI    E   RICERCHE 

PER 

L'  EDIZIONE  DEI  CAPITOLARI  ANTICHISSIMI 

DELLE  ARTI  VENEZIANE 
(1219  -  1330) 


I. 

Origine  dei  capitolari  antichissimi 
delle  Arti  veneziane. 

Sino  dalle  origini,  nel  ducato  veneziano,  quanti  esercitavano  i 
mestieri  si  raccolsero  in  corporazioni  sotto  la  dipendenza  del 
doge  (').  Nei  secoli  seguenti,  come  la  costituzione  del  comune 
divenne  più  complessa  per  il  continuo  svolgimento  della  sua  vita 
politica  e  civile,  le  Arti  furono  tolte  alla  sorveglianza  diretta  del 
capo  dello  Stato,  e  però  il  doge  Sebastiano  Ziani  deferì  quel- 
r  incarico  a  un  collegio  di  suoi  funzionari  che  si  chiamarono  i 
giustizieri  W.  Ma  in  breve  per  il  progresso  delle  industrie  e  della 
civiltà  il  servizio  di  quegli  ufficiali  divenne  tanto  gravoso  e  com- 
plicato che  fu   necessario  dividere  il  loro  collegio  in  due  parti 

(i)  Cf.  Cronicon  Aìtinate  nei  Mon.  Gcrm.  hist.  Script.  XIV,  42,  rr.  25-36; 
p.  43,  rr.  1-5,  e  Cronache  vene^iiine  aiiticìjissimc,  I,  175,  nei  Fonti  per  la  storia 
d'Italia  pubblicati  dall'Istituto  Storico  Italiano,  Scrittori,  9. 

(2)  Cf.  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  nei  Rer.  Ital.  Script.  XII,  299  d.  Dalla 
testimonianza  dell'illustre  cronista  sembrerebbe  che  l'istituzione  non  fosse 
stata  anteriore  al  1175,  ma  dal  calmiere  di  Sebastiano  Ziani  (novembre  1173) 
pubblicato  dal  dott.  Candido  Trevisanato  sotto  la  direzione  del  Cecchetti 
nel  Programma  (iella  i.  r.  Scuola  di   paleografia   in   Venezia,   Venezia,  tip.  del 
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con  attribuzioni  speciali  per  ciascuna,  e  in  tal  modo  si  ebbe  l'uf- 
ficio della  Giustizia  Vecchia  e  quello  della  Giustizia  Nuova  (').  Ai 
giustizieri  vecchi  spettò  la  sorveglianza  della  maggior  parte  delle 
corporazioni  professionali  e  industriali,  come  risulta  dai  loro  sta- 
tuti e  dall'autorevole  testimonianza  d'Andrea  Dandolo  che  di 
quei  funzionari  fece  speciale  menzione  nella  sua  Cronaca  estesa  ^'^\ 
Varie  furono  le  attribuzioni  dei  giustizieri  e  non  tutte  si  rife- 
rivano alle  Arti  <^5^,  perchè  forse  dovevano  giudicare  anche  nelle 
controversie  tra  padroni  di  case  e  inquilini,  e  per  certo  in  quelle 
che  risguardavano  i  pesi  e  le  misure  del  comune;  ma  il  principale 

Commercio,  mdccclxii,  a  p.  48  sg.,  si  rileva  all'evidenza  che  quegli  ufficiali 
già  esistevano  nel  novembre  del  1173,  cioè  nel  secondo  anno  del  governo  di 
quel  doge.  Nondimeno  se  si  confronta  il  passo  del  Dandolo  col  documento, 
non  si  può  dubitare  che  il  cronista  abbia  attinto  le  notizie  a  quel  fonte. 

(i)  Cf.  il  documento  nel  Liber  comiinis  secundus,  e.  104  a  (Arch.  di  Stato 
in  Venezia),  dal  quale  risulta  che  la  divisione  fu  fatta  sul  parere  manifestato 
dal  Maggior  Consiglio  il  22  novembre  1261. 

(2)  Cf.  Dandolo,  loc.  cit.  Ma  siccome  il  passo  nell'edizione  si  discosta 
in  parte  dal  testo  originario  che  si  legge  nel  cod.  Marciano  400  del  cat.  Za- 
netti, cosi  credo  opportuno  riferirlo  secondo  la  lezione  del  manoscritto,  e.  129B: 
«  Hic  dux  ad  reprimendum  infrascriptorum  hominum  maliciam,  officiales 
«  quos  iusticiarios  apelavit,  de  novo,  laudante  conclone,  constituit,  videlicet 
«  venditorum  biadi,  vini,  fructuum,  pistorum,  tabernariorum,  becariorum,  ter- 
«  nariorum,  galinariorum  et  piscatorum,  et  hos  equis  sancionibus  regulavit.  ab 
«  hoc  officio  sucessive  augente  (*)  re  puplica  infrascripta  ofìcia  originem  ha- 
«  buerunt,  videlicet  iusticiarii  veteres,  iusticiarii  novi,  oficiales  furmenti,  da- 
«  ciarli  vini,  vicedomini  ternarie  et  officiales  becarie  ». 

(3)  Ho  tratto  le  notizie  intorno  ai  giustizieri  dal  loro  capitolare,  di  cui 
ho  trovato  un  sommario  in  dialetto  nel  cod.  Marciano  VII  ital.  1591,  e.  122  a  sg. 
(sec.  xviii).  Potrebbe  darsi  che  alcune  di  quelle  attribuzioni  fossero  state  a 
loro  riferite  più  tardi  e  conseguentemente  fossero  state  designate  in  propo- 
sizioni aggiunte  in  seguito  al  testo  originario  del  documento  nell'articolo  primo 
del  medesimo.  Il  capitolare  del  cod.  Marciano  discende  con  le  sue  addi- 
zioni al  1675;  i  primi  capitoli  non  hanno  data  e  spesso  sono  seguiti  da  una 
nota  la  quale  indica  se  appartenevano  a  un  capitolate  antico  dei  giustizieri.  Il 
primo  articolo  nel  quale  sono  definite  le  attribuzioni  di  quegli  ufficiali,  se- 
condo una  nota  doveva  essere  il  primo  anche  nel  capitolare  antico,  ma  ciò 
non  esclude  che  qualche  proposizione  vi  sia  stata  interpolata. 

(*)   Corretto  d'altra  mano  in  aucta 
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loro  ufficio  era  la  sorveglianza  delle  corporazioni  industriali,  e  la 
esercitavano  compilandone  gli  statuti  e  curando  che  fossero  os- 
servati. Il  lavoro  di  composizione  cominciò  nel  principio  del 
secolo  XIII,  ma  solo  per  alcune  di  quelle  associazioni,  perchè  i 
giustizieri  si  mettevano  all'opera  quando  si  sentiva  il  bisogno  di 
dare  a  un  sodalizio  un  ordinamento  scritto,  e  spesso  eseguirono 
quelle  compilazioni  non  tanto  per  impulso  proprio  quanto  per  ri- 
chiesta degli  uomini  dell'Arte  ;  quindi  mentre  alcuni  di  quei  capi- 
tolari vennero  redatti  nel  febbraio  e  nel  marzo  del  12 19,  altri  non 
furono  composti  prima  del  secolo  xiv.  La  compilazione  sì  fa- 
ceva raccogliendo  in  un  corpo  le  prescrizioni  che  regolavano 
l'Arte,  e  al  documento  che  ne  risultava  si  soleva  dare  in  via  ufficiale 
il  nome  di  «  capitolare  »,  perchè  constava  di  più  parti  disgiunte 
le  une  dalle  altre  per  mezzo  del  capoverso  e  denominate  «  capi- 
«toli».  Lo  statuto  poi  così  composto  doveva  essere  giurato  da 
quanti  appartenevano  alla  rispettiva  corporazione,  e  il  giuramento 
per  solito  si  faceva  dinanzi  ai  giustizieri. 

Le  prescrizioni  anteriori  agli  statuti  in  gran  parte  erano  con- 
suetudini tradizionali  antichissime,  ma  talvolta  consistevano  in 
ordinanze  scritte  che  a  ciascun' Arte  erano  trasmesse  dal  Governo 
e  dai  suoi  funzionari.  I  documenti  offi'ono  il  modo  di  dimo- 
strare con  sicurezza  l'uno  e  l'altro  fatto.  La  carta  del  processo 
a  cui  ebbe  parte  il  fabbroferraio  Giovanni  Sagomino,  per  la  con- 
testazione dei  servigi  che  ciascun  membro  di  quell'Arte  doveva 
per  consuetudine  prestare  al  doge  ^^\  prova  a  mio  giudizio  all'evi- 
denza che  nella  prima  metà  del  secolo  xi  (1032-1043)  non  an- 
cora i  fabbri  avevano  uno  statuto  e  nemmeno  un  sempHce  docu- 
mento che  in  qualunque  modo  definisse  le  loro  relazioni  con  lo 
Stato,  perchè  altrimenti  la  carta  sarebbe  stata  presentata  al  tri- 
bunale del  doge  in  quella  causa  e  non  sarebbe  stato  ammesso 
come  prova  non  solo  definitiva  ma  unica  il  semplice  giuramento 
dell'artigiano  che  domandava  giustizia.  Così  pure  nel  proemio 
dell'antico  capitolare  dei  tintori  <^^)  i  giustizieri  dichiararono  di  non 

(i)  Cf.  Cronache  veueiiane  antichissime,  loc.  cit. 
(2)  Maggio  1243,  par.  II  del  registro,  e.  3615. 
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aver  trovato  alcuno  statuto  che  innanzi  al  1243  si  riferisse  a 
quell'Arte,  benché  avessero  fatto  diligenti  ricerche: 

. .  ,  undc  scrutata  per  nos  cum  diligenti  consideratione  ars  tentorie  ad  quam 
nullus  ordo  per  antecessores  nostros  invenimus  asignatum,  de  qua  coram 
nobis  multa  fuit  proposita;  quare  els  qui  ipsam  artem  de  cetero  laborare 
voluerunt  hunc  ordinem  seriatim  iussimus  assignare  (»). 

D'altra  parte  le  Arti,  quelle  almeno  che  obbedivano  a  un  capo 
unico,  cioè  al  gastaldo,  dovevano  avere  sino  dal  novembre  del  1265, 
e  forse  anche  prima,  un  archivio  per  ciascuna  ove  fossero  custo- 
dite le  carte  delle  ordinanze  dei  giustizieri.  E  invero  l'antico  ca- 
pitolare della  ternaria'^')  del  settembre  1263  contiene,  tra  le  altre, 
una  prescrizione  di  Iacopo  Basilio,  Marco  Contarini  e  Pancrazio 
Malipiero,  in  data  del  30  novembre  12^5,  nella  quale  quei  giu- 
stizieri in  ordine  a  due  dehberazioni  del  Maggior  Consiglio  (^)  in- 
giunsero a  tutte  le  Arti  rette  in  quella  forma,  che  i  loro  gastaldi 
dovessero  tenere  d'allora  in  poi  l'ufficio  soltanto  per  un  anno,  osser- 
vassero il  capitolare  che,  appena  entrati  nella  gastaldia,  riceves- 
sero dalla  Giustizia  Vecchia  e  s' impegnassero  a  non  fare  ordinanze 
nuove  senza  che  ne  fosse  stato  in  precedenza  accordato  il  permesso 
dai  giustizieri.  Tutti  i  capitolari  delle  Arti  rette  da  gastaldi  con- 
tengono questa  stessa  prescrizione  quasi  con  le  medesime  parole, 
talvolta  anche  con  la  data  e  per  solito  nel  medesimo  luogo,  cioè 
innanzi  ai  due  articoli  i  quali  proibivano  agli  artigiani  gli  atti 
ostih  contro  il  Governo  e  le  persone,  e  limitavano  a  due  il  nu- 
mero delle  convocazioni  del  capitolo  che  il  gastaldo  doveva  fare 
di  proprio  impulso  senza  chiederne  la  licenza  ai  giustizieri.  Che 
se  poi  si  considera  come  l'ordinanza  del  30  novembre  12^5  è 
identica  nel  testo  alle  due  corrispondenti  deliberazioni  del  Mag- 
gior Consiglio,  è  necessario  riconoscere  che  tante  somiglianze  non 
si  possono   spiegare   senza    ammettere   che  i  giustizieri  abbiano 

(a)  //  coli,  ha  seriatum  iussimus  assignaret 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  30  R. 

(2)  Esse  furono  prese  il  5  o  il  6  ottobre  1264  e  vennero  registrate  a 
e.  102  A  del  cìt.  Liher  comtmis  secnnàus. 
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espresso  quel  comando  in  un  documento  scritto,  ed  è  probabile 
che  un  esemplare  di  esso  sia  rimasto  nel  loro  ufficio  e  una  copia 
autentica  sia  stata  trasmessa  all'Arte  della  ternaria.     Certo  è  che 
nell'una  e  nell'altra  sede  il  documento  deve  essere  stato  trascritto 
nella  pergamena  stessa  dello  statuto  in  seguito  agli  articoli  com- 
pilati nel  settembre   12^3  così  come  ora    si   legge    nel    registro 
ufficiale  dei    capitolari   delle    Arti.      Infatti    dello   statuto    dove- 
vano essere  conservati  due  esemplari  parimente  autentici  ed  uffi- 
ciali, l'uno  presso  i  giustizieri  vecchi,  perchè  da  esso    derivò  la 
copia  del  registro  che  si  trova  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia, 
l'altro  presso  l'Arte,  perchè  in  uno  degH  articoli  della  parte  com- 
pilata nel  settembre  1263  <^')  è  espresso  l'obbligo  del  gastaldo  di 
convocare  due  volte  l'anno  il  capitolo  per  la  lettura  del  capitolare, 
vale  a  dire  per  farvi  leggere  quella  sua  copia  autentica  che  nel- 
l'archivio della  scuola  doveva   conservarsi,   e  siccome  la  lettura 
veniva  fatta  perchè  quanti  erano  iscritti  nella  corporazione  cono- 
scessero i  loro  diritti  e  doveri,  cosi  di  necessità  nel  capitolo  do- 
vevano essere  lette  non  solo  le  ordinanze  antiche,  ma  anche  le 
addizioni,  anzi    queste  a  preferenza   in    quanto    che  per  la   loro 
stessa   modernità   rispondevano    ad    esigenze   nuove  e  forse  più 
urgenti    delle   antiche.     Ma  l'ordinanza  del  12(55    trasmessa    dai 
giustizieri   alla   ternaria,  in   ordine   alle   precedenti   deUberazioni 
del  Maggior  Consiglio   era  una   disposizione    generale  per  tutte 
le  Arti  rette  a  gastaldia,  e  però  come  ai  ternieri,  si  dovette  comu- 
nicarla anche  a  ciascuna  corporazione  industriale  costituita  sotto 
la    dipendenza    di    un    gastaldo.      Siccome  poi  quindici  soli  dei 
capitolari  delle  Arti  sono  anteriori  al  1265,  e  delle  quindici,  meno 


(i)  Par.  II  del  registro,  e.  29  a:  «  Item  ordinamus  quod  gastaldus  bis  in 
«  anno  teneatur  convenire  cum  omnibus  suis  fratribus  in  unum  et  facere  le- 
ce gere  (*)  omnia  ordinamenta  quc  contincntur  in  hoc  capitulari  coram  homi- 
«  nibus  ipsius  artis  sub  penna  librarum  quinquc  nostre  camare.  et  si  aliquis 
«  ad  predictam  convocacioncm  venire  recusaverit  nisi  iusta  et  Icgitima  occa- 
«  sione  fuerit  occupatus,  quod  sic  ei  probare  potuerit,  amittat  soldos  quinque 
«  prò  unoquoquc,  qui  deveniant  in  scola  predicta  ». 

(*)  //  cod.  ha  Icgalitcr 
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quella  dei  ternieri,  nessuna  era  retta  da  un  gastaldo,  così  l'ordi- 
nanza del  i26'5,  comune,  come  sopra  ho  notato,  a  tutti  gli  statuti 
delle  Arti  poste  sotto  quell'ufficiale,  non  poteva  in  nessun  modo 
essere  usata  nella  loro  compilazione  se  già  non  si  conservava  in 
forma  di  documento  presso  l'archivio  della  scuola  e  presso  quello 
dei  giustizieri. 

Che  poi  oltre  di  essa  fossero  custodite  nell'archivio  di  cia- 
scuna delle  dette  Arti  anche  altre  ordinanze  scritte,  si  rileva  dalla 
concorde  testimonianza  del  proemio  di  quasi  tutti  quei  capitolari 
che  furono  redatti  dal  settembre  12^3  in  poi,  perchè  in  essi  chia- 
ramente si  attesta  che  il  gastaldo  e  gh  ufficiali  dell'Arte  si  presen- 
tarono ai  giustizieri  con  ordinamenti  e  costituzioni  recenti  ed 
antiche.  Ad  esempio  così  comincia  il  testo  del  capitolare  della 
ternaria  (')  : 

Cum  gastaldus  artis  ternariorum  cum  quibusdam  sue  artis  W  per  nostros 
predecessores  sibi  datis  apparuisset  (b)  corani  nobis  Paulo  Gradonico,  Petro 
Vassanno  et  Thomasino  Ma^amanno  iusticiariis  (<:)  supplicans  cum  instantia 
quatenus  de  autoritate  nostri  officii  eorum  statutis  quedam  alia  addere  digna- 
remur,  nos  vero  ipsorum  iustis  supplicationibus  inclinati  ea  que  in  preteritis 
statutis  addere  supplicarunt  sibi  duximus  concedenda  W  ne  de  cetero  aliqua 
Inter  eos  materia  scandali  oriatur  ;  statuta  ipsius  artis  nova  et  vetera  in  unum 
iussimus  copulari,  que  per  singula  duximus  exprimendum. 

Adunque  le  Arti  rette  da  gastaldi  avevano,  almeno  nel  1265, 
un  archivio  proprio;  a  più  forte  ragione  poi  ne  dovevano  esser 
provvedute  anche  quelle  che  si  erano  costituite  ancor  prima  di 
quell'anno  con  un  capitolare  scritto,  perchè  il  documento  doveva 
essere  custodito  con  la  massima  cura,  essendo  per  così  dire  la 
pietra  angolare  del  loro  diritto. 

Che  r  iniziativa  di  quelle  compilazioni  spesso  non  venisse  dagli 
ufficiali  della  Giustizia,  ma  da  ciascuna  delle  Arti  indipendente- 
mente dalle  altre  quando  essa  sentiva  il  bisogno  di  meglio  fis- 
sare il  suo  diritto,  è  dimostrato  a  sufficienza  dai  proemi.     Infatti 

(a)  Prohalilmenie  fu  omessa  la  parola,  statutis,   cioè  ordinante.  (b)  Il  cod.  ha  apparuisse 

(c)  //  cod.  ha  iusticit  (d)  Il  cod.  ha  concedendam 

(i)  Par.  II  del  registro,  e,  26  b. 
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quasi  tutti  i  capitolari  redatti  dopo  il  settembre  1263  contengono 
nel  loro  proemio  la  dichiarazione  esplicita  d'essere  stati  com- 
posti dagli  ufficiali  della  Giustizia  in  seguito  ad  istanza  e  peti- 
zione degli  uomini  dell'Arte  ^^\  e  la  domanda  per  solito  si  faceva 
quando  alle  corporazioni  sembrava  necessario  clic  i  loro  ordina- 
menti fossero  raccolti  in  un  corpo  unico  con  la  eliminazione  di 
quanti  erano  antiquati  o  contraddetti  da  disposizioni  posteriori. 
Al  contrario  i  proemi  dei  capitolari  anteriori  al  1263  e  anche 
quelli  che  si  leggono  negli  statuti  dei  cristallai,  dei  venditori  di 
biade  e  dei  flibbricatori  di  campane,  di  berrette  e  di  corde  di  bu- 
dello per  la  battitura  del  cotone  e  della  lana,  non  accennano  ad 
alcuna  petizione  degli  uomini  dell'Arte,  e  però  i  rispettivi  docu- 
menti sembrano  composti  per  iniziativa  dei  giustizieri.  Gli  sta- 
tuti della  prima  specie  sono  più  complessi  e  con  molte  ordinanze 
determinano  anche  la  costituzione  del  sodalizio  ;  gli  altri,  al  con- 
trario, nella  loro  parte  originaria  comprendono  per  solito  una 
formula  di  giuramento  per  la  quale  gli  uomini  dell'Arte  s'obbli- 
gavano soltanto  ad  esercitare  il  mestiere  con  lealtà  e  ad  osservare 
alcune  prescrizioni  nell'  interesse  del  pubblico.  Queste  diversità 
intrinseche  tra  le  due  specie  di  capitolari  spiegano  in  parte  la  ra- 
gione per  cui  r  iniziativa  dei  primi  venne  dal  sodalizio  e  quella 
dei  secondi  dai  giustizieri;  infatti  quando  gli  ordinamenti  di  un'Arte 
erano  complessi  e  confusi,  essa  doveva  sentire  il  bisogno  di  sempli- 
ficarli e  di  raccoglierne  in  un  corpo  le  parti  disperse,  tanto  più  poi 
quando  si  riferivano  anche  alle  funzioni  della  scuola,  del  capitolo 
e  degli  ufficiali;  laonde  flicilmente  si  comprende  che  in  tah  condi- 
zioni gli  uomini  dell'Arte  abbiano  fatto  istanza  presso  l'ufficio 
della  Giustizia,  perchè  con  un  nuovo  capitolare  riordinasse  il 
loro  diritto. 

La  stessa  diversità  si  manifesta  anche  nelle  addizioni,  ma  in 
proporzione  inversa,  perchè  mentre  la  maggior  parte  dei  capitolari 
rivela  l'iniziativa  dell'Arte,  soltanto  in  quindici  delle    ordinanze 


(i)  A  proposito  di  ciò  si  può  esaminare  il  proemio  dello  statuto  dei  «  fio- 
«  Ieri»  (Nuovo  Archivio  Veneto,  I,  317  e  318)  il  quale  nella  sostanza  non  diffe- 
risce dai  proemi  degli  altri  capitolari  posteriori  al  settembre  1263. 
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aggiunte  ai  medesimi  si  legge  una  frase  delle  forme  seguenti:  «  de 
«  voluntate  etiam  quasi  omnium  de  arte  »,  «  ad  instantiam  et 
«  petitionem  omnium  presentis  artis  »,  «  de  voluntate  et  con- 
«  cordia  omnium  presentis  artis  »,  «  ad  instantiam  magistrorum 
«  artis  »,  la  quale  dimostra  che  il  provvedimento  fu  preso  in  se- 
guito a  petizione  del  sodalizio.  Lo  statuto  dei  «  fioleri  »  dà  un 
esempio  di  una  di  queste  istanze,  le  quali  si  riferivano  soltanto 
alle  elezioni  e  mercedi  degli  ufficiali,  ai  sussidi  per  i  confratelli 
infermi  o  bisognosi,  alle  rendite  della  scuola  e  al  suo  annuo  ban- 
chetto, all'  incremento  delle  industrie,  insomma  a  tutti  quei  fatti 
interni  delle  corporazioni  per  i  quali  gli  statuti  posteriori  al  1263 
e  composti  per  iniziativa  delle  Arti  hanno  speciali  ordinanze,  e  ciò, 
a  mio  giudizio,  conferma  la  ragione  per  cui  sopra  ho  spiegato  la 
diversità  di  origine  nelle  due  specie  dei  capitolari. 

Tutti  gli  statuti  delle  Arti  veneziane  furono  composti  dai  giu- 
stizieri non  secondo  alcuni  principi  dottrinali  ed  astratti,  ma  in 
più  tempi,  giusta  le  condizioni  di  ciascun  sodalizio  ed  i  bisogni 
che  di  mano  in  mano  si  facevano  sentire,  tanto  nella  sua  vita  in- 
terna, quanto  nelle  sue  attinenze  con  la  cittadinanza  e  con  lo  Stato. 
Infatti  se  lo  svolgimento  del  diritto  nelle  Arti  fosse  stato  sempre 
sincrono,  coordinato  e  parallelo,  i  capitolari  stessi  ne  manifeste- 
rebbero le  tracce,  perchè  in  essi  sarebbe  stata  più  uniforme  la 
disposizione  della  materia,  specialmente  quella  delle  ordinanze  che 
per  il  loro  carattere  generale  dovevano  essere  comuni  a  tutti  gli 
statuti  delle  Arti  veneziane.  Al  contrario  i  documenti  dimostrano 
che  le  prescrizioni  comuni  ed  espresse  in  articoli  i  quali  nella 
maggior  parte  dei  capitolari  si  ripetono  quasi  con  le  stesse  frasi, 
non  furono  per  solito  aggiunte  ai  rispettivi  statuti  nel  medesimo 
tempo,  ma  ad  alcuni  prima  e  ad  altri  poi  e  quasi  sempre  da  giu- 
stizieri diversi,  laonde  quelle  somiglianze  non  si  possono  molte 
volte  spiegare  per  un'azione  simultanea  degli  ufficiaU  della  Giu- 
stizia, ma  per  l' influsso  di  alcuni  capitolari  sugli  altri.  E  poi, 
non  ammettendo  lo  svolgimento  sopra  indicato,  come  si  potrebbe 
spiegare  che  i  giustizieri,  anziché  fissare  in  sul  principio  più  pre- 
scrizioni generali  e  comuni  a  tutte  le  associazioni  industriali,  si 
volgessero  nel   1219  all'ordinamento  di  due  sole  Arti  di  mediocre 
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importanza,  quali  erano  quelle  dei  sarti  (')  e  dei  giubbettieri  ^'\ 
e  poi  abbandonassero  ad  un  tratto  quel  genere  di  lavori  per  ripren- 
derli tre  anni  appresso  per  i  portatori  e  misuratori  di  embrici, 
tegoli,  mattoni  e  calce  *^5)  e  otto  anni  dopo  per  i  pescivendoli  '^'*) 
e  quindi  con  continue  interruzioni  e  riprese  attendessero  a  simili 
compilazioni  anche  nel  settembre  del  1307,  come  risulta  dagli 
statuti  dei  remai  (5)  e  degli  scarpellini  (^),  e  ripetessero  in  più  tempi 
e  per  più  Arti  e  quasi  con  le  stesse  parole  varie  prescrizioni  di 
carattere  generale  che  avrebbero  potuto  esprimere  una  sola  volta 
in  via  collettiva  per  tutte  le  corporazioni? 

E  quindi,  per  quanto  mi  sembra,  molto  probabile  che  gli  sta- 
tuti sieno  stati  composti  in  ordine  alle  condizioni  delle  Arti  e  ai 
bisogni  che  via  via  rispetto  a  ciascuna  si  manifestavano,  ed  è 
certo  che  dal  settembre  12^3  i  giustizieri  compilarono  gli  statuti 
delle  varie  Arti  ogni  volta  che  ne  erano  richiesti  dagli  uomini 
della  rispettiva  corporazione;  le  date  poi  dei  capitolari  dimo- 
strano che  dopo  il  12^3  spesso  il  lavoro  di  riordinamento  si  compì 
in  un  solo  giorno  (7),  forse  perchè  era  stato  preparato  innanzi 
dagli  ufficiali  dell'Arte  e  poi  veniva  presentato  da  loro  a  quelli 
della  Giustizia  per  la  revisione,  che  cosi  poteva  essere  fatta  in 
breve  spazio  di  tempo,  e  per  la  sanzione  definitiva.  Che  poi  gli 
uomini  stessi  dell'Arte  desiderassero  sostituire  la  legge  scritta  alla 
tradizione  e  anche  raccogliere  in  un  corpo  unico  le  varie   ordi- 

(i)  Cf.  la  par.  II  del  registro  ufficiale  dei  capitolari  delie  Arti,  già  con- 
servato nell'archivio  della  Giustizia  Vecchia,  busta  prima,  e.  39  r,  nell'Archivio 
di  Stato  di  Venezia. 

(2)  Cf.  la  par.  II  del  registro  cit.  e.  5  a. 

(3)  Cf.  la  par.  II  del  registro  cit.  e.  12  a. 

(4)  Cf.  la  par.  II  del  registro  cit.  e.  8  a. 

(5)  Cf.  la  par.  II  del  registro  cit.  e.  91  a. 

(6)  Cf.  la  par.  II  del  registro  cit.  e.  94  A. 

(7)  Il  capitolare  dei  falegnami  da  case  fu  composto  il  23  novembre  1271; 
cf.  la  par.  I  del  registro  cit.  e.  51  a;  quello  dei  falegnami  da  navi  è  in  data 
del  24  novembre  1271;  cf.  la  par.  I  del  registro  cit.  e.  53  a;  quello  dei  ca- 
lafati fu  redatto  il  25  novembre  1271;  cf.  la  par.  I  del  registro  cit.  e.  25  b; 
e  quello  dei  muratori  risale  al  26  novembre  1271  ;  cf,  la  par,  I  del  registro 

cit^    e.    72  B. 
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nanze  che  dai  giustizieri  loro  erano  state  impartite  e  probabil- 
mente venivano  conservate  nell'archivio  di  ciascuna  scuola,  facil- 
mente si  comprende,  perchè  così  potevano  essere  meglio  definiti 
i  diritti  e  i  doveri  degli  artigiani,  e  la  corporazione  ne  avrebbe 
acquistato  maggiore  unità  e  saldezza,  e  d'altra  parte,  fissate  le 
prescrizioni  tecniche  e  disciplinari,  meglio  si  sarebbero  conservate 
le  tradizioni  d'ogni  mestiere,  professione  ed  industria. 

Notizie  assai  scarse  ci  sono  state  trasmesse  intorno  alle  Arti 
innanzi  che  il  loro  diritto  fosse  fissato  nei  capitolari  e  però  delle 
prescrizioni  in  essi  comprese  non  si  possono  per  soHto  rintrac- 
ciare con  precisione  le  origini  nelle  antiche  consuetudini  e  nelle 
poche  ordinanze  scritte  che  precedettero  alcuni  statuti  ;  nondimeno 
da  quelle  testimonianze  risulta  che  alcune  disposizioni  erano  state 
praticate  molto  tempo  innanzi  all'anno  in  cui  per  la  prima  volta 
nei  capitolari  vennero  stabilite.  Come  nelle  altre  città  dell'  Italia 
bizantina  ('),  anche  nelle  isole  della  Venezia  marittima  gli  artigiani 
erano  raccolti  in  corporazioni  secondo  i  mestieri  sino  dalle  origini 
dello  Stato,  nò  poteva  essere  altrimenti,  perchè  l'istituzione  esisteva 
già  nei  secoli  del  basso  impero  e  dalla  società  di  quei  tempi  era 
derivata  la  più  antica  società  veneziana.  Il  Chronicon  Altinate  ^^^ 
ricorda  nel  tempo  di  Obelerio  molti  mestieri  ereditari  in  alcune 
famiglie  <^5),  esercitati  da  Hberti  e  Hbertini  nel  territorio  della  Piave 
presso  Eraclea  e  lesolo  con  alcuni  obblighi  verso  il  doge  e  i  tri- 
buni; ma  poiché  l'autore  del  racconto  romanzesco  della  cronaca, 
al  quale  il  passo  appartiene,  riferisce  al  tempo  di  quel  doge  tutta 


(i)  Cf.  DiEHL,  Etudes  sur  raJmiiiislratioii  hyiantine  dans  l'cxarchat  de  Ra- 
venne (568-751),  Paris,  Thorin,  1888,  p.  306  sg.,  nella  Bibliothcque  des  ècoles 
frangaises  d'Athcnes  et  de  Rome,  fase.  56. 

(2)  Mon.  Gemi.  Usi.  Script.  XIV,  42  sg. 

(3)  «  Ipse  predictus  Hetolus  cum  maU'ona  uxore  sua  seu  et  filiorum  suo- 
«  rum  iumentas  et  equibus  erant  vardatores  ».  E  a  p.  43  :  «  Becini  Berbi- 
«  cini  ipsi  fuerunt  scorticatores  berbicinorum;  filiorum  eorum  per  consue- 
«  tudo  pedes  de  omnique  bestie  erant  tenentes  ».  E  anche  meglio:  «  et 
«  propter  hoc  unusquisque  nomina  acceperunt  »,  con  le  quali  parole  si  è 
voluto  indicare  che  il  cognome  derivava  dal  mestiere  e  che  questo,  come  quello, 
era  trasmesso  di  padre  in  figlio. 
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l'antica  storia  veneziana  dalle  prime  immigrazioni,  è  da  ritenere 
che  r istituzione  sia  stata  comune  a  tutte  quelle  isole  ed  abbia 
avuto  origine  per  opera  dei  profughi  in  esse  ricoverati,  i  quali 
vi  trasportarono  tutte  le  consuetudini  e  gli  ordinamenti  della  loro 
vita  politica  e  sociale.  L'anonimo  cronista  ricorda  come  addetti 
al  servigio  dei  dogi  e  dei  tribuni  i  custodi  dei  buoi  e  dei  cavalli, 
gli  artefici  di  selle,  i  guardiani  dei  cani  ed  in  ispecie  quelli  dei 
bracchi  e  dei  piccoli  cani  da  caccia,  i  pastori  dei  porci,  i  custodi 
degli  uccelli  da  caccia,  quelli  che  castravano  i  cavalli,  quelli  che 
lavoravano  le  saline,  quelli  che  guidavano  i  carri  tirati  da  buoi  o 
da  cavalli  o  le  barche  per  i  canali,  quelli  che  portavano  nelle  barche 
le  ortagHe,  e  quelli  che  invigilavano  perchè  i  servizi  pubbUci  pel 
doge  e  i  tribuni  si  facessero,  ma  poi  aggiunge  altri  mestieri  che 
certamente  erano  esercitati  anche  pel  pubblico,  come  erano  quelli 
dei  macellai  di  pecore,  dei  beccai  che  vendevano  le  carni  di  esse 
«  in  foro  »,  degli  scorticatori  di  pecore  che  ne  ricevevano  in 
compenso  i  piedi. 

Nella  stessa  cronaca  l'autore  del  catalogo  dei  nobili  venuti 
da  Eraclea  e  da  lesolo  a  Rialto  nel  principio  del  nono  secolo, 
ricorda  che  alcune  famighe  esercitavano  per  tradizione  un'arte 
liberale  o  il  commercio  ('),  ma  ciò  non  è  in  attinenza  con  i  so- 
daUzi  dei  mestieri. 

Dopo  la  testimonianza  del  Cbrouicon  Altinate  non  si  trova 
alcun  documento  intorno  alle  corporazioni  industriali  innanzi  al 

(i)  Mon.  Gemi.  bist.  Script.  XIV,  30-32:  «  Cerbani  de  Cerbia  venerunt; 
«  anteriores  fuerunt,  de  omni  artificio  ingeniosi  »  ;  «  Monchanici,  qui  Moyso- 
«  lini  apelati  sunt,  de  Mosestre  venerunt,  tribuni  ante  fuerunt;  multitudo  ser- 
«  vorum  suorum  et  Flabianici  laborabant  multa  artificia  ;  illi  autem  designa- 
«  bant  »;  «  Scugnata,  Tribuni  lani  appellati  sunt;  anteriores  fuerunt;  mirabili 
«  artificia  facere  sciebant  caliditate  ingenii  »  ;  «  Aborlini,  qui  Copoli  apelati 
«  sunt;  de  Uveder(;o  venerunt;  anteriores  fuerunt;  non  aliud  operabantur  nisi 
«  negocia,  scd  avari  et  increduli  »  ;  «  Gubanici,  qui  Barbadici  apelati  sunt, 
«  de  Barbascu  venerunt  ;  anteriores  fuerunt;  ecclesiarum  et  domorum  edifficiis 
«  eruditi  erant»;  «  Pinctores,  qui  Dommar^i  apelati  sunt,  anteriores  fuerunt; 
«  de  Panonia  venerunt;  mirabilem  picturam  facere  sciebant  »  (ma  questa  no- 
tizia può  derivare  da  una  delle  solite  interpretazioni  dei  cognomi  secondo  la 
loro   presunta  etimologia). 
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secolo  xr,  nel  quale  si  ha  la  preziosa  notizia  intorno  al  fabbro- 
febbraio  Giovanni  Sagomino.  Essa  ci  è  stata  trasmessa  da  un 
documento  che  non  si  conserva  nell'originale  né  in  una  copia 
autentica,  ma  venne  trascritto  nello  stesso  secolo  in  forma  di  ri- 
cordo e  di  appunto  e  per  semplice  arbitrio  da  un  anonimo  il  quale 
possedeva  il  più  antico  manoscritto  sinora  conosciuto  della  cro- 
naca veneziana  del  diacono  Giovanni  ^^\  Giovanni  Sagomino 
con  tutti  i  suoi  parenti,  i  quali  esercitavano  la  stessa  arte,  ricorse 
al  doge  Pietro  Barbolano  (1026-103  i),  perchè  mentre  il  gastaldo 
voleva  che  lavorassero  il  ferro  per  le  carceri  nell'atrio  del  pa- 
lazzo per  conto  del  principe,  egli  sosteneva  che  quel  servizio 
doveva,  secondo  l'uso  vigente,  essere  prestato  nelle  loro  case  ed 
officine.  Il  ricorso  provocò  un  processo;  il  Sagomino  presentò 
i  testi  a  conferma  di  quanto  sosteneva,  ma  non  potè  prestare  il 
solito  giuramento  sul  vangelo,  forse  perchè  il  fatto  avvenne  negH 
ultimi  giorni  del  governo  di  quel  doge,  e  però  il  processo  fu 
rimandato. 

Venne  ripreso  sotto  il  doge  Domenico  Flabianico  (1032- 1043) 
il  quale  diede  una  sentenza  favorevole  al  querelante  e  da  essa  si 
deduce  che  i  fabbri  formavano  nel  secolo  xi  una  corporazione 
retta  da  un  gastaldo  <^^^  secondo  consuetudini  abbastanza  precise. 
Cosi  in  compenso  dell'esercizio  dell'arte,  regolato  anch'esso  da 
norme  tradizionali,  i  fabbri  erano  obbligati  verso  il  doge  ad  al- 
cuni servigi;  per  esempio  a  lavorare  il  ferro  per  le  carceri  e  in 
genere  per  i  bisogni  del  palazzo;  potevano  ricorrere  al  principe 
contro  il  gastaldo  quando  non  rispettava  le  consuetudini  dell'Arte, 
ed  erano  divisi  in  più  gruppi  secondo  i  «  capita  »  che  potevano 
essere  o  i  capi  delle  varie  officine,  in  ciascuna  delle  quali  lavora- 
vano più  maestri  e  apprendisti,  o  anche  semplicemente  i  capi  di 
una  parentela,  come  fu  Giovanni  Sagomino.     Il  consorzio  non 

(i)  Cf.  Cronache  veneziane  antichissime  cit.  I,  175  sg. 

(2)  In  un  luogo  del  documento  questo  gastaldo  viene  nominato  come  ga- 
staldo del  doge;  il  doge  aveva  nel  secolo  x  e  xi  i  suoigastaldi,  cioè  funzionari 
che  o  in  nome  di  lui  reggevano  un  comune  o  eseguivano  i  suoi  ordini  e  no- 
tificavano i  suoi  comandi;  ma  in  quel  passo  il  gastaldo  del  doge  è  il  gastaldo 
dell'Arte  e  viene  designato  in  quel  modo  perchè  era  stato  da  lui  nominato. 
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aveva  certamente,  come  sopra  ho  affermato,  né  uno  statuto  scritto 
né  un  documento  qualunque  ove  fossero  definiti  i  suoi  diritti  e 
doveri  verso  lo  Stato,  perché  sarebbe  stato  addotto  nel  processo, 
ma  le  consuetudini  alle  quali  l'atto  accenna,  sono  confermate  dal 
capitolare  del  1271,  ove  si  fli  menzione  che  i  fabbri  erano  obbli- 
gati ad  eseguire  i  lavori  di  pertinenza  della  loro  arte  pel  «  pa- 
«  lazzo  »,  cioè  pel  doge  e  per  il  suo  governo. 

Le  testimonianze  successive  risalgono  al  secolo  xii  e  intorno 
alle  Arti  ci  danno  notizie  le  quali  sono  confermate  dai  poste- 
riori capitolari  e  dimostrano  l'antichità  delle  rispettive  disposi- 
zioni in  essi  comprese.  Il  doge  Pietro  Polano  in  un  notissimo 
decreto  del  febbraio  1143  (0  stabili  l'itinerario  per  la  processione 
delle  scuole  che  a  Venezia  si  faceva  da  tempi  più  antichi  nella 
festa  della  Purificazione;  dal  documento  non  risulta  se  quelle 
scuole  fossero  anche  i  sodalizi  degH  artigiani  o  solo  le  pie  confra- 
ternite di  devozione,  ma  è  certo  che  nel  principio  del  secolo  xiii 
erano  state  già  istituite  le  scuole  di  alcune  Arti.  Il  testamento 
di  Bernardo  «  teotonicus,  habitator  in  confinio  Sancti  Bartholo- 
«  mei  »  (^\  in  data  del  dicembre  12 13,  dimostra  che  già  esiste- 


(i)  Cf.  Galliciolli,  Memorie  venete  antiche,  Venezia,  Fracasso,  1795, 
VI,  12.  II  documento  si  legge  anche  nel  lib.  I  dei  Pacta,  e.  134  a,  e  nel 
cod.  Marciano  551,  it.  ci.  VII,  a  e.  98  (sec.  xvni),  ove  fu  tratto  «  ex  cata- 
«  stico  antiquo  in  membranis  episcopatus  Castelli,  car.  9  ».  La  data  è  se- 
condo l'uso  veneziano  «  anno  Domini  millesimo  centesimo  quadragesimo 
«  secundo,  mensis  februarii,  indictione  sexta  ».  Non  so  perchè  il  Molmenti 
nella  sua  Storia  di  Vene^iia  nella  vita  privata  ha  riferito  il  documento  al  11 84 
e  ha  anche  affermato  che  la  cronaca  Sagornina  nel  x  secolo  accenna  alle 
«  scuole  »  dei  fabbri,  mentre  la  notizia  ò  data  soltanto  dal  noto  documento 
di  Giovanni  Sagomino  che  appartiene  al  secolo  xi  ed  è  affatto  indipendente 
dalla  cronaca  del  diacono  Giovanni;  e  pure  è  da  notare  che  in  esso  si  fa 
accenno  all'Arte  dei  fabbri  e  non  alle  loro  scuole. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Venezia,  Procuratori  de  citra,  busta  IV,  testamento  305  : 
«  scole  quoque  mee  aurificum  ciusdem  domini  Salvatoris  libras  venccialium 
«  viginti  quinque  (*);  Sanctc  Marie  cruciferorum  dimitto  libras  venecialium 
«  ccntum  et  lectum  unum  cuni  plumatio  et  linteo  et  eiusdem  loci  scole  vi- 

(*)  È  un  lascito. 
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vano  la  scuola  degli  orefici  con  residenza  a  S.  Salvatore  e  la 
scuola  dei  pellicciai  la  quale  aveva  la  sua  sede  a  S.  Maria  dei 
Crociferi,  ed  è  probabile  che  l'origine  di  quella  istituzione  sia 
stata  molto  più  antica  e  che  anche  altre  industrie  fossero  rego- 
late in  quel  modo.  L'esistenza  delle  scuole  significava  che  quei 
sodalizi  avevano  un'  amministrazione  propria  e  si  riunivano  in 
occasioni  solenni,  ad  esempio  per  la  elezione  degli  ufficiali,  come 
si  rileva  dalle  disposizioni  dei  susseguenti  capitolari. 

Anche  più  importante  è  la  testimonianza  della  legge  annonaria 
di  Sebastiano  Ziani  che  risale  al  novembre  1173;  da  essa  si  ri- 
leva che  sino  da  quel  tempo  per  ragioni  di  pubblica  utilità  il  Go- 
verno volle  stabilire  alcuni  obblighi  per  coloro  che  vendevano  le 
vettovaglie.  Quelle  prescrizioni  si  riferivano  alla  vendita  del  vino, 
del  grano,  del  pesce  e  delle  frutta,  ai  poIlaioH,  ai  ternieri,  ai  beccai 
e  ai  pistori,  e  dimostrano  che  sino  d'allora  furono  fissati  alcuni 
principi,  i  quali  vennero  poi  ripetuti  nei  capitolari  successivi.  Il 
confronto  non  può  esser  fiuto  che  per  i  venditori  di  grano,  per- 
chè il  documento  dà  per  i  ternieri  una  sola  prescrizione  e  per  la 
vendita  del  pesce  determina  soltanto  i  prezzi  secondo  la  qualità; 
d'altra  parte  la  collezione  dei  capitolari  alla  quale  questa  memoria 
si  riferisce,  non  comprende  quelli  degli  altri  mercanti  ricordati 
dalla  legge  annonaria.  Il  capitolare  più  antico  che  a  Venezia  fu 
stabilito  per  i  venditori  di  grano,  risale  al  15  dicembre  1271  ('), 
ma  molte  delle  sue  disposizioni  concordano  con  quelle  che  ven- 
nero fissate  dalla  legge  del  1175;  così  in  tutti  e  due  i  documenti 
furono  vietate  le  frodi  nella  vendita,  e  l'esportazione  del  grano 
che  senza  il  permesso  del  doge  ne  fosse  praticata,  e  l'incetta  che 
ne  avrebbe  fatto  aumentare  il  prezzo  nel  mercato. 

Nei  registri  ufficiali  del  secolo  xiii  che  appartenevano  al  doge, 
alla  Signoria  e  al  Maggior  Consiglio,  poche  disposizioni  si  leg- 
gono intorno  ai  corpi  d'Arte,  né  tutte  furono  in  seguito  accolte  nei 


«  delicet  de  pellipariis  libras  venecialium  viginti  quinque  ».     Il  testamento  è 
riprodotto  testualmente  in  atto  autentico  del  1°  dicembre  125 1,  dal  quale  ri- 
sulta che  in  quel  giorno  fu  presentato  al  doge  Marino  Morosini. 
(i)  Par.  II  del  registro,  e.  24  b  sg. 
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loro  capitolari.  Dal  Liber  plegiorum  ('^  risulta  che  già  nel  maggio 
del  1224'^^)  i  fìalai  ricevevano  dai  giustizieri  un  «  ordinamentum» 
e  s'obbligavano  con  giuramento  ad  osservarlo.  Non  so  se  la  pa- 
rola del  documento  designi  una  sola  ordinanza  o  un  insieme  di 
più  ordini  in  forma  di  statuto^  ma  nell'un  caso  e  nell'altro  è 
evidente  che  le  disposizioni  del  capitolare  dei  «  fioleri  »  del  4  feb- 
braio 1271  circa  il  giuramento  degli  artigiani  e  il  diritto  che  i 
giustizieri  avevano  di  dar  loro  ordinanze,  risalivano  almeno  alla 
prima  metà  del  secolo  xiii  (5), 

La  «  promissione  »  di  Iacopo  Tiepolo  del  6  marzo  1229  (4) 
non  solo  attesta  che  da  molti  anni  innanzi  a  quell'epoca  esi- 
stevano le  scuole  delle  Arti,  ma  anche  ci  descrive  il  loro  ordi- 
namento come  molto  antico.  Giusta  la  sua  testimonianza  le 
Arti  erano  obbligate  a  servigi  verso  il  Governo,  ma  il  doge  non 
poteva  pretenderne  di  maggiori  senza  il  consenso  della  maggio- 
ranza del  suo  Consiglio.  Alcune  Arti  erano  rette  da  gastaldi  e 
questi  erano  eletti  dal  sodalizio  e  confermati  dal  doge.  Nella 
«  promissione  »  di  Marin  Morosini  del  13  giugno  1249  *^5)  fu  anche 
aggiunto  che  il  doge  non  poteva  senza  la  maggioranza  dei  suoi 
consiglieri   confermare    i   gastaldi  o    rimuoverli  dall'ufficio.     La 


(i)  A  e.  64  A  (Arch.  di  Stato  in  Venezia). 

(2)  Il  documento  non  ha  che  l'indicazione  del  mese,  ma  il  precedente  è 
in  data  del  novembre  1223. 

(3)  Dal  Liber plegiorum,  e.  87  b,  risulta  che  il  28  giugno  1227  il  Governo 
proibì  ai  carpentieri  e  calafati  di  uscire  dal  ducato  in  cerca  di  lavoro  senza 
il  permesso  della  Signoria.  Negli  statuti  delle  due  Arti  in  vano  si  ricerca 
la  rispettiva  disposizione  generale,  ma  la  mancanza  non  deve  far  meraviglia, 
perchè  in  genere  i  capitolari  delle  Arti  veneziane  non  furono  compilati  con 
tanta  cura  da  comprendere  tutte  le  disposizioni  che  ad  esse  si  riferivano. 
Così  in  alcuni  di  essi  non  sono  stati  indicati  gli  obblighi  dell'Arte  verso  il 
doge  dei  quali  ci  è  stata  trasmessa  la  notizia  dalle  «  Promissioni  ducali  ». 

(4)  Fu  pubblicata  dal  Romanin,  Storia  documentata  di  Venciia,  II,  430,  ma 
con  alcune  inesattezze,  e  però  è  necessario  esaminarla  nel  documento  ori- 
ginale che  si  conserva  nell'Arch.  di  Stato  a  Venezia,  Documenti  restituiti  dal 
Governo  austriaco  alV Italia  nel  1S68,  busta  io,  doc.  109. 

(5)  Fu  pubblicata  dal  Foucard,  Promissione  del  doge  Marino  Morosini,  Ve- 
nezia, Naratovich,  1853. 
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«  promissione  »  di  Ranier  Zeno  del  17  febbraio  12^3  (')  aggiunse 
che  l'accordo  con  quella  maggioranza  era  pur  necessario  al  doge 
se  voleva  istituire  una  nuova  gastaldia  nelle  Arti  rette  da  altri 
ufficiali.  Pochi  anni  appresso,  e  precisamente  nell'ottobre  1264, 
il  Maggior  Consiglio  (^^  deliberò  che  i  gastaldi  delle  Arti  fossero 
annui  e  appena  eletti  ricevessero  dai  giustizieri  il  loro  capitolare, 
né  facessero  ordinanze  nuove  senza  licenza  di  quegli  ufficiali.  Di 
queste  disposizioni  restano  tracce  anche  nei  capitolari  posteriori 
all'ottobre  12^4  e,  come  sopra  ho  indicato,  le  deliberazioni  prese 
in  quell'epoca  dal  Maggior  Consiglio  vi  sono  state  ripetute  in 
forma  di  articoli  quasi  con  le  medesime  parole. 

Qualche  altra  somiglianza  tra  le  antiche  «  promissioni  »  e  al- 
cuni capitolari  del  1271  si  trova  nella  designazione  dei  servigi 
che  le  Arti  dovevano  al  doge.  L'elenco  più  antico  di  quelle  re- 
galie si  legge  nella  «  promissione  »  di  Ranier  Zeno  (^'^  dalla  quale 
si  rileva  in  che  consistesse  1'  «  honorancia  domini  ducis  »  a  cui 
vagamente  accenna  il  capitolare  dei  calzolai  C'^),  e  il  così  detto 
servizio  del  comune,  ricordato  nello  statuto  dei  calanti  ^^5).  La 
stessa  «  promissione  »  spiega  anche  le  oscure  parole  del  capito- 


(i)  Arch.  di  Stato  in  Venezia,  cod.  277  ex  Brera,  e.  io  b. 

(2)  Liber  comnnis  secundics,  e.   1 02  a. 

(3)  Cod.  cit.  e.  13  B.  Un  elenco  consimile  segue  alla  «  promissione)!  di 
Lorenzo  Tiepolo  (luglio  1268);  un  altro  più  complesso  è  unito  a  quella  di 
Giovanni  Soranzo,  ma  è  del  1312. 

(4)  Par.  I  del  registro,  e.  4  b,  ma  nella  «  promissione  »  si  legge:  «  Habet 
«  etiam  a  gastaldione  calegariorum  paria  de  calgariis  .lx.  de  soldis  .x.  pa- 
«  rium  omni  anno  ». 

(5)  Par.  I  del  registro,  e.  26  b;  nella  «  promissione»  si  legge:  «  Cala- 
«  fati  laborant  sive  calcant  sine  precio  aliquo  lignos  veteres  domini  ducis  et 
«  dux  dat  eis  expensas  interim  »  ;  e  più  sotto  :  «  similiter  calafati  debent  la- 
te borare  sive  calcare  dictum  bucentaurum  diebus  tribus  prò  quolibet.  et  do- 
«  minus  dux  dat  eis  expensas  ». 

Quanto  ai  fabbri  la  «  promissione  »  ricorda  soltanto  che  il  loro  gastaldo 
doveva  porre  il  ferro  al  bastone  che  il  doge  portava  nella  festa  del  giovedì 
grasso  «  in  die  lovis  venationis»;  ciò  non  contraddice  affatto  al  capitolare 
il  quale  afferma  che  l'Arte  dei  fabbri  doveva  eseguire  tutti  i  lavori  di 
sua  pertinenza  imposti  ad  essa  dal  Governo. 
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lare  dei  bottai  nell'articolo  (')  il  quale  stabilisce  il  compenso  che 
essi  dovevano  al  loro  gastaldo  «  prò  opere  sive  servicio  quod 
«  idem  gastaldio  omni  anno  tenetur  curie  ducali  »  ;  infatti  il  do- 
cumento ci  attesta  che  quell'ufficiale  accomodava  le  botti  e  i  ba- 
rili del  doge  (^\  Ma  le  corrispondenze  sono  anche  più  manifeste 
se  si  prendono  in  esame  i  capitolari  dei  carpentieri  e  dei  fale- 
gnami di  case,  né  possono  essere  meglio  indicate  che  dal  seguente 
confronto  dei  testi: 


Promissione  di  Ranier  Zeno  ( 1 7  febbraio  1253) 
[e-  13  B.] 

Marangoni  quando  dominus  dux 
facìt  fieri  bucentaurum,  debent  labo- 
rare  bucentaurum  diebus  tribus  prò 
quolibet,  et  dux  dat  eis  expensas. 


Capitolare  dei  carpentieri  (24  nov,  1271) 
[par.  I  del  registro,  e.  34  a.] 

et  si  dominus  dux  fieri  fecerit  bucen- 
taurum, quilibet  magister  marango- 
nus  tribus  diebus  et  quilibet  segator 
unum  diem  prò  serra  laborare  debeant 
et  debeant  habere  expensas  W  in  corae- 
stione  et  potus  a  domino  duce  bis  in 
die  yemis  et  ter  in  die  tempore  estatis. 


[e.  14  A.] 

Item  gastaldus  marangonorum  do- 
morum  debet  dare  quindecim  magi- 
stros  ad  opus  faciendum  et  repegan- 
dum  palatium  domini  ducis  tempore 
quo  necesse  fiierit,  et  ipsi  magistri 
debeant  liabere  expensas  a  curia  dicti 
domini  ducis. 


Capitolare  dei  falegnami  da  case 

(23  novembre  1271) 

[par.  I  del  registro,  e.  52  a.] 

Item  volumus  quod  quindecim  ma- 
gistri de  arte  predicta  cum  discrecione 
gastaldione  et  suis  officialibus  sint 
dati  ad  opus  faciendum  et  repe^an- 
dum  pallacium  domini  ducis  tempore 
quo  necesse  fuerit,  et  ipsi  magistri 
habeant  expensas  (b)  a  curia  dicti  do- 
mini ducis,  silicet  vices  tres  in  die  in 
estate  et  inC'^)  icme  duas,  et  aliud  pre- 
cium non  habeant  nec  tollere  de- 
beant. 


(a)  //  cod.   ha  expenssas 


(b)  //  coit.   hii  exsspcssas 


(e)  Il  cod,  ha  yn 


(i)  Par.  II  del  registro,  e.  40  b. 

(2)  «  Gastaldio  butiglariorum  aptat  vegetes  et  buticcUas  domini  ducis  ». 
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Adunque  la  compilazione  degli  statuti  non  allargò  né  restrinse 
la  soggezione  delle  Arti  allo  Stato,  né  mutò  il  loro  diritto,  perché 
raffermò  le  condizioni  precedenti,  ma  col  sostituire  alle  consuetu- 
dini le  disposizioni  scritte  e  col  raccogliere  in  un  capitolare,  a  tutti 
accessibile,  le  ordinanze  disperse  e  però  facilmente  sfuggevoli, 
definì  gli  obblighi  che  quanti  appartenevano  a  ciascuna  corpora- 
zione avevano  verso  i  confratelli,  verso  i  propri  ufficiali  e  verso 
il  comune,  e  fissò  i  principi  d'un  diritto  che  nella  sostanza  non 
si  mutò  per  tutto  il  tempo  lunghissimo  in  cui  la  vita  di  quei 
sodaUzi  si  svolse. 


IL 


Il  registro  dei  capitolari  antichissimi  delle  Arti  ve- 
neziane; età  della  loro  composizione;  loro  natura 
e  forma. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  si  conserva  un  prezioso 
manoscritto,  il  quale  è  il  più  antico  registro  ufficiale  dei  capito- 
lari delle  Arti  poste  sotto  la  dipendenza  della  Giustizia  Vecchia. 
Altrove,  in  breve,  ho  dato  notizia  della  materia  a  cui  il  codice  si 
riferisce  e  ho  anche  pubbUcato  l' indice  dei  capitolari  in  esso  tra- 
scritti, i  quah  illustrano  la  storia  d'oltre  cinquanta  professioni  ed 
industrie  nei  secoli  xiii  e  xiv  (').  Il  codice  ha  un'  importanza  gran- 
dissima per  l'antichità  e  per  la  natura  dei  documenti,  molti  dei 
quali  sinora  non  sono  stati  presi  in  esame  dagli  studiosi.  Alcuni 
risalgono  ai  primi  anni  del  secolo  xiii,  cioè  ad  un  tempo  in  cui 
non  abbondano  tali  fonti  cosi  importanti  per  la  storia  civile  dei 
comuni  itahani;  essi  furono  redatti  quando  i  giustizieri  formavano 
un  solo  collegio,  e  vennero  registrati  nel  1278  in  quel  mano- 
scritto per  la  sola  ragione  che  sino  dal  1261  la  sorveglianza 
delle  rispettive   Arti   era   stata  affidata  all'ufficio   della  Giustizia 

(i)  Cf.  BuUcttino  dell'Istituto  Storico  Italiano,  n.  io,  pp.   1-6. 
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Vecchia.     Gli  statuti  che  appartengono  a  questo  gruppo  sono  i 
seguenti: 

i)  quello  dei  sarti,  in  data  del  febbraio  1219^'^; 

2)  quello  dei  giubbettieri  e  coltronai,  del  marzo  12 19  (^^; 

3)  quello  dei  portatori  e  misuratori  di  embrici,  tegoli,  mat- 
toni e  calce,  in  data  del  maggio  1222  ^5^; 

4)  quello  dei  venditori  di  pesci  e  uccelli  di  riviera,  in  data 
dell'ottobre  1227  (4); 

5)  quello  dei  misuratori  d'oHo,  in  data  del  novembre  1227, 
che  si  legge  nella  parte  prima  del  registro  (5)  ed  è  stato  trascritto 
dal  medesimo  scrivano  anche  nella  parte  seconda  del  codice  a 
e.  45  A  col  medesimo  titolo,  ma  senza  il  proemio  e  per  conse- 
guenza senza  la  data  e  i  nomi  dei  giustizieri; 

6)  quello  dei  fornaciai,  in  data  del  novembre  1229  <^^); 

7)  quello  dei  filacanape,  in  data  del  febbraio  1233,  che  si 
legge  nella  parte  prima  del  registro  (^^  e  continua  nella  seconda 
sino  a  e.  2  B  esclusa,  con  una  disposizione  che  a  primo  aspetto 
sembra  confusa,  ma  esaminata  con  cura  si  spiega  pienamente  ; 
infatti  la  e.  127  della  prima  parte  del  registro,  come  risulta  dal- 
l'osservazione del  rispettivo  quaderno,  fu  aggiunta  più  tardi;  la 
e.  2  della  seconda  parte  è  per  la  materia  in  continuazione  della  126 
dell'altra,  e  non  ha  valore  il  fatto  che  il  periodo  degli  ultimi  tre 
righi  della  seconda  colonna  della  e.  126B  continua  a  e.  127  a,  perchè 
si  deve  anche  osservare  che  in  quei  tre  righi  la  scrittura  origi- 
naria fu  raschiata  e  sostituita  con  un'altra  dallo  scrivano  che  in- 
terpolò la  e.  127,  e  pure  è  da  notare  ch'egli  stesso  trascrisse  nel 
margine  superiore  della  e.  2  a  le  parole  abrase  della  e.  126  b: 
«  Sratutum  quoque  est  per  dominum  ducem  et  maiorem  partem 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  38  i'.,  Capitili  are  de  sartori  bus. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  3  a,  Capi  tuia  re  de  zupariis. 

(3)  Par.  Il  del  registro,  e,  12  a,  De  numeratoribus  et  portatori- 
bus  cuporuni  et  petrarum. 

(t)  Par.  II  del  registro,  e.  8  a,  Capitulare  de  pisc  a  tori  bus. 
())  A  e.  118  A,  Capitulare  de  mensuratoribus  olei. 

(6)  Par.  II  del  registro,  e.   ha,  Capitulare  de  forncsariis. 

(7)  A  e.  124  B,  Capitulare  de  filacanapis. 
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a  Conscilii  quod  quicumque  contra  predictum  ordinem»,  le  quali 
bene  sì  uniscono  alle  seguenti  della  prima  colonna  di  e.  2  a:  «  fece- 
«  rit,  emendare  debeat  prò  banno  libras  .xxx.  et  soldos  .xii.  -f  »  &c., 
e  in  queste  ritorna  la  scrittura  originaria  della  e.  126 b; 

8)  quello  degli  orefici,  in  data  del  marzo  1233,  che  si  legge 
nella  parte  prima  del  registro  ^'\  ma  fu  ripetuto  anche  nella  se- 
conda a  e.  45  B  col  titolo  Capitulare  aurificum;  tra  i  due 
testi  passa  la  differenza  che  nella  seconda  copia  è  stato  corretto 
un  grave  errore  nella  disposizione  della  materia  nella  parte  ante- 
riore al  1278,  ma  vi  sono  state  omesse  le  aggiunte  posteriori  a 
quell'epoca  e  anche  il  protocollo  e  per  conseguenza  la  data  e  il 
nome  dei  giustizieri; 

9)  quello  dei  rivenduglioli  di  stoffe  vecchie  (panni,  tele, 
zendadi)  e  in  generale  di  merci  vecchie,  in  data  del  maggio  1233, 
che  si  legge  nella  parte  prima  del  registro  (^);  la  parte  antica 
dello  statuto  fu  trascritta  anche  nella  parte  seconda  del  regi- 
stro (5),  senza  il  protocollo  e  però  senza  la  data  e  il  nome  dei 
giustizieri  ; 

io)  quello  dei  tintori,  in  data  del  maggio  1243  <^''); 

11)  quello  dei  medici,  in  data  dell'aprile  1258^5); 

12)  quello  dei  cerchiai,  in  data  del  gennaio  1259  ^^\ 
Possono  essere  compresi  nella  stessa  serie  anche  altri  capito- 
lari che  nel  registro  mancano  d'ogni  nota  cronologica,  ma  mo- 
strano d'essere  stati  composti  molto  probabilmente  in  quel  periodo 
per  le  formule  con  le  quaU  vennero  redatti;  essi  sono: 

i)  il  capitolare  dei  venditori  di  lino  ^7);  la  sua  data  è  solo 
in    parte    espressa:  «  anno   Domini   millesimo   ducentesimo  *  * 

(i)  A  e.  113  A,  Capitulare  de  aurifex  (leggi  aurificibus). 

(2)  A  e.   119  A,   Capitulare    de    revendiculos    et   revendiculas 
omnia  res  veteres. 

(3)  A  e.  48  A,  Capitulare  de  vendericulis  pannorum  veterum 
et  t elarum. 

(4)  Par.  II  del  registro,  e.  36  b,  Capitularibus  de  tinctorum. 

(5)  Par.  II  del  registro,  e.  42  a,  Capitulare  medicorum. 

(6)  Par.  II  del  registro,  e.  49 a,  Capitulare  cerclariorum. 

(7)  Par.  II  del  registro,  e.  2  b,  Capitulare  de  venditoribus  lini. 
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<c  mense  madio,  indictione  *  *  nos  cum  iusticiariis  *  *  »  e  non 
può  essere  ristabilita  nella  sua  integrità; 

2)  il  capitolare  degli  speziali,  che  e  stato  trascritto  due  volte 
nella  seconda  parte  del  registro,  cioè  a  e.  52  a  (')  e  a  e.  43  a,  ove 
segue  a  quello  dei  medici,  quasi  come  sua  appendice  ^^\  e  però 
è  probabile  che  la  sua  data  sia  pure  dell'aprile  1258;  la  principale 
differenza  tra  i  due  esemplari  è  che  nel  primo  sono  state  aggiunte 
in  margine,  in  più  tempi,  molte  ordinanze  le  quali  giungono  sino 
al  5  marzo  1330(5); 

3)  il  capitolare  dei  fabbricatori  di  balestre  <^4); 

4)  il  capitolare  dei  fabbricatori  di  stai  (^^  ; 

5)  il  capitolare  dei  fabbricatori  di  pesi  da  libbra  (^\ 
Dopoché  l'ufficio   della  Giustizia  fu  diviso  in  due,  altre  Arti 

presentarono  ai  giustizieri  vecchi  i  loro  ordinamenti  perchè  fos- 
sero raccolti  in  uno  statuto,  e  i  rispettivi  capitolari  furono  più  tardi 
trascritti  nel  registro  ufficiale. 

A  questo  gruppo  appartengono: 

i)  il  capitolare  dei  segatori,  in  data  dell'ottobre  1262(7); 

2)  il  capitolare  dei  «  ternieri  »  o  pizzicagnoli,  in  data  del 
settembre  i26'3  W; 

3)  il  capitolare  dei  lavoratori  di  sciamiti,  in  data  del  no- 
vembre 1265  (9); 

4)  il  capitolare  dei  venditori  di  biade  e  legumi  nel  fondaco 
del  comune,  in  data  del  dicembre  127 1  ('°); 


(i)  Col  titolo  Capitulare  de  specialibus. 

(2)  Col  titolo  Capitulnre  de  speciariis, 

(3)  Devo  avvertire  che  nel  cit.  mio  articolo  pubblicato  nel  n.  io  del 
Bull,  deirist.  Stor.  hai.  ho  detto  che  nel  registro  fu  scritto  due  volte  il  capi- 
tolare dei  medici;  deve  intendersi  invece  quello  degli  speziali. 

(4)  Par.  II  del  registro,  e.  33  B,  Capitulare  de  balestaris. 

(5)  Par.  II  del  registro,  e.  37  b,  Capitularis  de  starios. 

(6)  Par,  II  del  registro,  e.  37  b,  Capitulare  de  libris  comunis. 

(7)  Par.  II  del  registro,  e.  5.1.A,  Capitulare  seccatorum. 

(8)  Par.  II  del  registro,  e.  26  b,  Capitulare  de  tcriiariis. 

(9)  Par,  II  del  registro,  e.  56  b,  Capitulare  samitariorum. 
(io)  Par.  Il  del  registro,  e.  24  B,  Capitulare  de  fonticariis. 


28  G.  MONTICOLO 


5)  il  capitolare  dei  barbieri,  in  data  del  dicembre  1270^'); 

6)  il  capitolare  dei  «  fìoleri  »  o  vetrai,  in  data  del  4  feb- 
braio 1271  (^); 

7)  il  capitolare  dei  pellicciai,  in  data  del  12  ottobre  1271  (5); 

8)  il  capitolare  dei  «  blancarii  »,  in  data  del  novem- 
bre 1271  ('*); 

9)  il  capitolare  dei  calzolai,  in  data  del  17  novem- 
bre 1271  (5); 

io)  il  capitolare  dei  falegnami  per  la  costruzione  delle  case, 
in  data  del  23  novembre  1271  (^^; 

ti)  il  capitolare  dei  falegnami  addetti  alla  costruzione  delle 
navi,  in  data  del  24  novembre  1271(7); 

12)  il  capitolare  dei  calafati,  in  data  del  25  novem- 
bre  1271 1^^); 

13)  il  capitolare  dei  muratori,  in  data  del  26  novem- 
bre 1271  (^9)  ; 

14)  il  capitolare  dei  mereiai,  in  data  del  2  dicembre  1271  (^'°^; 

15)  il  capitolare  dei  fabbri,  in  data  del  4  dicembre  1271  ("); 

16)  il  capitolare  dei  pittori,  in  data  del  7  dicembre  127 1^'^); 

17)  il  capitolare  dei  bottai; 

18)  il  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami. 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  65  b,  Capitulare  artis  barbariorum. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.  16  A,  Capitulare  de  fiolariis. 

(3)  Par.  I  del  registro,  e.  89  a,  Capitulare  pillìpariorum  nove  et 
veteris. 

(4)  Par.  I  del  registro,  e.  107  B,  Capitulare  artis  blancariorum. 
I  «  blancarii  »  attendevano  alla  concia  del  cuoio  e  poi  se  ne  valevano  per 
fare  borse,  guanti,  coreggie  e  brachieri. 

(5)  Par.  I  del  registro,  e.  i  a,  Capitulare  callegariorum. 

(6)  Par.  I  del  registro,  e.  51  a,  Capitulare  magistrorum  do- 
morum. 

(7)  Par.  I  del  registro,  e.  33  a,  Capitulare  marangonis  (sic!). 

(8)  Par.  I  del  registro,  e.  25  b,  Capitulare  callefatorum. 

(9)  Par.  I  del  registro,  e.  72  b,  Capitulare  artis  murariorum. 
(io)  Par.  I  del  registro,  e.  95  a,  Capitulare  artis  raercarioruui. 

(11)  Par.  I  del  registro,  e.  57  a,  Capitulare  fabrorum. 

(12)  Par.  I  del  registro,  e.  idi  b,  Capitulare  pictoruin. 
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Il  capitolare  dei  bottai  erroneamente  porta  la  data  del  17  di- 
cembre 1270:  «  anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Ihesu  Cristi 
«  millesimo  ducentesimo  septuagesimo,  mense  decembris,  die 
«  quintodecimo  exeunte,  indictione  quintadecima  »,  perche  in  quel 
mese  correva  l' indizione  xiv  e  non  la  xv,  e  siccome  il  numerale 
di  questa  venne  espresso  mediante  il  rispettivo  vocabolo  anziché 
mediante  un  segno,  così  è  molto  probabile  che  nella  trascrizione 
del  documento  sia  stata  piuttosto  omessa  la  parola  «  primo  »  del- 
l'anno, e  che  la  vera  data  sia  stata  il  17  dicembre  1271"^'). 

Il  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami  porta  la  data 
«  anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Ihesu  Cristi  millesimo  du- 
ce centesimo    octuagesimo   tercio,    mense   septembris indi- 

«  ctione  quintadecima  »,  ma  in  essa  le  parole  «  octuagesimo  tercio  » 
e  «  septembris  »  sono  state  scritte  più  tardi  su  abrasione  del  testo 
primitivo,  il  quale  come  risulta  dalla  lacuna,  doveva  contenere 
anche  l'indicazione  del  giorno;  dalle  tracce  languidissime  della 
scrittura  orighiaria  risulta  che  e.  octuagesimo  »  tenne  il  posto  di 
una  parola  che  cominciava  per  s,  e  «  tercio  »  fu  sostituito  a  un 
vocabolo  che  cominciava  per  p,  e  il  giorno  dovette  essere  della 
seconda  metà  del  mese,  essendo  stato  indicato  come  uscente  per 
mezzo  della  voce  «  exeunte  »  che  nella  lacuna  lasciò  qualche  traccia 
di  sé;  d'altra  parte  avendo  il  correttore  dimenticato  di  mutare, 
in  armonia  con  la  nuova  data,  il  numero  «  quintadecima  »  del- 
l' indizione  in  «  duodecima  »,  si  può  ristabilire  con  facilità  il  testo 
primitivo,  se  si  considera  che  l' indizione  xv,  secondo  gli  usi  della 
cancelleria  veneziana  e  degli  atti  notarili  del  ducato,  fu  tra  il  set- 
tembre 1271  e  il  settembre  1272,  laonde  nel  documento  in  ori- 
gine doveva  leggersi  «  millesimo  ducentesimo  septuagesimo 
«  primo  »  (^\ 

Altri  tre  capitolari  furono  trascritti  nel  registro  dallo  stesso 
scrivano  che  vi  copiò  tutti  gli  statuti  sinora  ricordati,  ma  in  due 
di  essi  le  date  sono  state  alterate  in  modo  che  non  è  possibile 


(i)  Par.  I  del  registro,  e.  40  H,  Capiti! lare  bu ti glari orimi . 
(2)  Par.  I  del  registro,  e.  9»,  Capi  tu  lare    con  ciato  rum    pellium 
V  e  1  e  u  r  a  m  i  n  u  in . 
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restituirne  la  forma  originaria,  e  nel  terzo  venne  raschiato  il  testo 
intero,  meno  le  prime  frasi  del  protocollo. 

I  due  primi  documenti  sono  il  capitolare  dei  fustagnai,  con 
la  nuova  data  del  settembre  1283  ^'),  e  quello  dell'arte  dei  venditori 
di  vesti  vecchie  in  lana,  lino,  seta  e  pelle,  con  la  nuova  data  del 
12  settembre  1283  (^);  ^^  terzo  statuto  è  quello  dei  «  galederi  »,  cioè 
dei  fabbricatori  di  zangole,  secchie,  barili  e  a  galede  »  in  legno, 
e  ha  la  nuova  data  21  marzo  1282*^5);  siccome  peraltro  la  parola 
«  galedariis  »  è  scritta  dalla  mano  del  correttore  su  abrasione  della 
scrittura  primitiva  tanto  nel  titolo  del  capitolare  quanto  nell'in- 
dice (4),  così  potrebbe  anche  darsi  che  lo  statuto  trascritto  nel  1278 
e  abraso  nel  1282  fosse  di  un'altra  Arte  afflitto  diversa;  la  scrit- 
tura abrasa  ha  lasciato  qua  e  Là  traccia  di  qualche  lettera,  ma  è 
impossibile  rilevare  anche  in  piccola  parte  e  in  via  generale  la 
materia  di  cui  trattava. 

Tutti  i  capitolari  che  sinora  ho  ricordato,  furono  registrati 
nella  loro  parte  più  antica  dal  medesimo  copista,  come  è  dimo- 
strato dalla  loro  scrittura  che  appare  ora  in  caratteri  più  regolari 
e  più  grandi,  ora  in  lettere  più  piccole,  ma  sempre  manifesta 
all'evidenza  la  medesima  mano  e  perfino  lo  stesso  colore  dell'  in- 
chiostro. Dall'esame  dei  documenti  si  possono  con  certezza  sta- 
bilire i  limiti  del  tempo  entro  i  quali  quello  scrivano  compì  il  suo 
lavoro.  Gli  statuti  da  lui  registrati,  come  sopra  ho  notato,  fu- 
rono redatti  tra  gli  anni  12 19  e  1271,  ma  nel  tempo  della  tra- 
scrizione alcuni  avevano  avuto  varie  aggiunte.  Molte  di  esse 
comprendono  ordinanze  che  mancano  d'ogni  nota  cronologica 
e  succedono  alle  precedenti  per  mezzo  delle  solite  transizioni 
«  Item  ordinamus  quod  »  e  simiU  ;  ciò  nondimeno  è  possibile 
separarle  dalla  parte  originaria  del  capitolare,  perchè  essa  termina 
talvolta  con  un  articolo  che  nella  trascrizione  non  è  stato  tolto  ed 


(i)  Par.  I  del  registro,  e.  79  A,  Capitulare  artis  de  fustagnis. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.   18  A,  Capitulare    artis    pannorum   ve- 
le r  u  ni . 

(3)  Par.  I  del  registro,  e.   121  a,  Capitulare  de  galedariis. 

(4)  Cf.  la  mia  nota  nel  Bull,  dell' Isl.  Sior.  hai.  n.   io,  pp.   1-6. 
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è  della  seguente  forma,  come  è  provato  dallo  statuto  dei  pellic- 
ciai (')  e  con  qualche  diversità  anche  da  quello  dei  «  blancarii  »  ^'■\ 
dei  falegnami  da  navi(J\  dei  filacanape  (-^^  dei  calafiUi^J)  e  dei 
mereiai  (^)  : 

. . .  hec  omnia  et  alia  que  domini  iusticiarii  qui  nunc  sunt  aut  qui  erunt  per 
tempora  nobis  addere  vel  minuere  voluerint,  observare  debemus  bona  fide 
sine  fraude  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntateni  dominorum 
iusticiariorum. 

le  quali  parole  non  possono  intendersi  che  come  epilogo  e  chiusa 
del  documento  originario. 

Di  altre  addizioni  al  contrario  era  stata  indicata  anche  la  data 
e  il  nome  dei  giustizieri;  cos'i  il  capitolare  dei  mereiai  con  le 
addizioni  giungeva  al  30  marzo  1272,  quelli  dei  ternieri  e  dei 
fioleri  erano  stati  continuati  sino  al  127^,  quelli  dei  calzolai  e 
dei  barbieri  sino  al  27  ottobre  1277,  quello  dei  fabbri  sino  ai  mesi 
del  1277  appartenenti  all'indizione  quinta,  cioè  anteriori  al  set- 
tembre, quello  dei  muratori  sino  al  dicembre  1277  e  infine  queUi 
dei  bottai  e  dei  falegnami  addetti  alle  costruzioni  navali  sino  al 
maggio  1278.  È  evidente  che  prima  di  quest'ultima  data  non 
può  essere  posta  la  più  antica  trascrizione  di  quei  capitolari,  e  la 
scrittura  stessa  del  codice  dimostra  che  venne  fatta  senza  inter- 
ruzioni e  riprese,  e  che  furono  lasciate  di  quando  in  quando  alcune 
carte  in  bianco  tra  statuto  e  statuto  per  le  eventuali  aggiunte. 
Da  un'altra  data  del  codice  si  può  stabilire  con  certezza  anche  il 
tempo  in  cui  il  lavoro  di  quella  trascrizione  doveva  essere  già 
compiuto,  perchè  ai  capitolari  antichi  vennero  aggiunte  anche 
dopo  il  maggio  1278  nuove  ordinanze,  ma  da  altri  scrivani,  e  la 
più  antica  appartiene  allo  statuto  dei  calzolai  ed  è  in  data  del- 
l'ottobre 1278,  laonde  risulta  all'evidenza  che  prima  di  quell'epoca 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  92  a. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.  i  io  b. 

(3)  Par.  I  del  registro,  e.  36  n. 

(4)  Par.  I  del  registro,  e.  126  a. 

(5)  Par.  I  del  registro,  e.  28  a. 

(6)  Par.  I  del  registro,  e.  98  15. 
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lo  scrivano  più  antico  aveva  compiuto  l'opera  sua,  e  che  il  re- 
gistro nella  sua  parte  primitiva  fu  composto  in  alcuni  giorni  dei 
mesi  che  passarono  tra  il  31  maggio  1278  e  l'ottobre  del  me- 
desimo anno. 

La  registrazione  dei  capitolari  venne  fatta  a  caso  senza  alcun 
criterio,  e  però  non  vi  si  vede  seguito  né  l'ordine  cronologico 
né  quello  per  materia  che  poteva  procedere  secondo  l'affinità  delle 
varie  industrie  e  dei  loro  statuti,  anzi  quattro  di  essi  furono  tra- 
scritti due  volte,  e  se  per  una  metà,  cioè  per  le  Arti  degli  orefici 
e  degli  speziali,  si  può  in  qualche  modo  spiegare  quella  ripeti- 
zione, per  gh  altri  due,  vale  a  dire  per  i  capitolari  dei  misuratori 
d'olio  e  dei  rivenditori  di  stoffe  vecchie,  essa  non  presenta  alcun 
motivo  ragionevole  e  può  attribuirsi  alla  negligenza  dello  scri- 
vano, che,  come  dimostrerò  più  sotto,  é  confermata  da  molte 
altre  prove  manifeste. 

Dall'ottobre  1278  in  poi  il  codice  venne  usato  per  la  trascri- 
zione delle  nuove  ordinanze  che  ai  capitolari  sopra  indicati  di 
mano  in  mano  si  aggiunsero  sino  al  5  marzo  1330,  e  per  la  re- 
gistrazione dei  nuovi  statuti  che  o  sostituirono  gU  antichi,  come 
avvenne  per  i  ternieri,  per  i  venditori  di  biade  e  legumi  nel  fon- 
daco del  comune,  per  i  cerchiai  e  per  i  tintori  (■),  o  fissarono  il 
diritto  d'altre  associazioni  industriali,  che  sino  al  1278  s'erano  rego- 
late in  parte  secondo  le  consuetudini  trasmesse  da  una  genera- 
zione all'altra  e  in  parte  secondo  ordinanze  scritte,  spesso  anti- 
quate  e    contraddittorie    e    non    ancora    raccolte   in    un    corpo, 


(i)  Gli  statuti  sopra  indicati  sono  compresi  nella  par.  II  del  registro. 
Il  capitolare  dei  venditori  di  biade  e  legumi  nel  fondaco  del  comune  ha  a 
e.  36 A  un  titolo  diverso  che  nella  prima  registrazione,  cioè  De  illis  qui 
vendunt  furmentum  et  alias  biava  e  fu  composto  nell'aprile  1282. 
Quello  dei  cerchiai  si  legge  a  e.  49  b  e  non  ha  un  titolo  speciale,  perchè 
segue  immediatamente  al  capitolare  antico;  fu  redatto  il  22  giugno  1279. 
Lo  statuto  dei  ternieri  comincia  a  e.  59B  col  titolo  De  ternariis  che  fu 
preposto  ad  esso  più  tardi,  essendo  di  scrittura  diversa  da  quella  del  docu- 
mento; lo  statuto  fu  compilato  in  data  del  15  maggio  1279.  Lo  statuto  dei 
tintori  è  in  data  del  3  maggio  1305  e  si  legge  a  e.  98  b  col  titolo  Incipit 
capitulare  tintorum;  prologus. 
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e  siccome  per  tutte  quelle  addizioni  spesso  non  bastavano  i  fogli 
bianchi  del  registro,  cosi  fu  necessario  scriverle  talvolta  nei  mar- 
gini in  più  luoghi  senza  norme  fisse,  e  più  spesso  si  aggiunsero 
al  codice  nuovi  fogli,  come  risulta  dall'accurata  e  minuziosa 
ispezione  dei  quaderni  ("^ 

Le  addizioni  più  volte  si  trovarono  in  contrasto  con  le  antiche 
ordinanze  degli  statuti,  e  quando  la  contraddizione  fu  avvertita, 
il  che  non  sempre  avvenne,  i  giustizieri  comandavano  che  secondo 
l'uso  seguito  a  Venezia  dalle  segreterie  dei  vari  uffici  e  Consigli, 
i  rispettivi  articoli  fossero  cancellati  con  due  linee  oblique  che 
si  incrociavano,  e  non  di  rado  si  aggiungeva  dallo  scrivano  di 
fianco  o  in  calce  all'articolo  una  delle  frasi  «  cassentur  » ,  «  can- 
«  cellatum  est  »  e  simili. 

La  cancellazione  si  eseguiva  nel  registro,  e  innanzi  al  1278  sulla 
pergamena,  ora  perduta,  del  documento  originario  e  talvolta  era 
in  essa  accompagnata  da  una  nota  marginale  ove  si  dichiarava  che 
l'avevano  ordinata  il  doge,  il  Minor  Consiglio  e  i  giustizieri  vec- 
chi, vale  a  dire  gli  organi  del  potere  esecutivo,  come  è  dimostrato 
all'evidenza  dal  capitolare  dei  fabbri  ^^). 

Alle  volte  la  cancellazione  non  è  spiegata  dalle  disposizioni 
aggiunte,  e  nel  capitolare  della  ternaria  fu  estesa  all'  intero  docu- 
mento, perchè  dopo  il  15  maggio  1279  ^^^^  ^'^^^  aveva  valore 
legale,  essendo  stato  sostituito  dal  nuovo  statuto.  Col  21  no- 
vembre 1290  fu  meglio  regolato  il  metodo  delle  cancellazioni, 
forse  in  virtù  del  sistema  che  sino  dagh  ultimi  mesi  del  1280^5) 
si  fissò  per  i  registri  ufficiali  delle  deliberazioni  del  Maggior  Con- 
siglio; infatti  dal  1290  in  poi  la  cancellazione  fu  documentata  da 


(i)  I  fogli  aggiunti  somigliano  tanto  agli  altri  nella  loro  forma  e  sono 
stati  interpolati  nel  registro  con  tanta  diligenza  e  precisione  che  a  primo 
aspetto  possono  sfuggire  all'osservazione  dello  studioso.  Nell'edizione  del 
codice  ò  necessario  distinguerli  dagli  altri  e  stabilire  il  tempo  in  cui  ciascuno 
fu  unito  al  registro. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.  60  A.     Cf.  il  passo  a  p.  87. 

(3)  Cf.  la  deliberazione  nel  Liber  comunis  priinus,  e.  24  u,  nel  H.  Arch. 
di  Stato  in  Venezia. 
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una   nota  nella  quale   s' indicava  la  data   dell'annullamento   e  i 
nomi  dei  giustizieri  che  l'avevano  comandato  ('\ 

Nelle  addizioni  non  mancano  qua  e  là  molte  tracce  manifeste 
della  leggerezza  con  la  quale  alcune  ordinanze  furono    trascritte. 
Così  mentre  dai  documenti  risulta  che  alcune  Arti  erano  rette  in 
quei  tempi  da  due  o  tre  soprastanti,  venne  aggiunta  ai  loro  capi- 
tolari qualche  disposizione  comune  a  quelli  delle  altre  Arti  sotto- 
poste a  un  gastaldo  senza  che  lo    scrivano  avvertisse  la  necessità 
di  mutarne  le  frasi  ove  si  faceva  menzione  del  gastaldo  come  capo 
della  corporazione.     Ad  esempio  l'Arte  dei  cristallari  dipendeva 
da  tre  soprastanti  ;   eppure  in  una   delle  aggiunte  al  capitolare  si 
legge  (^)  che  il  gastaldo  della  scuola  e  quello  dell'Arte  consegna- 
vano i  conti  al  successore  entro  i  primi  quindici  giorni  dopo  la  loro 
decadenza  dall'ufficio;  così  pure  dal  capitolare  dell'Arte  dei  cap- 
pellai (?)  è  dimostrato  ch'essa  era  retta  da  tre  soprastanti,  ma  in  una 
sua  ordinanza  (^'^),  forse  del  1285,  è  ripetuta  la  stessa  prescrizione 
pel  gastaldo  della  scuola  e  dell'Arte  che  si  legge  nello  statuto  dei 
cristallari;  lo  stesso  errore  pure  si  nota  nel  capitolare  dei  cerchiai  (5) 
e  anche  in  quello  dei  «  galedarii  »  (^)  e  dei  giubbettieri  ^^\  e  qualche 
cosa  di  simile  si  trova  altresì  in  quelli  dei  renaioli  -^^  e  dei  fabbri- 
canti di  berrette  <^9).     Nell'uso  dunque  di  questi  fonti  è  necessario 
por  mente  a  taU  errori  di  registrazione,  se  non  si  vogliono  trarre 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  14  a  in  calce  (capitolare  dei  conciatori  di  pelli 
e  corami):  «  Anno  Domìni  millesimo  .cclxxxx.  die  .xxi.  intrante  novembris, 
((  temporum  dominorum  iusticiarìorum  videllicet  lohannis  Vignoiii,  Petri  Minio 
«  et  Marino  Selvo  de  voluntate  partis  suprascripto  dictis  (*)  dominis  iusticiariis 
«  fecit  cancellare  dicto  pacto  ». 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  Si  B. 

(5)  Par.  II  del  registro,  e.  66  a. 

(4)  Par,  II  del  registro,  e.  68  a. 

(5)  Par.  II  del  registro,  e.  51  b. 

(6)  Par.  I  del  registro,  e.  122  b. 

(7)  Par.  II  del  registro,  e.  5  b. 

(8)  Par.  II  del  registro,  e.  69  a. 

(9)  Par.  II  del  registro,  e.  75  a. 

(*)  Sic;  forse  lo  scrivano  voleva  usare  la  frase  partis  supradictis 
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conseguenze  errate  intorno  all'ordinamento  di  quei  sodalizi  e  fal- 
sarne la  storia. 

Gli  statuti  delle  nuove  Arti  composti  dopo  il  maggio  1278 
ed  aggiunti  in  più  tempi  agli  altri  nei  fogli  bianchi  del  registro, 
sono  i  seguenti: 

i)  quello  dei  lavoratori  di  corde  di  budello  con  le  quali  a 
Venezia  si  usava  battere  la  lana  e  il  cotone;  esso  è  in  data  del 
novembre  1278  <^'); 

2)  quello  dell'Arte  delle  «  faldelle  »  ^^\  cioè  del  bombace 
netto,  asciutto,  senza  misture,  che  si  distendeva  orizzontalmente 
all'altezza  di  un  dito  circa  e  si  usava  come  ovatta  per  imbottire 
le  vesti  e  le  coltri; 

3)  quello  dei  renaioli,  in  data  del  25  febbraio  1280(^5); 

4)  quello  dei  cappellai,  in  data  del  25  febbraio  1280  '^•'); 

5)  quello  dei  fabbricatori  di  berrette,  in  data  del  3  giu- 
gno 1281   (5); 

6)  quello  dei  fusai,  in  data  del   12  maggio    1282  (^)  ; 

7)  quello  dei  fabbricatori  di  campane  e  caldaie,  in  data  del 
26  novembre  1282  ^^7); 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  75  a,  De  cordis  budellorum  ad  baten- 
dum  banbacium  et  lanam. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  77  a;  il  titolo  Capitulum  de  arte  fal- 
dele  fu  premesso  più  tardi  da  uno  scrivano,  la  cui  scrittura  non  appare  nel 
codice  prima  del  19  gennaio  1286,  par,  I  del  registro,  e.  48  b. 

(3)  Par.  II  del  registro,  e.  69  a;  il  titolo  De  sablonariis  è  stato  pre- 
messo al  capitolare  da  un  altro  scrivano  che  fu  all'  ufficio  della  Giustizia 
Vecchia  tra  gli  anni  1281  (gennaio)  e  1298  (marzo);  la  sua  scrittura,  che 
ha  diverse  forme  più  o  meno  regolari,  si  presenta  per  la  prima  volta  a  e.  62  b 
della  par.  I  del  registro  e  per  l'ultima  volta  a  e.  83  a  della  par.  II. 

(4)  Par.  II  del  registro,  e.  66  a;  il  titolo  Capitalo  capelariorum  è 
stato  premesso  più  tardi  dallo  stesso  scrivano  che  lo  scrisse  anche  nell'  in- 
dice e  fu  all'ufficio  della  Giustizia  Vecchia  tra  gli  anni  1286  (febbraio)  e  1303 
(settembre)  come  risulta  dalla  data  dei  documenti  da  lui  registrati  ;  cf.  par.  II 
del  registro,  e.   io  a  e  par.  I  del  registro  e.  48  B. 

(5)  Par.  II  del  registro,  e.  72  A,  Capitulum   de   beretariis. 

(6)  Par.  II  del  registro,  e.  21  A  ;  il  titolo  De  fusariorum  fu  premesso 
al  capitolare  più  tardi  dallo  scrivano  che  ho  ricordato  nella  nota  3. 

(7)  Par.  II  del  registro,  e.  68  n;  il  titolo  Capitulum  can panarli  et 
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8)  quello  dei  cristallari,  in  data  del  novembre  1284  ('); 

9)  quello  dei  fobbricatori  di  pettini  e  fusti  di  fanali,  in  data 
del  novembre  1297  f^); 

io)  quello  dei  tornitori,  in  data  del  15  settembre  1300  <^5); 
ir)  quello  dei  fabbricatori  di  stoviglie  in  mezza  maiolica, 
in  data  del  3  gennaio  1301  <^'^); 

12)  quello  dei  venditori  di  pece,  in  data  del  12  agosto  1301  <^5); 

13)  quello  dei  tagliapietra,  in  data  del  15  settembre  1307  (^); 

14)  quello  dei  fabbricatori  di  remi,  in  data  del  15  settem- 
bre  1307(7); 

15)  quello  dei  pellicciai  che  lavoravano  le  pelli  di  ghiro,  in 
data  del  7  giugno  13 11  W. 

Il  capitolare  dell'Arte  delle  «  faldelle  »  fu  scritto  in  origine 
con  inchiostro  molto  cupo  da  uno  scrivano  che  stette  all'ufficio 
della  Giustizia  Vecchia  tra  gli  anni  1279  (lugHo)  e  1283  ^^\  ma 
nel  29  settembre  1283  dallo  stesso  copista  venne  in  parte  ra- 
schiato e  corretto  e  in  seguito  anche  continuato,  perchè  com- 
prendesse pure  tutte  le  nuove  ordinanze  anteriori  a  quell'epoca; 
per  eseguire  la  correzione  fu  necessario  raschiare  i  primi  tredici 
righi  del  proemio  e  tutti  quelli  della  prima  colonna  della  e.  78  b 


lavi  cario  rum  fu  premesso  più  tardi  al  capitolare   dallo   scrivano   che  ho 
ricordato  nella  nota  4  a  p.  55. 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  80 b,  De  cristellariis. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  84A,  Capitulare   petenar  iorum . 

(3)  Par.  II  del  registro,  e.  87  a,    Capitulare   artis   tornatorum. 

(4)  Par.  II  del  registro,  e.  89  a,  Capitulare  artis  scutelariorum 
de   petra. 

(5)  Par.  II  del  registro,  e.  97  a,   Capitulare   illorum    de   pice. 

(6)  Par.  II  del  registro,  e.  94  a,    Lapicidi. 

(7)  Par.  II  del  registro,  e.  91  a,    Capitulare   remariorum. 

(8)  Par.  I  del  registro,  e.  94 a,   Ars   glirorum. 

(9)  La  sua  scrittura  si  presenta  per  la  prima  volta  nel  codice  a  e.  59  b 
della  par.  II  in  un'ordinanza  del  capitolare  dei  ternieri  in  data  del  luglio  1279; 
gli  ultimi  documenti  ove  esso  appare,  sono  l'ordinanza  del  5  aprile  1283  che 
nel  medesimo  capitolare  si  legge  pure  a.  e.  59  b  e  il  proemio  corretto  del 
capitolare  dell'Arte  delle  «  faldelle  »,  a.  e.  78  a  della  par.  II  del  registro,  ove 
la  nuova  data  è  il  29  settembre  1283. 
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dopo  la  parola  «  laborare  »  del  terzo  rigo  e  dopo  la  parola 
«  faudellas  »  del  quarto.  La  correzione  fu  fatta  il  29  settembre  1283, 
ma  si  può  dedurre  la  data  del  capitolare  antico,  perchè  il  correttore 
dimenticò  nel  proemio  di  raschiare  il  numerale  «  octava  »  dell'in- 
dizione, e  però,  salvo  errore  nella  registrazione  del  capitolare 
antico,  la  sua  data  deve  porsi  tra  il  settembre  1279  e  il  set- 
tembre 1280. 

La  registrazione  di  questi  quindici  capitolari  e  degli  altri 
quattro  posteriori  all'ottobre  1278  più  volte  venne  fatta  qualche 
tempo  dopo  che  erano  stati  fissati  e  riconosciuti  dai  giustizieri, 
e  ciò  si  rileva  dalla  identità  della  scrittura  con  quella  delle  loro 
prime  addizioni;  così  quello  dei  cerchiai  del  22  giugno  1279  ^^ 
registrato  non  prima  dell'i  i  giugno  1281,  quello  dei  ternieri  del 
15  maggio  1279  non  prima  del  luglio  del  medesimo  anno,  quello 
dei  fusai  del  12  maggio  1282  non  prima  dei  mesi  del  1284  ap- 
partenenti all'indizione  xii,  quello  dei  fabbricatori  di  pettini  del 
novembre  1297  non  prima  del  18  settembre  1300,  quello  dei 
tagliapietra  del  15  settembre  1307  non  prima  del  26  settem- 
bre 1308,  quello  dei  tintori  del  13  maggio  1305  non  prima  del 
22  aprile  1309.  Lo  stesso  metodo  di  frequente  fu  seguito  anche 
nella  registrazione  delle  ordinanze  aggiunte  ai  vari  statuti,  e  però 
quando  una  di  esse  viene  usata  come  fonte  storico,  è  necessario 
esaminare  se  la  sua  data  corrisponde  al  tempo  in  cui  venne  tra- 
scritta nel  registro,  o  se  è  ad  esso  anteriore. 

Il  manoscritto  contiene  <^')  anche  un  frammento  d'  un  altro 
statuto  dell'Arte  delle  «  faldelle  »,  contrassegnato  col  titolo  di 
matricola,  «  maricula  »,  anziché  con  quello  più  comune  di  «  ca- 
«pitulare».  Al  documento  manca  la  designazione  cronologica 
precisa,  perchè  la  sua  data  è  espressa  con  la  seguente  formula, 
insolita  negli  statuti  delle  Arti  veneziane: 

In  nomine  Ihesu  Cristi  et  virginis  gloriose  matris  eìus  Marie  ac  beati 
evangelista  sui  Marci  et  omnium  sanctorum  Dei  atque  sanctarum  et  ad  lau- 
dem,  honorem  et  reverenciam  nominis  illustris  domini  nostri  lohanis  Danduli 
Cicliti  Vcneciarum  ducis  et  bonum  statum  comunis  Veneciarum. 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  93  a. 
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Il  passo  attesta  che  il  capitolare  fu  redatto  sotto  il  governo 
di  Giovanni  Dandolo,  cioè  tra  il  25  marzo  1280  e  il  2  novem- 
bre 1288  ^'\  e  da  un'ordinanza  trascritta  nel  margine  inferiore 
della  e.  93  A  nella  prima  parte  del  codice,  si  deduce  che  nel 
7  marzo  1307  già  era  registrato.  Non  è  possibile  per  mqzzo 
di  nuovi  raffronti  determinare  con  piena  sicurezza  l'epoca  precisa 
della  composizione  di  quel  documento,  ma  è  probabile  ch'essa 
sia  avvenuta  tra  il  luglio  128 1  e  il  novembre  1282.  Confron- 
tando il  suo  testo  con  quello  del  capitolare  più  antico,  il  quale, 
come  sopra  è  stato  avvertito,  venne  modificato  e  continuato  nel 
29  settembre  1283,  risulta  che  i  due  statuti,  mentre  hanno  po- 
chissimi articoh  o  parti  di  articolo  speciali  a  ciascuno,  mostrano 
per  solito  continue  somiglianze  tanto  nella  qualità  e  disposizione 
della  materia,  quanto  nella  scelta  delle  frasi  con  le  quali  venne 
espressa.  Ma  anche  si  deve  notare  che  il  documento  del  1283 
contiene  verso  la  fine  due  articoli,  dei  quaH  il  secondo  manca 
affatto  nell'altro  esemplare  e  il  primo  pure  vi  è  stato  omesso  ad 
eccezione  della  sua  parola  iniziale  «  Item  »,  laonde  la  forma 
frammentaria  dello  statuto  della  e.  93  a  derivò  non  dalla  perdita 
eventuale  di  qualche  carta,  ma  dall'opera  stessa  del  copista.  Le 
somiglianze  tra  i  due  capitolari  dimostrano  all'evidenza  che  fu- 
rono in  relazione  tra  loro,  ma  con  altri  raffronti  si  può  in  qualche 
modo  stabilire  quale  venne  probabilmente  composto  per  il  primo. 
Esaminando  lo  statuto  del  1283  ^  ^^  addizioni  sino  al  1285,  si 
nota  un  disordine  nella  loro  registrazione,  e  però  può  sorgere  il 
dubbio  ch'esso  sia  stato  trascritto  di  nuovo  a  e.  93  a  per  collocare 
ogni  ordinanza  al  suo  posto  e  rendere  più  facile  l'opera  degli  uf- 
ficiali quando  dovevano  prenderlo  in  esame  ;  ma  questa  opinione 
presenta  troppe  difficoltà  per  essere  accolta.  Prima  di  tutto  nel 
documento  frammentario  della  e,  93  a  mancano  appunto  quelle 
ordinanze  che  nell'altro  sono  fuori  di  posto,  e  così  non  si  ha  il 
solo  dato  positivo  che  potrebbe  giustificare  quel  giudizio.     Inoltre 


(i)  Il  25  marzo  1280  e  il  2  novembre  1288  sono  le  date  estreme  del 
ducato  di  Giovanni  Dandolo,  come  è  attestato  dal  registro  ufficiale  delle 
«Promissioni  ducali»,  e.  33  A,  nel  cit.  cod.  277  ex  Brera. 
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come  mai  si  spiegherebbero  le  aggiunte  e  le  omissioni,  se  si 
voleva  eseguire  soltanto  una  copia  ?  Per  ultimo  è  da  avvertire 
che  il  capitolare  della  e.  93  a,  e  non  già  l'altro,  ha  i  soliti  segni 
di  cancellazione,  i  quali,  come  in  tutti  i  registri  ufficiali  del  comune 
veneziano,  così  anche  in  quello  dei  giustizieri  vecchi,  dimostrano 
l'abolizione  del  rispettivo  provvedimento.  Dal  modo  con  cui  la 
cancellazione  venne  eseguita,  risulta  che  fu  per  certo  an':eriore  al 
21  novembre  1290,  perchè,  come  sopra  ho  dimostrato,  da  quel 
tempo  in  poi  si  mutò  sistema,  ma  mi  sembra  molto  probabile  che 
sia  stata  fatta  anche  prima,  cioè  verso  il  29  settembre  1283,  perchè 
in  quell'epoca  secondo  l'uso  generale  sarebbe  stata  giustificata 
dal  nuovo  riordinamento  dello  statuto.  Inoltre  un  particolare  di 
fatto  contenuto  nel  documento  stesso  mi  conferma  nell'opinione 
che  ho  manifestato,  sebbene  nemmeno  da  esso  sia  porta  la  prova 
decisiva.  Il  capitolare  della  e.  93  a  nel  proemio  attesta  che  venne 
compilato  mentre  l'ufficio  della  Giustizia  Vecchia  era  tenuto  da 
Marco  Basilio,  Marco  Falier  e  Pietro  Babilonie.  Nelle  molte 
ordinanze  pubblicate  tra  il  25  marzo  1280  e  il  2  novembre  1288 
non  ho  trovato  menzione  di  quei  funzionari,  ma  si  può  a  mio 
giudizio  ritenere  che  ressero  l'ufficio  dopo  il  luglio  1281  e  in- 
nanzi al  novembre  1282.  Per  accertare  la  data  con  maggior 
sicurezza  e  precisione  sarebbe  necessario  conoscere  le  regole  per 
la  nomina  e  successione  dei  giustizieri,  ma  su  questa  questione 
non  dà  alcun  lume  il  loro  capitolare,  e  dal  confronto  delle  or- 
dinanze del  registro  ho  potuto  sinora  trarre  una  sola  notizia, 
cioè  che  il  loro  collegio  in  via  normale  si  rinnovava  per  terzo, 
forse  secondo  l'anzianità  di  ciascun  funzionario.  Tuttavia  questo 
particolare  mi  aiuta  a  sostenere  il  mio  assunto,  perchè  da  esso 
risulta  che  molto  vicine  alla  data  dello  statuto  dovettero  essere 
tutte  quelle  ordinanze  nelle  quali  furono  ricordati  i  nomi  di  uno 
o  di  due  di  quei  giustizieri,  e  siccome  di  nessuno  di  essi  si  trova 
menzione  nei  documenti  anteriori  a  tutto  il  luglio  1281  (')  e  po- 
steriori al  novembre  1282  (^\  mentre  i  nomi  di  Marco  Basilio  e  di 


(i)  Par.  I  del  registro,  e.  29  b. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.  Sa.;  par.  II  del  registro,  e.  68  n. 
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Marco  Falier  sì  leggono  con  quello  di  Pietro  Coco  in  atti  del  no- 
vembre 1281  e  del  maggio  1282  ('\  e  con  quello  di  Pietro  Muazzo 
in  un'ordinanza  senza  data  ^^\  ma  pubblicata  verso  quel  tempo, 
è  necessario  concludere  che  Marco  Basilio,  Marco  Falier  e  Pietro 
Babilonie  furono  colleghi  all'ufficio  della  Giustizia  Vecchia  solo 
per  una  parte  dei  mesi  che  passarono  tra  il  lugHo  1281  e  il  no- 
vembre 1282.  Adunque  da  tutti  questi  confronti  risulta  che 
l'Arte  delle  «  faldelle  »  dopo  di  avere  avuto  un  capitolare  nel- 
l'indizione ottava  tra  il  settembre  1279  e  il  settembre  1280,  ne 
ebbe  un  altro,  probabilmente  tra  il  luglio  1281  e  il  novembre  1282, 
e  poi  un  terzo  che  fu  composto  il  29  settembre  1283.  Ma  prima 
di  abbandonare  questa  speciale  questione  devo  ribattere  con  l'au- 
torità stessa  dei  codice  due  obbiezioni  che  mi  potrebbero  essere 
fatte.  Invero  può  sembrare  strano  che  il  testo  di  uno  statuto 
sia  frammentario  nel  suo  stesso  registro  ufficiale  e  che  il  corret- 
tore del  29  settembre  1285  abbia  lasciato  nel  capitolare  dell'in- 
dizione ottava  alcune  disposizioni,  che  mancano  nel  testo  com- 
posto tra  il  lugHo  128 1  e  il  novembre  1282,  e  però  erano  state 
sino  da  quel  tempo  abolite.  Ma  il  registro  ufficiale  dei  capitolari 
delle  Arti  dà  numerosi  esempi  di  disposizioni  che  non  vennero 
cancellate  per  dimenticanza,  sebbene  fossero  contraddette  da  altre 
posteriori,  e  nella  sua  prima  parte  alla  e.  29  b  contiene  anche 
un'  ordinanza  che  faceva  parte  del  capitolare  dei  calafati  e  fu 
registrata  in  forma  frammentaria,  quindi  non  v'è  motivo  di  me- 
ravigharsi  se  anche  lo  statuto  della  e.  93  a  venne  trascritto  in 
modo  manchevole  ^5)  e  se  il  correttore  del  1283  non  tolse  tutti 
gli  articoli  antiquati. 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  68  a,  e  e.  21  a. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.  29  b;  par.  II  del  registro,  e.  51  A. 

(3)  Per  bene  dichiarare  il  valore  del  fatto  non  credo  inutile  riferire  il 
testo  dell'ordinanza  frammentaria  che  leggesi  nello  statuto  dei  calafati: 

«  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo,  mense  iulii,  tempore  nob;- 
«  lium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Petri  Cauco  et  Petri 
«  Savonario  ordinavimus  quod  nullus  de  arte  callefactorum  tam  venetus  quam 
«  forinsecus  ...  ». 

Parimente  nello  statuto  degli  orefici  (par.  I  del  registro,  e.  1 17  a)  si  legge 
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Tra  il  1278  e  il  1330  vennero  fatte  nel  codice  molte  addi- 
zioni e  correzioni  ai  capitolari  antichi  e  ancne  a  quelli  che  di 
mano  in  mano  si  registravano,  e  pure  in  esse  si  nota  che  spesso 
una  medesima  disposizione  fu  presa  per  più  Arti,  ma  per  solito 
in  tempi  diversi  e  anche  da  giustizieri  diversi.  Inoltre  è  da  av- 
vertire che  le  addizioni  non  discesero  sino  allo  stesso  limite  di 
tempo  per  ciascuno  dei  capitolari,  ma  in  alcuni  s'arrestarono 
assai  presto,  in  altri  giunsero  sino  agli  anni  1 320-1330,  e  talvolta 
anche  non  si  senti  affatto  il  bisogno  di  farne,  come  avvenne  per 
gli  statuti  dei  venditori  di  lino,  dei  misuratori  d'olio,  dei  flibbri- 
canti  di  stai,  dei  rivenduglioli  di  stoffe  vecchie,  dei  lavoratori  di 
peUi  di  ghiro  e  dei  fabbricanti  di  corde  di  budello  per  la  battitura 
della  lana  e  del  cotone. 

In  quattro  dei  capitolari  più  antichi  le  aggiunte  e  corre- 
zioni si  limitarono  a  brevi  frasi  senza  designazione  cronologica, 
ne  altro  indizio  lasciarono  della  loro  data  che  la  forma  della 
scrittura.  Cosi  lo  statuto  dei  «  samitarii  »  o  lavoranti  di  scia- 
miti ha  una  correzione  che  rivela  la  mano  d'uno  scrivano,  il 
quale  stette  all'ufficio  della  Giustizia  Vecchia  tra  il  febbraio  12S6 
e  il  settembre  del  1303  (');  così  lo  statuto  dei  segatori  ha  un'ag- 
giunta d'una  scrittura  molto  caratteristica  che  nel  registro  non 
si  presenta  prima  del  26  settembre  1297  <^^)  e  spesso  ricorre  sino 
al  giugno  1303  <^5);  così  l'antico  capitolare  dei  tintori  rivela  nella 
sua  ultima  ordinanza  la  mano  d'uno  scrivano  che  si  trovò  alla 
Giustizia  Vecchia  nel  tempo  in  cui  era  retta  da  Marco  Basilio, 
Pietro  Coco  e  Marco  Falier,  cioè  tra  il  novembre  1281  e  il  mag- 
gio 1282;  così  per  ultimo  l'antico  capitolare  dei  venditori  di 
biade  e  legumi  nel  fondaco  del  comune  finisce  con  tre  articoli,  i 
quali  furono  registrati  da  un  copista  che  lasciò  traccia  dell'opera 


dopo  l'ordinanza  del  23  settembre  1308  al  capoverso  il  numero  «  .Mcccxv.  », 
dopo  il  quale  si  trova  in  bianco  il  resto  della  colonna  perchè  non  fu  regi- 
strato il  rispettivo  documento, 
(i)  Cf.  nota  4  a  p.  35. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  13  a. 

(3)  Par.  I  del  registro,  e.  18  a. 

3* 
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sua  in  più  documenti  del  codice  tra  il  19  marzo  1282  (')  e  il  set- 
tembre 1283  <-^\ 

Negli  altri  capitolari  le  addizioni  furono  molto  più  estese  e 
terminarono  in  tempi  diversi  per  ciascuno  di  essi  (3).  Merita  spe- 
ciale menzione  quello  dei  fusai,  perchè  ho  trovato  che  le  sue  ag- 
giunte dal  settembre  1290  in  poi  devono  veramente  riferirsi  ai 
«  fraperii  »  W^  ì  quali  appartenevano  all'Arte  dei  venditori  di  vesti 


(r)  Par.  I  del  registro,  e.  121  a. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  18  a.  Anche  lo  statuto  nuovo  della  stessa 
Arte  ha  varie  aggiunte  senza  data  ;  la  loro  scrittura  si  trova  nel  codice  tra  il 
12  maggio  1282  (par.  II  del  registro,  e.  21  a)  e  l'S  febbraio  1287  (par.  I 
del  registro,  e.  55  b). 

(3)  Non  credo  inutile  designare  la  data  dell'ultimo  documento  di  ciascun 
capitolare: 


1)  Fabbricanti  di  pesi  da  libbra,  28  novem- 
bre 1278. 

2)  Faldelle,  ottobre  1292. 

3)  Fabbricatori  di  campane  e  caldaie,  tra  il 
1286  e  il  1302. 

4)  Venditori   di  vesti  vecchie,    12  novem- 
bre 1301. 

5)  Cappellai,  giugno  1292. 

6)  Ternieri,  19  settembre  13 15. 

7)  Fabbricanti  di  berrette,  17  agosto  1301. 

8)  Filacanape,  i  marzo  1303. 

9)  Pellicciai,  7  marzo  1307. 

io)  Fabbricanti  di  balestre,  8  febbraio  1308. 

11)  Tagliapietra,  dicembre  1308. 

12)  Fabbri,  12  novembre  1309. 

13)  Tintori,  26  marzo  1310. 

14)  Tornitori,  6  ottobre  1310. 

15)  Pittori,  18  marzo  131 1. 

16)  Fabbricanti  di  remi,  marzo  1311. 

17)  11  Blancarii  » ,  18  marzo  1312. 

18)  Fabbricanti  di  giubbe  e  coltri,  3  novem- 
bre 1312. 

19)  Scodellai,  21  febbraio  1313. 


20)  Calzolai,  6  luglio  1313. 

21)  Fustagnai,  5  agosto  131 3. 

22)  Sarti,  luglio  13 14. 

23)  Pescivendoli,  24  ottobre  1314. 

24)  Calafati,  ottobre  1314. 

25)  Cerchiai,  15  maggio  1315- 

26)  »  Fioleri  » ,  12  marzo  1315. 

27)  Cristallai,  marzo  13 16. 

2S)  «  Galedarii  »,  18  settembre  1320. 

29)  Conciatori  di  pelli,  22  settembre  1320. 

30)  Fabbricanti    di    pettini  e  fanali,  26  set- 
tembre 1320. 

31)  Merciai,  7  ottobre  1320. 

32)  Falegnami,  19  gennaio  1322. 

33)  Muratori,  19  gennaio  1322. 

34)  Arte  della  pece,  24  settembre  1320. 

35)  Renaioli,  sett.  1322  -  sett.  1323. 

36)  Bottai,  14  giugno  1323. 

37)  Orefici,  30  marzo  1324. 

38)  Falegnami  di  navi,  i  novembre  1324. 

39)  Fornaciai,  9  giugno  1326. 

40)  Speziali,  5  marzo  1330. 

41)  Fusai,  aprile-settembre  1284. 


(4)  Infatti  in  esso  non  solo  si  fa  menzione  del  notile  «  fraperii  »,  ma 
anche  si  ricordano  ordinamenti  che  appartenevano  all'Arte  dei  venditori 
dei  panni  vecchi  e  non  a  quella  dei  fusai;  che  poi  i  «  fraperii  »,  i  quali  at- 
tendevano a  distendere  nelle  «  chiovere  »  i  panni  vecchi  bagnati,  apparte- 
nessero all'Arte  dei  venditori  di  vesti  vecchie,  risulta  dalla  par.  II  del  regi- 
stro, e.   19  B. 
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vecchie;  d'altra  parte  le  addizioni  anteriori  a  quella  data  (')  non 
possono  essere  giudicate  più  recenti  dell'agosto   1284,   perchè  si 
presentano  come  ordinanze  di  Pietro  Coco,  Tommaso  della  Scala 
e  Pietro  Gussoni,  il  primo  dei  quali  nel  settembre  di  quell'anno 
era  decaduto  dall'ufficio  e  v'era  stato  sostituito  da  Nicolò  Nane  ^^\ 
La  diversità  tra  i  capitolari  in  ordine  al  tempo  in  cui  furono 
composte  le  loro  ultime    ordinanze,  non  si  possono   tutte  spie- 
gare, a  mio  giudizio,  né  per  le  eventuali  mutazioni  del  codice, 
né  per  lo  svolgimento  speciale  che  ciascun' Arte  ebbe  nella  storia. 
Potrebbe  infatti  alcuno  pensare  che  quelle  differenze  fossero  sol- 
tanto apparenti  e  derivassero  dalla  perdita  di  alcuni  fogli  già  in- 
terpolati nel  codice  per  registrarvi  le  nuove  ordinanze  di  ciascun 
capitolare  per  le  quali  nelle  carte   dei    rispettivi    quaderni    fosse 
mancato  lo  spazio;  né  Li  supposizione  sarebbe  davvero  assurda, 
perché  molti  fogli  furono  aggiunti  in  più  luoghi  del  registro  per 
le  addizioni  e  qualcuno  fu  perduto  in  seguito,  come  fra  poco  sarà 
dimostrato.     Tuttavia  contro  tale  spiegazione  sta  il  fatto  che  in 
molti  statuti  la  scrittura  degli  ultimi  articoli  non  occupò  l'intero 
foglio,  ma  ne  lasciò  gran  parte  in  bianco,  eppure  anche  in  essi 
di  frequente    l'ordinanza  ultima  variò   assai  nella    sua   data  ;  ad 
esempio  il  capitolare  dei  fabbri  fini  soltanto  col  12  novembre  1309, 
eppure    lasciò    dopo  di    sé  una   pagina  e  più  d'una  colonna    in 
bianco.     D'altra  parte  alcuno  potrebbe  anche  notare  che  quelle 
differenze   nella    estensione   degli  statuti   erano  inevitabili  e  che 
ciascun    capitolare    delle    Arti  doveva    terminare    in  un    tempo 
diverso   dagli    altri,  perché  l'ufficio  della  Giustizia  Vecchia  non 
dava  ogni  anno  ordinanze  per  ciascun' Arte,  ma  rivolgeva  la  sua 
opera  solo  a  quelle    corporazioni  le  quali    avevano    bisogno    di 
nuovi  provvedimenti.     Anche   questa   osservazione  in  sé  stessa 
è  molto  giusta  e  in  parte  spiega  la  diversa  estensione  ;  ma  nem- 
meno essa,  dinanzi  alle  testimonianze  di  fatto  che  dai  capitolari 


(i)  Fa  eccezione  l'ultima  che  ricorda  un  gastaldo  come  capo  dell'Arte; 
i  fusai  non  avevano  che  tre  soprastanti;  al  contrario  da  un  gastaldo  dipen- 
deva l'Arte  delle  vesti  vecchie. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.   30  a. 
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Stessi  sono  presentate,  basta  a  giustificare  tutte  quelle  differenze. 
Infatti  dal  codice  risulta  che  in  molti  capitolari  non  vennero 
eseguite  nel  loro  registro  alcune  addizioni,  sebbene  dai  giustizieri 
fossero  state  prescritte,  e  però  in  quei  casi  l'ommissione  si  spiega 
soltanto  per  la  negligenza  con  la  quale  si  registravano  gli  ordini 
di  quegli  ufficiali,  come  risulta  dai  seguenti  esempi.  Esaminando 
lo  statuto  dei  falegnami  addetti  alla  costruzione  delle  navi  si  tro- 
vano le  seguenti  ordinanze  '^'^  : 

Millesimo  .cccxxiii.  indlctione  .vi,  die  .xiiii.  mensis  ìunii  tempore  doml- 
norum  Pctri  Venerio  et  Homoboni  Griti  iusticiariorum  veterum,  lercio  eorum 
socio  vachante,  additum  fuit  in  capitulari  marangonorum,  ca- 
lephatorumet  marangonorum  domorum,  murariorumet  gè- 
neraliter  omnium  aliarum  aro^um  subiectarum(a)  ad  cama- 
ram  iusticie  veteris  quod  de  cetero  quilibet  dictarum  arci  uni 
possint  et  valeant  accipere  quot  famulos  ei  placuerint  ad  docendum  suam 
artem  et  ad  quot  annos  ei  placuerit,  salva  consuetudine  camare  iusticie,  ca- 
pitulare  aliquo  ipsarum  arcium  non  obstante,  quod  (b)  quantum  in  hoc  sit  re- 
vocatum,  et  hec  de  mandato  domini  ducis  et  suorum  omnium  consiliariorum. 

Item,  domini  suprascripti  quod  de  cetero  dicti  marangones  navium 
calaphati,  marangones  domorum  et  murarli  et  generaliter 
omnes  qui  laborant  alicui  persone  ad  dieta  m  (0  debeant  intrare 
in  laborerio  quod  laborare  debent  antequam  campana  marangone  sonare 
cesset  in  mane;  quod  si  non  fecerint,  ut  supra  dictum  est,  debeant  recipere 
tantum  minus  de  suo  salario  quantum  est  per  ratam  diei,  et  quod  illi  qui 
erunt  in  laboreriis  sacramento  teneantur  acusare  illos  qui  non  venerint  ad 
dictam  oram  patronibus  quibus  laborabunt. 

Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  aliqui  de  dicti  s  artibus 
non  possint  contradicere  aliquod  laborerium  alicui  domino  vel  domine  qui 
vel  que  teneatur  ei  in  aliquo  prò  laboreriis  factis  ei  a  libris  tribus  infra  sub 
pena  soldorum  .e.  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum, 

Item,  ordinaverunt  domini  suprascripti  quod  magi  stri  calaphati  et 
marangones  navium  qui  accipiunt  pueros  ad  panem  et  ad  vinum  ad 
terminum,  quod  ipsi  non  debeant  accipere  nec  liabere  aliquod  salarium  prò 
aliquo  eorum  puero  ab  aliquo  patrono  vel  patrona  cui  laborabit  prò  primo 
anno  nisi  expensas,  et  a  primo  anno  in  antea  possint  accipere  et  habere 
precium  prò  dicto  puero  secundum  quod  fuerint  in  concordio  cum  illis  pa- 
tronibus quibus  laborabunt. 

(a)  //  cod.  ha  subiectorum  (b)  Nel  coi.  manca  quod  (e)  Sic,  forse  non  fu  trascriilo  artem 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  59  a. 
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Itcm,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  omnes  magi  stri  omnium 
artium  subiectarum  ad  camaram  iusticie  veteris  possint  accipere 
quod  (a)  pueros  eis  placuerit  ad  panem  et  vinum  et  ad  docendum  suas  artes 
aliquo  capitulo  eorum  capitulariorum  non  obstante,  quod  quantum  in  hoc  sit 
revocatum,  et  hec  stridala  fuerunt  per  Antonium  preconem  in  Rivoalto  et 
Sancto  Marco  de  mandato  domini  ducis  et  dictorum  dominorum  iusticiariorum. 

Da  questo  documento  si  dichiara  nel  modo  più  esplicito  che 
per  ordine  del  Governo  nel  giugno  1325  doveva  essere  aggiunta 
la  quarta  ordinanza  anche  allo  statuto  dei  calafati  e  le  altre  quattro 
a  quelli  di  tutte  le  Arti  e  in  particolar  modo  ai  capitolari  dei 
calafati,  dei  falegnami  e  dei  muratori;  ma  inutile  sarebbe  ogni  ri- 
cerca nei  medesimi,  perchè  nessuno  di  quei  capitoli  vi  fu  regi- 
strato. II  manoscritto  anche  dimostra  che  l'omissione  non 
avvenne  perchè  mancasse  lo  spazio  ;  infatti  segue  una  pagina 
bianca  a  ciascuno  dei  capitolari  che  sopra  sono  stati  ricordati  in 
modo  speciale,  quelli  cioè  dei  calafati,  dei  falegnami  e  dei  mura- 
tori. Inoltre  dallo  stesso  codice  si  rileva  che  la  registrazione  non 
venne  fatta  deliberatamente  nel  solo  capitolare  dei  falegnami  di 
navi  perchè  avesse  valore  anche  per  gli  altri;  se  si  fosse  seguito 
quel  criterio,  certamente  sarebbe  stato  preferito  lo  statuto  dei 
calzolai,  primo  della  collezione,  a  quello  dei  falegnami  da  navi 
che  vi  tiene  il  quinto  posto.  Ma  da  un'altra  testimonianza  si 
può  dedurre  un  esempio  anche  più  chiaro  di  simili  omissioni, 
perchè  il  capitolare  dei  falegnami  da  navi  ha  pure  un'  altra  or- 
dinanza in  data  del  1°  novembre  1324  che  merita  d'essere  riferita 
testualmente  (''  : 

Millesimo  .cccxxnii.  indictione  .vin.  die  primo  novcmbris  de  mandato 
dominorum  Nicolai  Betani,  Micliaelis  Venerio  et  lohanis  Sanudo  iusticia- 
riorum veterum  ordinatum  fuit  et  firmatum  quod  capitula  que  olin 
iniunta  fuerunt  in  omnibus  capitularibus  arcium  subiectarum 
ad  of  fi  cium  iusticie  veteris  de  mandato  dominorum  Symeonis 
Marcello,  Bclini  Landò  et  lohanis  Caucho  tunc  iusticiario- 
rum veterani  quod  de  cetero  scole  arcium  non  dcbeant  plus 
pasci  et  quod    gastald iones,   suprastantes   nec   officiales  dicta- 

(a)  quod   =    quot 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  39  b. 
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rum  arcium  non  deberent  de  cetero  accipere  nec  accipi  fa- 
cere  alicui  magistro  forensi  prò  intrata  alicuius  artis  plus 
quam  soldos  .xx.  parvorum,  qui  denarii  deberent  venire  so- 
lummodo  in  scolas  arcium  predìctarum  ita  quod  nec  gastal- 
diones  nec  offìciales  aliqui  nidi  il  habeant  de  predictis,  sintCO 
et  esse  debeant  omnimode  revocati  et  nullius  valoris  de  cetero  reputati  ita 
et  taliter  quod  prima  capitula  tam  de  intrata  forinsteriorum  quam  de  pas- 
sendo  scolas  artium  predictarum  omnimode  observati  in  omnibus  et  per 
omnia,  et  sì  capitulum  est  ordinatum  vel  scriptum  contra  hoc,  sit  penitus 
revocatum. 

Se  si  esamina  il  testo  di  tutti  i  capitolari  delle  Arti,  non  vi 
si  ritrova  l'ordinanza  testé  riferita,  che  secondo  il  solito  sistema 
vi  doveva  essere  registrata,  ma  suscita  anche  maggiore  meraviglia 
il  fatto  che  nello  stesso  statuto  dei  falegnami  da  navi  manca  il 
capitolo  fissato  da  Simeone  Marcello,  Bellino  Landò  e  Giovanni 
Coco,  quantunque  il  documento  del  i°  novembre  1324  vi  si  ri- 
ferisca con  legami  molto  intimi  (^l  Queste  lacune  dimostrano 
con  quanta  negligenza  fu  fatta  la  registrazione-  dei  capitolari  al- 
l'ufHcio  della  Giustizia  Vecchia  e  quanto  conto  si  debba  tenere 
delle  loro  imperfezioni  da  chiunque  voglia  attingere  la  materia 
storica  a  quel  fonte  senza  essere  trascinato  da  alcuni  fatti  este- 
riori e  casuali  a  conseguenze  troppo  assolute  e  repugnanti  alla 
veritcà  della  storia. 

Ma  i  capitolari  delle  Arti  veneziane  mostrano  anche  altre  la- 
cune, le  quali  poterono  essere  indipendenti  dalla  negligenza  degli 
scrivani.  Così  lo  statuto  dei  pittori  sino  dal  primo  articolo  ac- 
cenna per  incidenza  ad  un'  annua  riunione  nella  quale  gU  uo- 
mini dell'Arte  pranzavano  in    comune,  ma  in  nessuno  dei  suc- 

(i)  «  sint  »  manca  nel  testo  del  codice,  ma  è  necessario  aggiungerlo  per 
il  senso;  d'altra  parte  «  sint  et  esse  debeant  »  è  una  frase  usata  assai  spesso 
nello  stile  dei  capitolari. 

(2)  Ho  trovato  una  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  che  in  qualche 
modo  corrisponde  all'ordinanza  di  Simeone  Marcello,  Bellino  Landò  e  Gio- 
vanni Coco;  essa  si  legge  nel  Lihei-  spiritus  (Arch.  di  Stato  in  Venezia)  a 
e.  23  A,  ma  è  posteriore  e  porta  la  data  del  30  agosto  1327.  Dal  registro 
dei  capitolari  risulta  che  quei  tre  funzionari  tenevano  l'ufficio  il  30  marzo  e 
rs  maggio  1324;  par.  I  del  registro,  e.   117  b  e  par.  II  del  registro,  e.  iob. 
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cessivi  capitoli  ne  tratta  espressamente  e  però  non  determina  né 
il  giorno  della  solennità  né  le  altre  condizioni  del  pranzo.  Pari- 
mente nel  capitolare  dei  giubbettieri  un'  ordinanza  del  3  novem- 
bre 13 12  fissa  Tannuo  banchetto  della  scuola  per  la  seconda 
domenica  del  novembre  anziché,  come  innanzi,  per  la  prima 
domenica  dopo  il  natale,  ma  in  nessuno  degli  articoli  precedenti 
è  ricordata  quella  riunione.  Il  capitolare  degU  orefici  attesta  che 
l'Arte  era  retta  da  quattro  decani,  ma  nessuno  dei  suoi  articoli 
rammenta  una  qualsiasi  riunione  di  quegli  artigiani  per  l'elezione 
dei  loro  rettori  o  per  il  solito  pranzo  comune  o  per  la  lettura 
degli  statuti.  Molti  altri  esempi  possono  essere  addotti  e  per  il 
loro  numero  fanno  dubitare  che  l'unica  causa  di  tante  lacune  sia 
stata  la  registrazione  negligente,  e  appunto  io  credo  che  in  gran 
parte  esse  sieno  derivate  dal  modo  stesso  con  cui  quei  capitolari 
furono  composti.  Infatti  i  più  antichi  statuti  delle  Arti  veneziane 
furono  redatti  in  forma  di  un  giuramento  pel  quale  l'artigiano 
s'obbligava  soltanto  ad  esercitare  la  sua  industria  senza  frodi  e 
denunziare  al  Governo  chiunque  attendesse  al  mestiere  prima 
d'aver  giurato  il  capitolare.  È  chiaro  che  con  ordinamenti  cosi 
semphci  non  potevano  essere  espresse  e  definite  tutte  le  consue- 
tudini le  quali  allora  regolavano  la  vita  di  quei  sodalizi,  e  però 
in  gran  parte  restarono,  come  prima,  affidate  alla  tradizione.  In 
seguito  molte  di  esse  in  più  tempi  furono  espresse  nelle  addi- 
zioni, e  siccome  nella  loro  serie  manca  affatto  l'ordine  logico,  così 
credo  che  in  quegli  articoli  sieno  state  regolate  quelle  sole  con- 
suetudini per  le  quali  nei  vari  tempi  si  sentì  il  bisogno  di  fis- 
sare il  diritto  con  disposizioni  scritte.  Per  le  medesime  ragioni 
mi  sembra  che  con  lo  stesso  metodo  sieno  stati  compilati  anche 
gli  altri  capitolari  del  registro  nelle  parti  che  via  via  al  nucleo 
originario  furono  aggiunte,  e  però  non  mi  meraviglio  che  alcune 
consuetudini  comuni  a  tutti  i  sodalizi  delle  Arti  in  alcuni  sta- 
tuti sieno  state  ricordate  e  in  altri  omesse.  Tali  lacune  si  distin- 
guono da  quelle  altre  che  per  certo  derivarono  dalla  negligenza 
degli  scrivani,  perchè  queste  ultime,  come  sopra  ho  indicato,  cor- 
rispondono a  ordinanze  documentate  dei  giustizieri  le  quali,  se- 
condo la  consuetudine,  dovevano  essere  registrate. 
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Qualche  altra  lacuna  nella  materia  dei  capitolari  si  spiega  per 
una  causa  molto  diversa.  Il  codice  ebbe  anch'esso  le  sue  vi- 
cende e  talvolta  ne  fu  strappato  qualcuno  dei  fogli  che  ai  quaderni 
originari,  quando  lo  spazio  mancava,  erano  stati  aggiunti  per  le  ad- 
dizioni. A  mio  giudizio  una  prova  decisiva  di  questo  fatto  viene 
data  dal  capitolare  dei  sarti,  perchè  dopo  la  sua  parte  antica 
registrata  nel  1278,  segue  un  foglio  di  aggiunte  le  quali  richia- 
mano ordinanze  anteriori  che  mancano  nello  statuto.  Infatti  a 
e.  41  A  si  legge: 

.Mcccviii.  inditione  .vii.  die  .xii.  scptembris,  cum  superius  in  pre- 
senti capitolari  sit  notatum  quod  quando  suprastantus  in 
arte  fiunt,  fiant  et  eligantur  per  .v.  viros  a  suprastantibus 
veteribus  electos,  quia  de  tali  modo  eligendi  aliqui  de  arte  videbantur 
gravari,  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Bellellum  Civrano,  Marcum 
Dandulo  et  Nicolaum  Dalphyno  iusticiarios  veteres  ad  instanciam  magistro- 
rum  artis  quod  a  modo  in  eligendo  illos  .v.  talis  ordo  debeat  observari,  sci- 
licet  quod  suprastantes  qui  prò  tempore  erunt,  eligere  debeant  de  mense 
septembris  .1111.  bonos  et  legales  viros,  scilicet  duos  de  intra  rugam  et  duos 
de  extra,  et  illi  .1111.  eligant  unum  quìntum  prò  maiori  parte  sui.  qui  omnes 
quinque  vel  maior  pars  eorum,  scilicet  quod  tres  ad  minus  sint  concordes, 
facto  sacramento  eligant  tres  suprastantes  prò  anno  venturo  meliores  et  uti- 
liores  quos  prò  dicto  officio  cognoverint  esercendo. 

Il  documento  nella  sua  prima  parte  si  riferisce  ad  un'ordinanza 
che  indarno  si  cerca  nelle  pagine  anteriori  del  capitolare,  sebbene 
sia  indicata  in  modo  esplicito  non  solo  la  sua  composizione,  ma 
anche  la  sua  registrazione,  e  però  è  forza  ritenere  che  tra  la  e.  40 
e  la  41  sia  stato  strappato  almeno  un  foglio  di  addizioni,  della 
qual  cosa  fa  sospettare  la  natura  stessa  dello  statuto,  perchè  sa- 
rebbe già  assai  strano  che  l'ufficio  della  Giustizia  Vecchia  non 
avesse  mai  avuto  occasione  tra  il  1278  e  il  1300,  data  del  primo 
documento  della  e.  41  a,  di  fare  qualche  ordinanza  rispetto  a 
quell'Arte.  Per  analoghe  ragioni  credo  che  molti  di  quegli  sta- 
tuti che,  come  sopra  ho  notato,  mancano  di  addizioni  nel  registro, 
abbiano  perduto  le  carte  ove  esse  erano  state  trascritte,  la  qual 
cosa  poteva  accadere  facilmente  se  si  considera  che  quei  fogli 
non  appartenevano  ai  quaderni  originari  del  codice,  ma  v'erano 
stati  interpolati  in  più  tempi  con  un'unione  meno  salda. 
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Il  codice  inoltre  comprende  due  capitolari  di  ufficiali  del 
comune,  ma  posti  sotto  la  dipendenza  dei  giustizieri,  come  si  rileva 
dalle  ordinanze  stesse  dei  due  documenti;  essi  sono:  i)  quello 
dei  tre  sovrastanti  che  dovevano  denunziare  ai  giustizieri  quante 
ancore  e  chiavarde  s'importavano  a  Venezia,  e  anche  esaminarle  e 
sequestrarle  se  loro  parevano  in  tutto  o  in  parte  difettose  (');  esso 
è  in  data  del  23  settembre  1289;  2)  quello  dei  due  sovrastanti  ai 
lavori  in  oro  ed  argento  ^^\  Esso  manca  della  data  e  del  proto- 
collo e  comincia  con  la  solita  formula  di  giuramento,  ma  è  facile 
stabilire  il  tempo  in  cui  fu  composto  per  la  prima  volta,  perchè, 
come  ho  potuto  trovare  nel  Liber  comunis  secundus  ^^\  il  Maggior 
Consiglio  deliberò  nel  giorno  8  dicembre  1269  che  fossero  isti- 
tuiti quei  due  funzionari,  e  siccome,  secondo  le  consuetudini  della 
costituzione  veneziana,  essi  prima  d'entrare  in  ufficio  dovevano 
giurare  l'osservanza  delle  prescrizioni  indicate  nel  loro  speciale 
statuto,  così  è  certo  che  il  primo  nucleo  del  capitolare  registrato 
nel  codice  fu  di  poco  posteriore  a  quella  deliberazione.  Il  docu- 
mento venne  conservato,  secondo  il  soHto,  nell'archivio  dell'uf- 
fìzio, ma  per  breve  tempo,  perchè  fu  distrutto  dal  fuoco,  e  il 
fatto  avvenne  innanzi  al  1278^  perchè  altrimenti  lo  statuto  sarebbe 
stato  registrato  dallo  scrivano  antico;  allora  si  sentì  il  bisogno 
di  ricomporlo,  ma  nel  rifacimento  furono  omesse  alcune  dispo- 
sizioni antiche  ^'^\     Esso  venne  poi  esteso  per  nuove   ordinanze 

(i)Par.  II  del  registro,  C.84A,  col  titolo  De  suprastantibus  aguthi, 
pironi   et   aneli  ore   forinsege. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  15  a,  col  titolo  De   auro   seu   folla  auri. 

(3)  La  deliberazione  si  legge  a  e.  140  a  col  titolo  Offici  alluni  super 
auro  cocto  et  argento  e  con  la  data  «Millesimo  ducentesimo  sexage- 
«  Simo  nono,  indictione  .xiii.,  die  .viii.  intrante  decembri  ».  Essa  fu  ripor- 
tata in  parte  nel  principio  del  capitolare  dopo  la  formula  del  giuramento 
senza  la  nota  cronologica  e  dimostra  che  gli  ufficiali  furono  istituiti  poco 
tempo  dopo  l'epoca  sopra  indicata. 

(4)  Ciò  si  rileva  dal  capitolare  stesso,  par.  II  del  registro,  e.  17  a: 
«  .Mcccxviiii.  indicione  .11.  mense  niadii,  cuni  corani  nobilibus  Marco  Con- 
«  tareno,  Francisco  (^.ane  et  Marco  Mudha(,-o  iusticiariis  veteribus  fuisset 
«  exposituni  per  officiales  folli  quod  Inter  cctera  capitula  que  vide- 
«  bantur    defficerc   in   hoc    capitulari    propter  suuni   vetus   ca- 
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successive  e  fu  trascritto  nel  registro  poco  dopo  il  26  settem- 
bre 1297,  e  poi  per  le  nuove  aggiunte  fu  continuato  da  più 
scrivani  sino  al  5  maggio  1327. 

I  titoli  dei  capitolari  fin  qui  indicati  si  leggono,  per  la  mag- 
gior parte  e  con  piccole  differenze^  anche  nell'  indice  della  prima 
pagina  del  registro;  come  altrove  ho  dimostrato  ('),  la  composi- 
zione dell'indice  andò  di  pari  passo  con  quella  del  codice  ;  la  sua 
parte  più  antica  fu  anteriore  all'ottobre  1278,  e  le  aggiunte  non 
andarono  oltre  il  12  agosto  1501,  perchè  vi  fu  scritto  il  titolo 
dell'Arte  della  pece,  ma  vi  furono  omessi  quelli  dei  capitolari 
dei  tagliapietra,  dei  remai,  dei  lavoratori  di  pelli  di  ghiro  e  del 
secondo  statuto  dei  tintori  ^^\ 

II  codice  oltre  i  capitolari  comprende  alcuni  documenti  isolati, 
in  parte  frammentari,  i  quali  si  riferiscono  alle  Arti  poste  sotto 
la  dipendenza  dei  giustizieri  vecchi  ;  essi  sono  : 

i)  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  ai  fornaciai,  in  data 
del  marzo  1283,  per  il  prezzo  degli  embrici  e  della  calce  <^5);  a 
differenza  delle  altre  ordinanze  posteriori  non  fu  aggiunta,  come 
si  doveva,  alla  parte  antica  del  capitolare  già  trascritta  nel  codice 
sino  dal  1278(^4); 

2)  un  frammento  di  una  dichiarazione  dei  giustizieri,  in  data 
del  15  settembre  1288  '^'>\  nella  quale  attestano  di  aver  citato  e  fatto 
giurare  tutti  i  filacanape  «  de  arte  grossa  >y  e  «  de  arte  subtile  »  ; 

3)  un  documento  (^)  in  data  del  1°  luglio  (l'anno  non  è  in- 
dicato, ma  forse  è  quello  stesso  della  dichiarazione  precedente), 
nel  quale  si    attesta    che  fu  intimato  a  Paganino  Vardo,  Marco 


«pitulare   quod    olin   fuerit   conbustum,  sit  illud  in  quo  contincbatur 
«  quod  debetur  poni  prò  qualibet  marcha  argenti  karatos  auri  .xxviiii.  ». 
(i)  Cf.  Bull.  dell'Ist.  Slor.  Hai.  n.  io,  pp.   1-6. 

(2)  Uno  solo  dei  titoli  dei  capitolari  anteriori  al  12  agosto  1501  venne 
omesso  per  dimenticanza,  e  fu  quello  dell'Arte  dei  fabbricatori  di  stoviglie  in 
mezza  maiolica. 

(3)  Par.  II  del  registro,  e.  Sia;  fu  cancellata  nel  novembre   1284. 

(4)  Par.  II  del  registro,  ce.   11  a  -  15  a. 

(5)  Par.  Il  del  registro,  e.  77  a. 

(6)  Par.  II  del  registro,  e.  77  a. 
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Verrà  e  Manardo,  fabbricanti  di  balestre,  di  obbligarsi  con  giu- 
ramento dinanzi  ai  giustizieri  ad  avvertirli  tutte  le  volte  che  i 
filacanape  per  la  fiibbrica  di  quelle  armi  avessero  loro  venduto 
dello  spago  che  fosse  al  di  dentro  di  qualità  inferiore  e  diversa 
che  al  di  fuori  ; 

4)  un  frammento,  del  marzo  1296,  nel  quale  si  rende  noto 
che  dinanzi  al  tribunale  dei  giustizieri  vecchi  (')  si  presentò  in 
quel  giorno  il  maestro  Pietro  fabbricante  di  spade  con  ì  consiglieri 
della  sua  Arte  ; 

5)  un  frammento  di  un  atto  del  tribunale  dei  giustizieri, 
forse  del  verbale  di  un  processo,  in  data  del  marzo  1298;  appa- 
rentemente appartiene  al  capitolare  dei  cristallai,  ma  esaminando 
con  diligenza  i  due  documenti,  risulta  che  esso  era  già  scritto 
nei  primi  righi  della  e.  83  a  ^^^  nella  seconda  parte  del  registro 
innanzi  che  nel  sottoposto  spazio  bianco  fossero  continuate  le  ad- 
dizioni al  capitolare  dei  cristallai  dal  16  febbraio  15 11  in  poi. 

Il  primo  documento  doveva  essere  unito  al  capitolare  dei  for- 
naciai, ma  gli  altri  quattro  si  trovano  nel  registro  soltanto  per  caso, 
perchè  sono  affatto  estranei  alla  sua  materia,  ed  io  credo  che  in 
esso  siano  stati  scritti  per  semplice  arbitrio  dei  soliti  scrivani  della 
Giustizia  Vecchia  e  non  per  ragioni  di  pubblico  servizio,  e  che  la 
loro  registrazione  ufficiale  dovesse  essere  eseguita  nei  volumi  che 
presso  quello  stesso  ufficio  contenevano  i  verbali  dei  processi  e 
delle  sentenze.  Del  resto  è  noto  che  nei  registri  pubblici  a  Ve- 
nezia spesso  gli  scrivani  dello  Stato  scrivevano  di  proprio  impulso 
versi,  proverbi,  motti  in  volgare  e  in  latino  e  altre  piccole  com- 
posizioni letterarie,  che  non  avevano  affatto  carattere  ufficiale  (3). 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  64  b. 

(2)  «  Curentc  anno  Domini  .mcclxxxxviii.  mcnsis  marcii,  tempore  nobi- 
«  lium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Matheus  Supcrancius, 
«  Boccasius  de  Priolis  et  Gabrielis  Dandulo,  venit  coram  nobis...)>.  Si 
noti  anche  che  il  frammento  mostra  un  inchiostro  diverso  da  quello  degli 
articoli  del  capitolare. 

(3)  Cf.  la  mia  dissertazione  sulle  Poesie  latine  del  secolo  xiv  nel  codice  2yy 
ex-Brera  al  R.  Archivio  di  Stato  di  Venezia  nel  Propugnatore,  n,  ser.  voi.  III, 
par.  II,  fase.  16-17,     Cf.  anche  Nuovo  Archivio  Veneto,  I,  419  sg. 
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Il  quarto  documento  è  molto  importante,  perchè  dimostra  che 
già  nel  marzo  1296  gli  spadai  erano  costituiti  in  un'Arte  con 
ordinamenti  ed  ufficiali  propri,  e  dipendevano  dalla  Giustizia 
Vecchia,  ma  non  ancora  avevano  un  capitolare  in  cui  fossero 
raccolte  le  prescrizioni  che  regolavano  la  loro  corporazione  e 
definivano  i  loro  diritti  e  doveri;  inoltre  il  registro  dell'Archivio 
di  Stato  di  Venezia  indirettamente  attesta  che  anche  nel  1330  si 
trovavano  in  quella  condizione.  Adunque  anche  nel  secolo  xiii 
e  nei  primi  anni  del  xiv  la  competenza  dei  giustizieri  vecchi  non 
era  ristretta  alle  cinquantatre  Arti  che  in  quel  tempo  fissarono 
il  loro  diritto  nei  rispettivi  capitolari,  ma  si  estendeva  anche  a 
qualche  altra  corporazione  la  quale  si  reggeva  secondo  consue- 
tudini e  speciali  disposizioni  non  ancora  raccolte  in  uno  statuto. 
Il  passo  del  Dandolo  (')  nel  quale  sono  enumerate  le  principali 
Arti  che  sino  dalle  origini  dei  giustizieri  furono  poste  sotto  la 
loro  dipendenza,  poca  luce  e  assai  incerta  diffonde  su  questo  par- 
ticolare argomento,  in  quanto  che  in  esse  comprende  anche  quelle 
che  più  tardi  passarono  sotto  la  sorveglianza  della  Giustizia  Nuova 
in  seguito  alla  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  in  data  del 
22  novembre  1261  '^^\ 

Anche  meno  utile  è  il  noto  passo  in  cui  Martin  da  Canale 
descrive  con  tanti  particolari  gli  omaggi  prestati  dagli  uomini 
delle  Arti  al  doge  Lorenzo  Tiepolo  nella  sua  elezione  ('),  perchè 
non  indica  gli  ufficiali  del  comune  dai  quali  le  Arti  da  lui  ricor- 


(i)  Cf.  Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  loc.  cit. 

(2)  Cf.  Liber  comunis  secnndus  cit.  e.  104  a.  Nella  deliberazione  sono 
designate  con  le  seguenti  parole  le  Arti  sottoposte  alla  Giustizia  Nuova: 
«  tabernas  et  hostiarias,  beccharias  et  pescarias  et  alia  sicut  videbuntur  corn- 
ee mittenda  »;  quanto  alle  prime  tre  parole  è  evidente  che  nel  documento  si 
vollero  indicare  le  Arti  dei  tavernieri,  degli  osti  e  dei  beccai;  ma  dubito 
che  la  voce  «  pescarias  »  denoti  l'Arte  dei  pescivendoli,  perchè,  come  risulta 
dal  registro,  furono  sempre  sottoposti  ai  giustizieri  vecchi,  e  però  credo  che 
con  quel  vocabolo  sieno  state  ricordate  le  botteghe  ove  si  coceva  il  pesce 
per  venderlo. 

(3)  Da  Canale,  La  chronique  des  Vcniciens,  pp.  607-627,  ntW Archivio  sto- 
rico italiano,  ser.  I,  voi.  Vili. 
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date  dipendevano.  Qualche  aiuto  può  esser  dato  dai  registri  del 
Maggior  Consiglio  anteriori  al  1330,  sebbene  vi  sieno  scarse  le 
deliberazioni  intorno  ai  corpi  industriali;  tuttavia  in  essi  ho  tro- 
vato non  solo  due  testimonianze  dell'Arte  degli  spadai  ('),  ma  anche 
un  documento  donde  si  rileva  che  eziandio  l'Arte  dei  pollaioli,  «  ga- 
«  lineri  »,  dipendeva  dalla  Giustizia  Vecchia  ;  inflitti  il  i""  aprile  1307 
il  Maggior  Consiglio  deliberò  che  si  facesse  grazia  a  Domenica, 
«  Menegina,  venditrix  gahnarum  »,  condannata  dai  giustizieri 
vecchi  all'espulsione  dall'Arte  (^).  Come  risulta  dal  registro, 
nel  1330  non  era  stato  ancora  compilato  il  capitolare  dell'Arte  dei 
pollaioh,  né  posso  per  ora  indicare  il  tempo  in  cui  fu  composto 
per  la  prima  volta,  ma  è  certo  che  se  ne  conserva  un  esemplare 
all'Archivio  di  Stato  in  Venezia  con  la  data  del  1757-58  (5). 

Per  solito  gli  articoli  dei  capitolari  delle  Arti  trascritti  nel 
registro  corrispondono  a  disposizioni  generali,  ma  talvolta  ne 
comprendono  qualcuna  affatto  personale  oppure  transitoria.  Il 
fatto  non  è  senza  esempi,  perchè  anche  nei  capitolari  più  recenti 
delle  Arti  veneziane,  ai  quali  si  dei  poco  a  proposito  il  nome  di 
«  matricole  »  ^'^\  ho  trovato  fra  le  ordinanze  generali  qualche 
provvedimento  che  si  riferiva  a  un  solo  degli  uomini  dell'Arte 
o  a  qualche  fatto  particolare.  Nei  capitolari  antichi  i  docu- 
menti di  tal  genere  si  leggono  soltanto  tra  le  addizioni  e  sono  : 

(i)  Liber  Capricornus  (nell'Arch.  di  Stato  in  Venezia),  e,  41  b,  1307, 
1 1  maggio,  deliberazione  di  grazia  a  «  Yvanus  spadarius  Sancii  Salvatoris  »  ; 
Liber  Clincus  (Arch.  cit.),  e.  68  b,  13 16,  8  novembre,  deliberazione  risguar- 
dante  l'Arte  degli  spadai  e  in  particolare  <x  Marcus  fustino  spatarius  «. 

(2)  Lìber  Capricornus  cit.  e.  38  b. 

(3)  La  «  mariegola  »  dei  pollaioli  porta  il  n.  155  presso  l'archivio  delle 
Arti  (Arch.  di  Stato  di  Venezia);  il  suo  primo  atto  con  data  è  del  1597. 

(4)  Il  nome  di  «  matricola  »  «  mariegola  »,  fu  generalmente  usato  a  Ve- 
nezia per  designare  i  capitolari  delle  Arti  meno  antichi;  infatti  sotto  quel 
titolo  sono  stati  registrati  tanto  all'Archivio  di  Stato  quanto  al  museo  Ci- 
vico. A  mio  parere  il  titolo  non  è  esatto,  perchè  la  matricola  veramente 
era  il  registro  ufficiale  d'iscrizione  per  i  nomi  dei  confratelli  di  ciascuna 
scuola  o  Arte;  siccome  poi  l'elenco  poteva  essere  preceduto  dal  rispettivo 
capitolare  e  questo  talvolta  formò  un  manoscritto  separato,  cosi  si  spiega 
come  mai  quel  vocabolo  passò  a  significare  anche  il  semplice  statuto. 
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i)  una  sentenza  dei  giustizieri  vecchi,  in  data  del  1274 
(indizione  terza),  nella  quale  fu  stabilito  che  nessuno  dei  falegnami 
addetti  alla  costruzione  delle  navi  poteva  esercitare  l'arte  dei  ca- 
lafati senza  entrare  nella  loro  scuola,  e  parimente  che  a  nessuno 
dei  calafati  fosse  lecito  di  attendere  al  mestiere  dei  falegnami 
quando  non  fosse  entrato  nella  loro  corporazione  <^'); 

2)  un'ordinanza  dei  giustizieri  vecchi,  in  data  del  28  no- 
vembre 1278  (^),  bandita  sulle  scale  di  Rialto  e  di  S.  Marco,  per 
la  quale  fu  vietato  ai  Veneziani  e  stranieri  domiciliati  nel  co- 
mune di  far  pesi  e  di  aggiustarli,  essendo  stato  affidato  quell'  in- 
carico dal  Governo  a  due  speciali  artigiani  i  quali  dovevano  porre 
il  proprio  segno  sui  pesi  da  libbra,  tanto  di  Venezia  quanto  di 
fuori,  che  erano  da  loro  lavorati  o  accomodati;  il  documento  ri- 
corda i  nomi  dei  due  artigiani  che  furono  «  luHanus  Damianus  » 
e  «  Palmerius  balangario  »,  ma  il  primo  è  d'altra  scrittura  e  su 
abrasione  dell'antica,  e  forse  in  luogo  di  «  Damianus  »  doveva 
scriversi  «  de  le  marche  »,  perchè  la  frase  meglio  designerebbe  il 
mestiere  di  lui  e  corrisponderebbe  ad  una  nota  che  in  calce  al 
documento  ricorda  con  i  rispettivi  segni  di  fabbrica  alcuni  nomi 
dei  maestri  dell'arte  (')  ; 

3)  un'enumerazione  di  alcuni  filacanape  con  la  indicazione 
dei  segni  che  usavano  nei  loro  lavori  <^'^); 


(i)  Par.  I  del  registro,  e.  36  b. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  38  a. 

(3)  Par.  II  del  registro,  e.  39  A  :  «  Palmerius  balancarius  Sancti  luliani.  (*) 
«  lohannes  campanarius  Sancti  Luce  (**). 

«  lulìanus  de  le  marche  Sancti  luliani (***). 

«  die  .V.  intrante  marcio  Vendramin  balancarius  iuravit  suum  signum  »  (***). 

(4)  Par.  II  del  registro,  e.  2  A,  nel  margine;  i  caratteri  sono  molto  sbia- 
diti e  di  difficile  lettura  ; 

«  Ista  sunt  signa  philacaniporum 

«  Thomas  (^ono  (****)  signo  nigro 

«  Bartholameus  Cono  (****)  signo  albo 

«  Matheus  philacanipo  signo  de  coro  [  =:  cuoio] 

(*)  Della    stessa  scrillura    dell'ordinanza.  (**)   •5"  abrasione   della    scrìUura    dell'ordinanza. 

(•**)    Su  fondo  abraso.  («*»*)  La  scrittura  è  sbiadita;  potrebbe  anche  leggersi  Qeno 
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4)  un'ordinanza,  senza  data,  frammentaria  e  in  parte  illeg- 
gibile, perchè  nella  legatura  del  codice  fu  refilato  il  margine  delle 
carte,  anche  se  conteneva  addizioni  al  testo  ;  nel  documento  che 
è  unito  allo  statuto  dei  fabbricatori  di  campane  e  caldaie,  si  fa 
menzione  di  un  ordine  dato  dai  giustizieri  perchè  "^'^  «  Philippus 
«  campaner  vel  Manfredinus  »  sia  in  società  con  i  due  sopra- 
stanti dell'Arte  per  l'acquisto  del  rame  che  veniva  importato  a 
Venezia  da  Bergamo  e  da  loro  doveva  essere  poi  distribuito  tra 
gli  artigiani  per  i  lavori  di  quell'  industria  ; 

5)  un  contratto  tra  l'Arte  dei  conciatori  di  peUi  e  i  due 
fratelli  Marco  e  Matteo  ed  eredi,  dell'Arte  dei  muratori,  pel  quale 
questi  s'obbligavano  per  nove  anni  a  somministrare  a  un  deter- 
minato prezzo  la  calce  e  il  cemento  necessari  all'Arte  per  la  concia 
delle  pelli  (^)  ; 

6)  una  petizione  del  gastaldo  dell'Arte  dei  «  fioleri  »  in 
nome  del  sodalizio  alla  Signoria,  in  data  del  giugno  1295  '^''\  af- 
finchè venissero  presi  dal  Governo  gH  opportuni  provvedimenti 
contro  i  «  fioleri  »  che  si  recavano  da  Venezia  a  Treviso,  Pa- 
dova, Vicenza,  Mantova,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna  ed  Ancona, 
e  vi  trasportavano  la  loro  industria; 

«  die  .xvni.  exeunte  marcio  habebat  Matheo  signo  sanguìneo 

«  die  .11.  intrante  octubri  Stephanus  de  Costa  signum  rubeus 

«  Armolaus  de  Adelenda  signum  lacurun 

«  lohannes  de  Costa  signum  biso 

«  Marcus  de  Adelenda  signum  galnum  (*) 

«  Petrus  de  Costa  et  fratres  signum  de  tegia  [=  filo  duro  e  resistente-  del 
lino  e  del  canape] 

«  Marcus  Vendelino  signum  viride 

«  lacobus  de  Costa  signum  grisum  ». 

Nel  margine  superiore  della  carta  le  parole  sono  state  guastato  per  la 
refilatura  e  vi  si  legge  soltanto  :  - 

«  Petrus signum  de  pello  ». 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  68  b. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.   14  A. 

(3)  Par.  I  del  registro,  e.  23  b.  L'ho  pubblicata  nel  ?V«ovo  Archivio  Ve- 
neto, II,  347,  col  capitolare  dei  «  fioleri  ». 

(*)  Font  trroncamente  per  jalum 
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7)  una  sentenza  pronunciata  dai  giustizieri  vecchi,  il  15  lu- 
glio 1297  <^'),  per  una  lite  tra  l'Arte  dei  calafati  e  quella  dei  fa- 
legnami addetti  alla  costruzione  delle  navi; 

8)  un  avviso  dato  dal  gastaldo  e  dagli  ufficiali  dei  «  ter- 
V  nieri  »,  in  data  del  9  novembre  1310  (-),  intorno  al  prezzo  cor- 
rente dell'olio; 

9)  una  grazia  speciale  al  tornitore  «  Odorico  de  Cacis 
«  Sancti  Moysi  »  perchè  potesse  tener  seco  un  garzone  «  ad 
«  panem  et  vinum  »   come  apprendista  ('); 

io)  una  sentenza  dei  giustizieri  vecchi,  in  data  del  mag- 
gio 1305,  per  una  lite  tra  i  calafati  di  Venezia  e  queUi  di  Chioggia 
intorno  all'obbUgo  che  questi  ultimi  avevano,  di  pagare  dodici 
denari  piccoli  ogni  anno  al  gastaldo  degli  altri,  quando  avessero 
esercitato  il  loro  mestiere  a  Venezia  oltre  quindici  giorni;  dalla 
sentenza  derivò  una  nuova  ordinanza  che  fu  aggiunta  al  capito- 
lare dei  calafati  di  Venezia  (4); 

11)  un'altra  sentenza  dei  giustizieri  vecchi,  in  data  del 
13  agosto  1308,  per  una  lite  che  ogni  anno  si  rinnovava  tra  l'Arte 
dei  calafati  e  quella  dei  falegnami  addetti  alla  costruzione  delle 
navi  (5)  ;  la  lite  era  sorta  per  il  pagamento  di  sei  soldi  (di  pic- 
coli?) che  gli  uni  dovevano  all'Arte  degli  altri  quando  la  eser- 
citavano oltre  la  propria  o  in  luogo  della  propria; 

12)  alcuni  documenti,  del  febbraio  1314  e  del  luglio  1315, 
intorno  alla  grazia  accordata  dal  Governo  su  proposta  del  Mag- 
gior Consigho  a  Pietro  Caldera  perchè  fosse  ammesso  nell'Arte 
dei  «  fioleri  »  dalla  quale  era  stato  escluso  '^^^  ; 

13)  una  grazia  accordata  dalla  Giustizia  Vecchia  contro  il 
capitolare  dei  cristallari,  nel  marzo  del   13 17,  a  Francesco,  fighe 


(i)  Par.  I  del  registro,  e.  31  a,  nel  capitolare  dei  calafati. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  64  a,  nel  capitolare  dei  «  ternieri  ». 

(3)  Par.  II  del  registro,  e    89  a,  nel  capitolare  dei  tornitori. 

(4)  Par.  I  del  registro,  e.  5 1  b,  nel  capitolare  dei  calafati. 

(5)  Par.  I  del  registro,  e,  38  b,  nel  capitolare  dei  falegnami  addetti   alla 
costruzione  delle  navi. 

(6)  Par.  I  del  registro,  e.  24  b,  nel  capitolare  dei  «  fioleri  ». 
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del  maestro  Nicola  chirurgo,  perchè  potesse  fare  e  vendere  oc- 
chiali C'^ 

14)  una  sentenza  e  altri  atti  dei  giustizieri  vecchi,  in  data 
18  maggio  1322,  risguardanti  Martino  mercante,  della  contrada 
di  S.  Raffaele,  che  non  era  entrato  nella  scuola  degli  orefici,  nò 
esercitava  quell'arte  con  le  proprie  mani  e  vendeva  oggetti  d'ar- 
gento (^)  di  cattiva  lega  ; 

15)  un  documento  aggiunto  nello  spazio  bianco  al  capi- 
tolare dei  venditori  di  stoffe  vecchie  e  composto  in  dialetto  ve- 
neziano ;  è  in  data  del  20  settembre  1403  e  contiene  un  ordine 
del  Governo  pel  quale  si  proibisce  la  vendita  delle  merci,  ad  ec- 
cezione dei  commestibili,  nei  giorni  festivi  osservati  dai  giusti- 
zieri vecchi. 

A  mio  giudizio  non  tutti  i  quindici  documenti  possono  essere 
considerati  come  scritture  ufficiali  e  parti  integranti  dei  rispettivi 
capitolari,  e  però  sotto  questo  aspetto  è  d'uopo  stabilire  in  essi 
una  distinzione.  Certamente  non  devono  essere  escluse  tutte 
quelle  ordinanze  che  pur  riferendosi  a  fatti  personali,  illustravano 
e  confermavano  le  disposizioni  generali  dei  capitolari  o  si  colle- 
gavano a  interessi  durevoli  di  tutta  l'Arte.  Così  non  può  essere 
ehminata  come  aggiunta  estranea  allo  statuto  degli  artigiani  che 
fabbricavano  i  pesi  da  libbra  del  comune,  la  disposizione  rela- 
tiva a  Palmiere  artefice  di  bilancie  e  a  Giuliano  «  de  le  marche  », 
perchè  dallo  stesso  articolo  risulta  che  quell'Arte  speciale  si  com- 
poneva nel  28  novembre  1278  di  due  sole  persone  le  quaU  erano 
appunto  i  due  artigiani  summentovati,  e  però  soltanto  si  può 
osservare  che  quell'ordinanza  doveva  essere  cancellata  quando 
l'incarico  di  fabbricare  e  aggiustare  i  pesi  del  comune  venne  af- 
fidato ad  altre  persone. 

La  stessa  osservazione  può  con  altre  ragioni  ripetersi  per  il 
quarto  documento,  che  appartiene  allo  statuto  dei  fabbricanti  di 
caldaie  e  campane;    infatti    un  suo  articolo  di    certo    posteriore 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  83  b,  in  calce,  nel  capitolare  dei  cristallari  a 
guisa  di  nota. 

(2)  Par.   I  del  registro,    e.   117B,  nel  capitolare  degli  orefici. 
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al  1283,6  probabilmente  non  più  antico  del  gennaio  1286  ^'^ 
stabiliva  che  i  due  soprastanti  dell'Arte  dovessero  comprare  e 
poi  rivendere  a  Venezia  tra  i  loro  artigiani  per  i  lavori  del  me- 
stiere tutto  il  rame  di  buona  qualitcì  proveniente  da  Bergamo, 
ma  non  escludeva  che  anche  altri  dell'Arte  potessero  essere  in 
società  con  i  due  soprastanti  per  quell'acquisto  ;  dopo  quell'arti- 
colo fu  registrata  dallo  stesso  scrivano  la  disposizione  per  la  quale 
Filippo  fabbricante  di  campane  ebbe  l'incarico  di  unirsi  ai  due 
capi  per  la  compera  di  quella  merce,  e  siccome  i  caratteri  e  per- 
sino l'inchiostro  nei  due  articoh  sono  identici,  così  è  da  ritenere 
che  si  riferiscano  a  due  ordinanze  simultanee,  delle  quah  doveva 
essere  cancellata  la  seconda  dopo  che  Filippo  aveva  adempiuto 
il  suo  mandato  f^^^. 

Parimente  non  può  essere  escluso  dal  capitolare  dei  concia- 
tori di  pelli  il  contratto  tra  quell'Arte  e  i  muratori  Marco,  Matteo 
e  discendenti,  perchè  vincolava  l' intero  sodalizio  dei  conciatori 
e  doveva  avere  effetti  durevoh  ;  infatti  gli  obblighi  dei  contraenti 
erano  estesi  a  nove  anni,  e  nulla  impediva  che  il  contratto  fosse 
anche  rinnovato^  come  veramente  avvenne.  Il  documento  fu 
registrato  nel  codice  dallo  scrivano  antico,  e  però  non  fu  poste- 
riore al  maggio  1278  o  tutt'al  più  al  settembre  del  medesimo 
anno,  cioè  al  tempo  in  cui,  come  sopra  ho  dimostrato,  dovette 
essere  fatta  la  registrazione  più  antica  dei  capitolari,  ma  nel  gen- 
naio 1284  venne  abrasa  la  sua  data  e  sostituita  con  la  designazione 
cronologica  dell'anno  corrente,  e  nel  margine  fu  aggiunto  anche 


(i)  È  posteriore  al  1283  perchè  è  preceduto  di  lunga  mano  da  un  arti- 
colo di  quell'anno  e  venne  registrato  da  uno  scrivano  diverso.  Probabilmente 
non  è  anteriore  nemmeno  al  gennaio  1286,  percliè  la  sua  scrittura  così  caratte- 
ristica non  ricorre  nel  codice  nei  documenti  registrati  prima   di  quell'epoca. 

(2)  Certamente  la  ordinanza  non  fu  posteriore  al  1 302,  perchè  dopo  quel- 
l'epoca la  scrittura  del  documento  non  più  si  presenta  nel  registro  e  già  verso 
quell'anno  si  mostra  alquanto  meno  regolare  ;  quindi,  essendo  stato  usato  il 
codice  come  registro  ufficiale  sino  al  1330,  il  documento  doveva  essere  can- 
cellato come  antiquato,  a  meno  che  a  quel  Filippo  non  fosse  stato  affidato 
quell'incarico  per  tutti  gli  anni;  ma  ciò  è  poco  credibile,  perchè  i  provve- 
dimenti del  Governo  veneziano  erano  presi  generalmente  in  via  di  prova. 
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il  nome  dei  giustizieri  vecchi  di  quel  tempo,  donde  si  rileva  che 
in  quell'anno  il  contratto  fu  rinnovato  e  che  probabilmente  la 
sua  prima  data  fu  il  gennaio  1275.  Segue  al  documento,  in  calce, 
una  nota  di  natura  ufficiale,  in  cui  si  dichiara  che  nel  21  no- 
vembre 1290  ne  fu  ordinata  dai  giustizieri  la  cancellazione,  laonde 
il  contratto  cessò  prima  del  tempo  stabilito,  cioè  prima  del  gen- 
naio 1293. 

Non  si  devono  parimente  escludere  come  aggiunte  estranee 
alla  materia  dei  rispettivi  capitolari  i  decreti  di  grazia  dei  docu- 
menti 9  e  13,  perchè  giustificarono  per  ragioni  speciaU  l'ecce- 
zione alle  corrispondenti  disposizioni  generah  e  cosi  indirettamente 
ne  diedero  la  conferma,  la  quale  d'altronde  era  necessaria,  perchè 
non  fosse  turbata  dal  privilegio  la  disciplina  del  sodalizio.  In- 
fatti una  delle  ordinanze  più  antiche  del  capitolare  dei  tornitori 
(15  settembre  1300)  vietava  a  chi  non  era  maestro,  di  tenere 
un  garzone  col  compenso  del  vitto  come  apprendista,  perchè  quel 
privilegio  doveva  essere  accordato  solo  a  quelli  che  conoscevano 
bene  il  mestiere;  e  se  il  20  aprile  1301  la  disposizione  fu  violata 
a  favore  di  «  Odorico  de  Cacis  »,  si  ebbe  anche  cura  di  dichia- 
rarne espressamente  il  motivo  ^^\  In  egual  modo  nel  capitolare 
dei  cristalkri,  in  data  del  15  giugno  1301,  un'ordinanza  di  Marco 
Falier,  Filippo  della  Fontana  e  FiHppo  Belegno  stabiliva  che  nes- 
suno potesse  vendere  lenti  di  vetro  senza  aver  fatto  prima  il 
giuramento  ai  giustizieri  di  venderle  sotto  quel  titolo  ;  nel  marzo 


(i)  Giova  riferire  per  il  confronto  il  testo  delle  due  disposizioni  : 

C.  88  a:  «  Item  ordinamus  quod  aliquis  qui  non  sit  magister,  non  possit 
«  accipere  aliquem  pucrum  ad  standuni  secum  ad  paneni  et  vinum  prò  do- 
«  cendo  ei  artem  sub  pena  librarum  trium,  de  quibus  tercia  pars  deveniat  ad 
«  camerani  iusticie  et  [e.  88  b]  alle  due  partes  in  scola. 

C.  89  a:  «  .Mccci.  indictione  .xiiii.  die  .xx.  aprilis,  nobiles  viri  domini 
«  Marcus  Faletro,  Paulus  Delphyno  et  Phylippus  Beligno  iusticiarii  veteres 
«  concessimus  licenciam  Odorico  de  Cacis  Sancti  Moj'si  accipiendi  et  tcnendi 
«  puerum  unum  ad  panem  et  vinum  prò  adiscendo  artem,  et  hoc  fecerunt  ei 
«  de  gracia  speciali  co  quod  longo  tempore  fecit  laborare  artem  ». 

Odorico  adunque,  sebbene  non  fosse  maestro,  aveva  abbastanza  pratica 
dell'arte  del  tornire  perchè  potesse  ammaestrare  un  apprendista. 
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del  13 17  Filippo  Foscolo,  Pietro  Venier  e  Giovanni  Bragadin 
accordarono  per  grazia  a  Francesco  figlio  del  maestro  Nicola  chi- 
rurgo (')  la  facoltà  di  fare  e  vendere  quella  merce  contro  la  pre- 
scrizione del  capitolare,  cioè  sebbene  non  avesse  prestato  quel 
giuramento  ai  giustizieri,  forse  in  riguardo  alla  professione  del 
padre  la  quale  pareva  sufficiente  garanzia  perchè  le  lenti  fossero 
fatte  e  vendute  senza  frodi  e  senza  danno  degli  acquirenti. 

Un  altro  gruppo  di  documenti  relativi  a  fatti  particolari,  ma 
che  ciò  nonostante  devono  essere  considerati  come  parte  sostan- 
ziale dei  capitolari,  sono  a  mio  parere  le  sentenze  dei  giustizieri 
che  corrispondono  ai  numeri  r,  7,  io,  11  della  serie  sopra  in- 
dicata. Infatti,  se  bene  si  considera,  esse  possono  facilmente 
ridursi  a  semplici  ordinanze  generali,  come  le  altre,  e  se  nella 
compilazione  non  si  volle  dare  ad  esse  quella  forma,  se  ne  deve 
trovare  la  ragione   nelLi  loro  speciale   importanza.     Quelle  sen- 


(i)  Anche  per  la  disposizione  sopra  indicata  giova  mettere  a  fronte  il  testo 
dei  rispettivi  documenti: 

C.  82  B  :  «  .Mccc.  primo,  indicione  .xiiii.  die  .xv.  iunii,  nos  Marcus  Fa- 
ce letro,  Phylippus  de  Fontana  et  Phylippus  Beligno  iusticiarii  veteres  ordi- 
«  namus  et  damus  licenciam  quod  quelibet  persona  que  voluerit  facere  vitreos 
«  ab  oculis  ad  legendura,  possìt  ipsos  facere,  veniendo  primo  ad  iurandum 
«  ad  cameram  dominorum  iusticiariorum  de  vendendo  illud  vitreum  prò  vi- 
«  treo  ;  et  si  quis  contra  fecerit  solvat  soldos  .xl.  prò  qualibet  vice  ». 

Il  capitolare  finisce  nella  parte  superiore  della  e.  83  b;  dopo  un  esteso 
spazio  bianco  in  calce  a  quella  stessa  carta  si  legge  : 

«  .Mcccxvii.  indicione  .xv.  mensis  marcii,  domìni  Phylippus  Foscolo,  Pe- 
«  trus  Venerio  et  Johannes  Bragadino  iusticiarii  veteres  dederunt  gratiam 
«  Francisco  condam  magistri  Nicolai  cirurgici  de  faciendo  oglarios  de  vitro 
«  et  vendendo  in  Veneciis,  presenti  capitulari  non  obstante  ». 

Non  posso  ancora  stabilire  in  via  decisiva  se  il  «  quelibet  persona  »  del 
documento  precedente  debba  essere  inteso  per  «  una  persona  qualunque  »,  o 
come  è  più  probabile,  una  persona  qualunque  dell'arte  dei  cristallai,  i  quali 
pure,  come  risulta  dal  loro  capitolare,  vendevano  «  lapides  ad  legendum  »  e 
«  roidi  da  ogli  »  (e.  82  a),  e  non  potevano  spacciare  lenti  in  vetro  per  lenti 
in  cristallo;  con  la  seconda  interpretazione  la  grazia  avrebbe  un  altro  signi- 
ficato, cioè  sarebbe  stata  concessa  la  composizione  e  la  vendita  di  quella 
merce  ad  uno  che  non  era  dell'Arte,  ma  che  doveva  essere  esperto  in  quel 
genere  speciale  di  lavori  per  la  professione  del  padre. 
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tenze,  come  si  rileva  dal  breve  sommario  che  ne  ho  composto, 
stabilivano  le  relazioni  tra  Arte  e  Arte  in  seguito  a  contestazioni, 
litigi  e  processi,  e  siccome  le  corporazioni  contendenti  erano  in 
continuo  contatto  tra  loro  per  la  natura  stessa  dei  rispettivi  me- 
stieri, cosi  era  d'uopo  sostituire  al  nudo  testo  di  una  comune 
ordinanza  anche  l'esposizione  dei  fatti  particolari  che  l'avevano 
provocata,  affinchè  l'ordine  fosse  meglio  compreso.  Fa  peraltro 
meraviglia  che  le  sentenze  relative  alle  liti  tra  calafati  e  falegnami 
addetti  ai  lavori  navali,  sebbene  dovessero  egualmente  interessare 
tutte  e  due  le  corporazioni,  non  sieno  state  registrate  nei  capi- 
tolari dell'una  e  dell'altra  Arte,  ma  solo  in  uno  di  essi  ;  tuttavia 
l'omissione  può  essere  spiegata  considerando  che  non  è  un  fatto 
isolato,  ma  solo  un  esempio  della  scarsa  diligenza  con  la  quale 
quei  documenti  importantissimi  vennero  compilati  e  poi  dagli 
scrivani  della  Giustizia  Vecchia  registrati. 

Quanto  agli  altri  atti  dei  quali  sopra  ho  fatto  menzione,  credo 
che  sia  necessario  distinguere  quelli  corrispondenti  ai  numeri  6 
e  14  dai  rimanenti,  perchè  nemmeno  essi  possono,  a  mio  parere, 
essere  considerati  come  aggiunte  fortuite.  Infatti  il  documento 
del  numero  14,  che  è  aggiunto  al  capitolare  degli  orefici,  tratta 
di  un  fatto  particolare  compiuto  da  un  mercante  di  oggetti  in 
argento  che  non  apparteneva  a  quel  sodaHzio,  ma  quel  fatto 
usciva  già  dalla  cerchia  di  quelli  contemplati  nelle  altre  ordinanze, 
e  la  sentenza  stabiliva  un  precedente  nuovo  per  la  tutela  degl'in- 
teressi dell'Arte,  laonde  nulla  osta  che  fosse  trascritta  nel  rispet- 
tivo statuto  come  sua  parte  organica,  e  tanto  è  più  probabile  che 
la  cosa  sia  così  avvenuta,  perchè  nell'anno  seguente  (30  marzo  1 324) 
fu  aggiunta  al  capitolare  una  disposizione  generale  <^'^  in  attinenza 
stretta  al  flitto  del  mercante  Martino;  per  essa  tutti  i  rivenduglioli 
veneziani  e  forestieri  nel  comune  furono  obbligati  a  mostrare  ai 
soprastanti  degli  orefici  le  loro  merci  in  oro  ed  argento  prima 
di  metterle  in  vendita,  perchè  da  quelli  fossero  prese  in  esame  e 
riconosciute  per  legittime  o  contraffatte,  e  ciò  a  vantaggio  degli 
acquirenti. 

(i)  Par.  1  del  registro,  e.  11715. 
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I  documenti  6  e  12  si  riferiscono  all'Arte  dei  «  fìoleri  »,  ma 
solo  per  il  primo  è  probabile  che  la  sua  trascrizione  nel  registro 
sia  stata  flitta  per  aggiungere  nuove  ordinanze  al  capitolare  ri- 
spettivo; infatti  sino  dal  19  aprile  1284  era  stato  stabilito  che 
quanti  maestri  di  quell'Arte  si  recavano  fuori  del  ducato  per 
l'esercizio  dell'industria  e  dopo  un  certo  tempo  fossero  ritornati 
in  patria,  dovessero  pagare  alla  loro  scuola  cinque  lire  di  piccoli; 
ma  nel  1295,  a  petizione  dell'Arte  che  da  quella  disposizione 
troppo  mite  era  molto  danneggiata,  in  quanto  che  molti  fialai 
trasportavano  l'industria  nelle  città  vicine  a  detrimento  del  com- 
mercio veneziano,  fu  stabilito  che  la  pena  fosse  elevata  al  bando 
dal  sodalizio,  e  siccome  la  mutazione  era  molto  profonda,  così 
si  volle  nel  capitolare  stesso  giustificarla  mediante  l'istanza  stessa 
del  gastaldo  e  degli  artefici,  ove  erano  state  esposte  le  ragioni 
per  le  quali  si  desiderava  quel  provvedimento.  Lo  stesso  giu- 
dizio non  si  può  dare,  per  quanto  mi  sembra,  intorno  al  docu- 
mento del  numero  15,  cioè  intorno  alla  grazia  accordata  il  26  feb- 
braio 13 14  al  maestro  Pietro  Caldera,  che  secondo  la  prescrizione 
precedente  doveva  essere  sottoposto  a  quella  pena;  infatti,  per 
quanto  si  vogHa  giudicare  l'ordinanza  come  un  favore  per  l'abi- 
lità speciale  di  quell'artigiano  e  però  come  un'eccezione  che  con- 
fermava la  regola  generale,  è  tuttavia  molto  strano  che  d'altre 
grazie  consimili  nel  registro  non  si  faccia  menzione,  e  nulla  osta 
che  vi  sia  stata  trascritta  a  guisa  di  appunto  e  come  parte  estranea 
al  documento.  Di  grazie  consimili  si  trovano  più  ricordi  nei 
registri  del  Maggior  Consiglio,  perchè  questo  per  consuetudine 
era  invitato  dal  Governo  a  dare  il  suo  parere  su  tutte  le  dispo- 
sizioni che  si  discostavano  dalle  leggi  e  dai  più  gravi  dei  decreti 
vigenti,  e  non  manca  un  esempio  anche  anteriore  al  26  feb- 
braio 13 14,  perchè  nel  marzo  13 11  il  Maggior  Consigho  deliberò 
che  fosse  accordata  grazia  per  l'esercizio  dell'arte  ad  «  Alfarisius 
«  fiolarius  de  Muriano  »  ('\  Un  provvedimento  consimile  venne 
preso  anche  il  30  aprile  13 14  a  favore  di    «  Symon  dictus  An- 

(i)  La  data  della  terminazione  è  il  23  marzo  1311  e  si  legge  nel  Liber 
Presbyter  (Arch.  di  Stato  in  Venezia)  a  e.  41  b. 
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«  gudella  fiolarius  »  '^'^  eppure  anche  di  esso  doveva  far  menzione 
lo  statuto,  in  quanto  che  le  sue  ordinanze  giunsero  sino  al 
12  marzo  15 15.  A  questa  ragione  affatto  intrinseca  si  può  ag- 
giungere che  i  documenti  intorno  a  Pietro  Caldera  furono  tra- 
scritti nel  registro  con  molta  irregolarità,  perchè  a  differenza  dagli 
altri  non  formano  con  i  loro  precedenti  una  serie  continua,  e  la 
collocazione  a  loro  assegnata  turba  l'ordine  cronologico  generale 
delle  ordinanze  dello  statuto. 

Anche  il  documento  del  numero  8,  che  appartiene  al  capito- 
lare della  ternaria,  potè  essere  scritto  in  calce  a  quello  statuto 
per  arbitrio  come  semplice  nota,  perchè  trattava  di  un  fatto  oc- 
casionale che  si  compi  per  effetto  di  un'ordinanza  dello  statuto,  e 
invero  se  il  9  novembre  13  io  il  gastaldo  e  gli  ufficiali  annunziarono 
ai  giustizieri  il  prezzo  corrente  dell'olio  e  del  miele  per  libbra,  non 
altro  fecero  che  applicare  la  precedente  ordinanza  la  quale  sta- 
biliva che  essi  dovevano  avvertire  quei  funzionari  ogni  volta  che 
le  due  merci  scemavano  di  prezzo  ;  tuttavia  non  basta  questa 
qualità  del  documento  per  escludere  che  esso  debba  essere  consi- 
derato come  parte  del  capitolare,  perchè  non  mancano  gli  esempi 
di  disposizioni  consimili,  sebbene  sieno  assai  rari,  e  uno  ne  può 
essere  dato  dallo  statuto  dei  fornaciai  che  in  parte  consta  di  una 
serie  di  disposizioni  per  le  quali  variò  assai  di  frequente  il  prezzo 
della  calce  e  dei  mattoni. 

Ma  dove  si  può  con  certezza  stabilire  la  mancanza  d'ogni 
carattere  ufficiale  e  d'ogni  legame  intrinseco  col  rispettivo  capito- 
lare, è  nei  documenti  che  corrispondono  ai  numeri  3  e  15  della 
serie  sopra  indicata.  Il  secondo  fu  scritto  in  volgare  nel  1403, 
cioè  quando  gli  statuti  erano  stati  molto  mutati  per  l'aggiunta 
di  nuovi  articoli  e  per  la  conseguente  eliminazione  di  molte  or- 
dinanze antiche,  talché  il  registro  poteva  avere  per  i  giustizieri 
un'importanza  storica,  ma  scarsi  aiuti  loro  dava  per  conoscere  il 
diritto  vigente  delle  Arti  e  le  loro  relazioni  col  comune.  Quanto 
poi  al  primo  basta  la  semplice  lettura  per  giudicarlo  un  appunto 
che  in  via  d'ufficio  doveva  essere  scritto  in  qualche  altro  registro 

(i)  Cf   Liber  Preshylcr,  e.   121  b. 
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della  Giustizia  Vecchia.  Già  la  sua  collocazione  nella  e.  2  a  della 
parte  II  del  codice  dimostra  che  vi  fu  aggiunto  per  caso,  essendo 
stato  scritto  in  più  luoghi  del  margine  e  da  una  mano  diversa 
da  quelle  del  testo  rispettivo  ;  inoltre  esso  non  manifesta  l'ap- 
plicazione d'un'ordinanza  nuova,  a  cui  poteva  essere  aggiunto  a 
guisa  di  esempio,  ma  riflette  una  disposizione  antica,  anteriore 
per  lo  meno  all'ottobre  1278,  per  la  quale  ciascun  filatore  di  ca- 
nape doveva  contrassegnare  il  proprio  lavoro  con  un  filo  del 
colore  che  i  giustizieri  avessero  stabilito  (^\  E  per  qual  ragione 
poi  dovevano  essere  segnati  i  nomi  di  soh  dodici  filatori,  quasi 
che  da  essi  soltanto  fosse  formato  il  consorzio  dal  1278  sino  al 
marzo  1 303,  ultima  data  del  capitolare  ?  E  per  addurre  un  esempio, 
non  risulta  forse  dalla  e.  43  a  del  I.ihcr  magniis  del  Maggior  Consi- 
glio che  nel  marzo  del  1303  esisteva  a  Venezia  un  «  lacobelo  fila- 
«  canevo  »,  il  nome  del  quale  non  è  ricordato  in  quell'elenco  ? 
Del  resto  è  probabile  che  quell'elenco  sia  stato  aggiunto  poco  dopo 
il  15  ottobre  128^,  perchè  sotto  quella  data  ho  trovato  nel  noto 
Liher  Zamia  a  e.  17  b  una  deliberazione  del  Maggior  Consiglio 
intorno  ai  filacanape  nella  quale  si  leggono  tra  gh  altri  articoli 
anche  i  seguenti  : 

Item,  teneantur  predicta  capita  artis  ponere  in  canavo  quod  debebit  com- 
mitti,  unum  filum  tam  longum  sicut  erit  canevum,  de  aliquo  colore  quodlibet 
caput  per  se  ut  cognoscatur  cuius  magistri  erit  canavura  quando  erit  ccm- 
raissum. 

Item,  teneantur  predicti  iusticiarii  describere  vel  scribi  facere  in  quaterne 
iusticiariorum  quem  colorem  quilibet  magister  debebit  apponete  in  canavo  ut 
cognoscatur  et  sciatur  per  tempora  si  aliquod  fallum  invcntum  fuerit  in  canavo 
cuius  opus  fuerit  ita  quod  quando  dicti  tres  (2)  fuerint  separati  a  dicto  opere, 
laboratores  qui    laborant   predictum   canavum,  teneantur  accusare  magistros 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  126  A,  nel  capitolare  dei  filacanapi:  «  Item,  or- 
«  dinamus  ut  quilibet  filacanipus  quando  vendiderit  aliquem  canipum  pon- 
ce derante  a  libris  centum  supra  in  quo  quidem  canipum  erit  filum  ab  uno 
«  capite  usque  ad  alium  ex  colore  a  nobis  [  =z  dai  giustizieri]  designatum  ...»  ; 
e  a  e.  126  b:  «  Item,  volumus  quod  quilibet  filacanipus  in  quolibet  canipo 
«  qui  ponderai  a  libris  .e.  et  supra,  ponat  unum  filum  ab  uno  capite  usque 
«  ad  alium  ex  eo  colore  quo  ei  dabimus  ». 

(2)  Erano  tre  ispettori  dei  lavori  dei  filacanape. 
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qui  committerent  aliquam  fraudem;  et  qui  accusabit  habeat  medietatem  de 
banno  posito  et  tcneatur  de  credentia,  et  alia  medictas  deveniat  in  camera 
iusticiariorum. 

Le  due  ordinanze  corrispondenti  ai  due  articoli  mancano  nel 
capitolare  e  così  danno  una  nuova  prova  della  negligenza  con  cui 
fu  composto.  Siccome  poi  nessun'altra  deliberazione  consimile 
si  trova  negli  atti  del  Maggior  Consiglio  dal  1278  al  1305,  cosi  è 
molto  probabile  che  la  nota  dei  filacanape  si  riferisca  al  docu- 
mento del  15  ottobre  1286,  e  in  essa  non  furono  segnati  i  nomi 
dei  lavoranti,  ma  soltanto  quelli  dei  maestri  o  «  capita  artis  »  che 
la  esercitavano  verso  quel  tempo. 

La  sede  ufficiale  di  quella  nota  doveva  essere  in  qualche  altro 
registro  della  Giustizia  Vecchia,  e  appunto  i  capitolari  fanno  più 
volte  menzione  di  quei  volumi.  Così  dallo  statuto  dei  fornaciai 
si  rileva  che  (')  sino  dal  novembre  1229  presso  i  giustizieri  si 
teneva  un  libro  ove  erano  iscritti  tutti  i  nomi  di  coloro  che 
esercitavano  quell'Arte,  né  v'è  motivo  da  credere  che  per  le  altre 
corporazioni  si  facesse  altrimenti,  perchè  quei  registri  erano  pur 
necessari  ai  giustizieri  per  esercitare  con  efficacia  la  sorveglianza 
sulle  rispettive  Arti  e  sulla  loro  amministrazione;  tali  registri  poi 
non  altro  potevano  essere  che  le  matricole  delle  varie  associa- 
zioni industriali. 


(i)  Par.  II  del  registro,  e.  ha:  «  fecimus  [cioè  i  giustizieri]  ad  sancta 
«  Dei  evangelia  iurare  omnes  venditores  et  raensuratores  calcine  et  venditores 
«  et  numeratores  cuporum  et  petrarum  qui  inferius  leguntur  in  altero  libro 
[cioè,  mila  matricola  dell'  Arte]  ». 

Parimente  da  un'ordinanza  dello  statuto  degli  speziali,  in  data  del  29  lu- 
glio 1325,  risulta  elle  i  loro  «  pistatores  »  (par.  II  del  registro,  e.  32  a, 
in  calce)  erano  iscritti  in  un  libro  presso  i  giustizieri  vecchi  ;  infatti  vi  si 
legge  che  nessuno  di  essi  debba  esercitare  l'Arte  «  nisi  primo  venerit  ad 
«  iusticiam  ad  faciendum  se  scribi  quia  domini  volunt  habere  nomina  eorum  in 
«  scriptis  ». 

Pure  alla  matricola  dell'Arte  presso  l'archivio  dei  giustizieri  accenna  il 
capitolare  dei  fustagnai  (par.  I  del  registro,  e.  88  a)  in  un'ordinanza  pub- 
blicata tra  il  febbraio  1289  e  il  settembre  13 io,  nella  quale  quegli  ufficiali 
dichiararono  di  escludere  dal  sodalizio  («  cassamus  de  dieta  scola  »)  quanti 
non  conoscevano  il  mestiere. 
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Così  pure  altri  statuti  dimostrano  che  i  giustizieri  tenevano 
altri  registri  ove  si  notavano  i  nomi  dei  garzoni  clie  pure  dove- 
vano essere  denunziati  dai  loro  maestri  (').  Sebbene  nei  capito- 
lari non  si  trovi  alcun  ricordo  di  registri  per  le  sentenze  di  quei 
funzionari,  e  nessuna  traccia  di  essi  sia  rimasta  negli  archivi, 
almeno  per  i  secoli  xiii  e  xiv,  tuttavia  è  impossibile  non  am- 
mettere che  secondo  l'uso  di  altri  uffizi  del  comune  le  loro  sen- 
tenze  non  fossero  trascritte    e  raccolte  in  uno  speciale  volume. 

I  capitolari  medesimi  ricordano  che  anche  presso  le  varie 
Arti  esistevano  libri  d'iscrizione  consimili  a  quelli  che  sono  stati 
sopra  ricordati  presso  i  giustizieri  ;  così  una  disposizione  dello 
statuto  dei  fabbricanti  di  pettini,  in  data  del  22  marzo  1301,  attesta 
che  i  loro  soprastanti  tenevano  un  volume  («liber  diete  artis  ») 
ove  erano  notati  i  nomi  dei  garzoni  <^^)  ;  così  da  una  disposi- 
zione del  13  marzo  1 291*^3)  dello  statuto  dei  «  Mancarli  »  si  ri- 
leva che  i  maestri  dovevano  denunziare  al  gastaldo  i  loro  operai 
che  prendevano  per  un  tempo  determinato,  e  da  lui  poi  erano 
notati  «in  quaterno  artis  »,  e  tra  quei  registri  v'era  anche  l'altro 
esemplare  delle  matricole  che  si  conservava  nell'archivio  di  cia- 
scuna corporazione. 

Presso  l'archivio  dell'Arte  si  conservavano  anche  i  volumi  ove 
venivano  registrati  i  patti  tra  maestri  e  apprendisti,  come  risulta 
dal  capitolare  dei  mereiai  W,  e  anche  v'  erano  altri  registri  ove 
si  segnavano  i  conti  delle  spese  e  delle  entrate  ;  infatti  dal  capi- 
tolare dei  falegnami  risulta  che  in  quel  sodalizio  ne  teneva  un 
esemplare  ciascuno  dei  giudici  o  decani  dell'Arte  '^^\ 

(i)  Così  nello  statuto  dell'Arte  della  pece  si  legge  un'ordinanza,  in  data 
dell'agosto  1301  (par.  II  del  registro,  e.  97  a),  nella  quale  si  vietava  ai 
maestri  di  prendere  seco  un  garzone  se  prima  non  lo  avessero  iscritto  «  in 
«  quaterno  domìnorum  iusticiariorum  ».  Qualche  cosa  di  simile  si  legge  in 
un'ordinanza  del  capitolare  dei  cristallari, in  data  del  16  febbraio  13 n,  par.  II 
del  registro,  e.  83  a. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  86  B  ;  per  errore  nel  codice  la  data  è  il  22 
marzo  1300. 

(3)  Par.  I  del  registro,  e.  113  a. 

(4)  Par.  I  del  registro,  e.  96  b. 

(5)  Par.  I  del  registro,  e.  58  b. 
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Resta  ora  da  stabilire  se  i  documenti  del  registro  sono  i  ca- 
pitolari primitivi  delle  rispettive  Arti  o  forme  derivate  dagli  sta- 
tuti originari  per  successivi  rimaneggiamenti  e  ritocchi.  A  me 
sembra  che  anche  a  questo  importante  quesito  non  si  possa  ri- 
spondere in  via  generale,  ma  che  sia  necessario  distinguere  tra 
Arte  e  Arte  e  tra  statuto  e  statuto.  In  primo  luogo  dovranno 
essere  considerati  come  posteriori  al  1278  anche  nella  loro  forma 
originaria  tutti  i  capitolari  trascritti  nel  registro  dopo  quell'  anno, 
ad  eccezione  di  quelU  dei  cerchiai,  dei  ternieri  e  dei  venditori 
di  biade  e  frumento,  perchè  altrimenti,  come  avvenne  per  quelle 
tre  Arti,  i  rispettivi  statuti  originari  sarebbero  stati  registrati  nel 
codice  dallo  scrivano  antico  (').  Quanto  poi  ai  capitolari  anteriori 
al  1278,  è  necessario  fare  un'altra  distinzione.  Se  si  considerano 
nei  concetti  e  nella  dicitura  della  parte  più  antica  quanti  furono 
redatti  prima  del  settembre  12^3,  vi  si  trova  grande  uniformità, 
perchè  tutti  corrispondono  alla  medesima  formula  di  giuramento 
per  la  quale  ciascun  uomo  dell'Arte  s'obbligava  all'osservanza 
di  più  prescrizioni  pertinenti  alla  disciplina  della  corporazione 
ed  alla  tecnica  dell'industria.  Nei  capitolari  del  12 19  i  precetti 
sono  espressi  con  molta  brevità;  la  formula  generalmente  usata 
nel  loro  proemio  consta  della  data  e  di  una  perifrasi  intorno  al 
potere  dei  giustizieri,  e  della  frase  «  fecimus  omnes . . .  iurare 
«  sicut  in  subiecto  capitulari  continetur  »  ;  talvolta  essa  ricorre 
anche  in  qualche  capitolare  posteriore  a  queUi  del  1263,  per 
esempio  in  quello  dei  venditori  di  biade  e  legumi  nel  fondaco, 
che  venne  redatto  nel  1282  e  fu  una  trasformazione  dell'antico 
statuto  del  1271,  ma  in  quei  casi  la  forma  complessa  del  docu- 
mento basterebbe  di  per  sé  stessa  a  dimostrare  che  ormai  per 
ripetute  prove  gran  cammino  si  era  fatto  nella  redazione  dei  ca- 
pitolari delle  Arti,  e  si  sapeva  con  maggiore  profondità  e  preci- 
sione definire  i  diritti  e  i  doveri  di  quei  sodaHzi.  Negli  statuti 
posteriori  al  12 19  i  precetti  a  poco  a  poco  divengono  più  com- 


(i)  Quasi  tutti  gli  statuti  posteriori  all'anno  1278  accennano  nel  proe- 
mio ad  ordinamenti  più  antichi,  i  quali  potevano  essere  raccolti  in  un  capi- 
tolare. 
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plessi,  ma  anche  in  quella  forma  rivelano  spesso  la  loro  qualità  di 
composizione  originaria. 

Sopra  ho  riferito  il  proemio  dell'antico  capitolare  dei  tintori 
dal  quale  risulta  che  per  quell'Arte  innanzi  al  maggio  1243  non 
era  stato  scritto  né  uno  statuto  generale,  ne  qualche  speciale  or- 
dinanza ;  un'altra  testimonianza  consimile  ci  viene  data  dal  proe- 
mio del  capitolare  dei  medici  che  fu  composto  nell'aprile  1258^'). 
Il  passo  è  il  seguente  : 

In  nomine  Dei  eterni  amen,  anno  ab  incarnacìone  domìni  nostri  Ihesu 
Cristi  millesimo  .cclviii.  mense  aprilis,  indicione  prima,  Rivoalti.  nos  iu- 
sticiarii  comunis  Veneciarum,  videlicet  Marcus  de  Canale,  Leonardus  Moca- 
nigo  et  Andreas  Memo,  qui  constituti  sumus  per  dominum  nostrum  Rayne- 
rium  Geno  inclitum  Veneciarum  ducem  et  eius  conscilium  ad  iustitiam  in 
omnibus  pertractandam,  cepimus  caute  providere  qualiter  medici  physice  et 
cyrologye  eorum  artem  legaliter  quilibet  exercere  valeat  sine  peccato,  idcirco 
capi<ulare  invenimus  quem  ad  memoriam  perpetualiter  ob- 
servandam  scribi  iussimus,  super  quo  eos  iurare  fecimus  secundum 
quod  inferius  per  omnia  continetur. 

Come  già  è  stato  notato  dal  Foucard  nell'edizione  del  docu- 
mento, la  frase  «  capitulare  invenimus  «  non  significa  che  fosse 
stato  ritrovato  dai  giustizieri  il  capitolare,  perchè,  se  già  esisteva, 
non  v'era  bisogno  di  provvedere  alla  disciplina  dell'Arte,  e  d'altra 
parte  sarebbe  troppo  ardita  l'ipotesi  ch'esso  fosse  stato  dimenti- 
cato e  però  ne  fosse  venuto  un  disordine  nella  corporazione  ;  al 
contrario  le  parole  «  capitulare  invenimus  »  molto  megho  si  ri- 
feriscono al  lavoro  d'invenzione  che  fu  eseguito  dai  giustizieri  per 
la  composizione  dello  statuto,  vale  a  dire  per  determinare  con 
maggiore  precisione,  per  mezzo  di  disposizioni  scritte,  i  diritti  e 
i  doveri  di  quanti  appartenevano  a  quell'Arte. 

Pure  accennano  a  un  documento  composto  per  la  prima  volta 
le  frasi  con    le    quali  fu  redatto  il    proemio    del    capitolare   dei 


(1)  Par.  II  del  registro,  e.  42  a  ;  fu  pubblicato  dal  Foucard  con  alcune 
illustrazioni,  Lo  statuto  dei  medici  e  degli  spellali  in  Venezia  scritto  nelYanno  J2^8; 
Venezia,  tip.  del  Commercio,  1859. 
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venditori  di  pesci  e  d'uccelli  di  riviera  ('),  perchè  in  esse  non  si 
fa  menzione  di  ordinamenti  anteriori: 

In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Cristi  amen.  anno  Domini  millesimo 
ducentesimo  vigesimo  septimo,  mense  octuber,  inditione  prima,  nos  iusticiarii 
constituti  ad  iusticiam  exerccndam,  super  facto  piscatorum  et  vendencium 
pisces  talem  ordinem  statuimus  ab  eis  inviolabiliter  observari 
super  quo  omnes  iurare  fecimus,  sicut  inferius  per  omnia  conti- 
netur. 

1  medesimi  concetti  si  trovano  nel  proemio  del  capitolare 
antico  dei  cerchiai  '^^^  : 

In  nomine  Dei  eterni  amen,  anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Iliesu 
Cristi  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  octavo,  mense  ianuarii,  indicione 
prima,  Rivoalti.  cum  nos  Nicholaus  Mauro,  Benedictus  Soperantio  et  Petrus 
Contareno  ad  iustitiam  resideremus,  providimus  animo  diligenti  quomodo 
homines  artis  cerclarie  bene  et  legaliter  possint  facere  artem  suam;  un  de 
ordinavimus  et  affimi  avimusinfrascripta  ordina  menta  obser- 
vanda  per  homines  prefate  artis  per  sacrarne n tura  secundum 
tenorem    capitularii   infrascripti    cuius    forma    talis    est. 

La  stessa  formula  con  minime  differenze  fu  usata  anche  nel 
proemio  del  capitolare  dei  segatori  e  pure  significa  che  il  docu- 
mento venne  composto  per  la  prima  volta  cosi  come  si  legge 
nel  registro. 

Col  settembre  del  1263  si  mutò  sistema;  il  capitolare  fu  com- 
posto per  solito  con  un  proemio  d'altra  forma  e  con  articoli  ri- 
feriti per  lo  più  in  persona  prima  ai  giustizieri  e  non  agli  uomini 
dell'Arte,  e  però  in  luogo  di  un  giuramento  dell'artigiano  compre- 
sero quasi  sempre  una  serie  di  ordini  di  quegli  ufficiali.  Il  primo 
capitolare  ove  si  praticò  la  mutazione  fu  quello  dei  «  ternieri  » 
del  quale  ho  riferito  più  sopra  il  proemio;  nel  susseguente  sta- 
tuto dei  «  samitarii  »  la  nuova  formula  dell'  introduzione  (')   di- 


(i)  Par.  II  del  registro,  e.  8  a.  È  però  da  notare  che  quella  formula 
con  lievi  differenze  fu  usata  anche  nel  capitolare  dei  venditori  di  biade  com- 
posto nel  1282,  sebbene  fosse  derivato  da  quello  del   1271. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  49  a. 

(3)  Par.  II  del  registro,  e.  56  b. 
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venne  più  complessa  e  tale  si  mantenne,  salvo  piccole  variazioni, 
in  molti  dei  capitolari  posteriori,  come  in  parte  risulta  dal  se- 
guente confronto  : 


Proemio  del  capitolare  più  recente 
dei  11  ternieri  »  (i). 

In  Cristi  nomine,  millesimo  du- 
centesimo  septuagesimo  nono,  die 
quintodecimo  intrante    mense  madii, 


Proemio  del  capitolare  dei  i<  samitarii  ». 

In  nomine  Dei  eterni  amen,  anno 
ab  incarnacione  domini  nostri  Ihesu 
Cristi    millesimo    ducentesimo  sexa- 

gessimo  quinto,  mense  novembris,  in-  indicione  septima,  Rivoalti.     cum  co- 

dicione  nona,  Rivoalti.     cum  nos  la-  ram  nobilibus  viris  Andrea  Dandulo, 

cobus    Basilio,  Marcus  Contareno  et  Henrico  Ferro  et  lohanne    Delphino 

Pangracius    Maripero    iusticiarii    co-  iusticiariis  veteribus  comunis  Venecia- 

munis   Veneciarum    resideremus    ad  rum  venit    ad    nostrani  presen- 

iusticiam  pertractandam,  venit  ante  ciani     gastaldio     ternariorum 

nostram  presentiam   gastaldio  cum  quibusdam    ordinamentis 

artis  samitarie  cum  suis   ludi-  prò  bono  et  utilitate  ac  homi- 

cibus    et  cum    quibusdam  suis  nibus    diete     artisC^),     postulans 

ordinamentis   prò  bono  et  ho-  cum  instancia  nobis  ut  super  ipsa  or- 

nore  domini   ducis   et  sui  con-  dinamenta  sue  prefacte  artis  inspicere 

silii    seu    statum    Veneciarum  dignaremur   et    ea    que  prò  bono  et 

a  e   utilitatem    omnium    homi-  utilitate  comunis  Veneciarum  videre- 

num  prefate  artis,  postulans  nobis  mus,  de  autoritate  nostri  officii  con- 

cum  instantia  ut  ipsa  ordinamenta  in-  cedere    deberemus.      volentes    igitur 

spicere  dignaremur  et  ea  que  prò  bono  exequi  ut  tenemur,  ordinamenta  ipsa 

et  honore  domini  ducis  et  sui  consilii  recepiinus,  super   quibus  animo  dili- 

sive  ad  statum  Veneciarum  et  hominum  genti    previdimus,    partem    ex    ipsis 

predicte  artis  videremus,  de  auctoritate  approbavimus  et  partem  ex  toto  cas- 

nostri  officii  concederemus.     volentes  savimus  ipsamque  decernentes    irrita 

igitur    omnibus    exequi    ut  tenemur,  et  inane  ;    ea  vero   que   duximus  ap- 

ipsa  ordinamenta  recepimus  diligenter,  probanda,  iussimus  prò  hanc  paginam 

super  quibus  animo  diligenti  previdi-  explicare. 
mus,  partem  quidem  ex  ipsis  appro- 
bavimus et  partem  ex  toto  cassavimus 
ipsam  decernentes  irritam  et  inanem; 
eam  vero  quam  duximus  approban- 
dam,  iussimus  per  hanc  paginam  ex- 
plicare. 


(i)  Par.  II  del  registro,  e.  59  b;  è  uno  dei  capitolari  trascritti  in  seguito 
nel  registro. 

(2)  Evidentemente  mancano  alcune  parole  che  si  deducono  con  facilità 
dall'altra  formula. 
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La  stessa  formula,  meno  lievi  differenze,  si  legge  nei  capito- 
lari dei  «  fioleri  »,  dei  «  hlancarii  »,  dei  calzolai,  dei  calafati,  dei 
muratori,  dei  mereiai,  dei  fabbri,  dei  pittori,  dei  conciatori  di 
pelli,  e  anche  in  quelli  dei  bottai  e  dei  pellicciai,  sebbene  in  questi 
due  ultimi  statuti  sia  preceduta,  come  spesso  avviene  negli  atti 
pubblici  e  privati,  da  una  serie  di  proposizioni  ove  viene  esposta 
quasi  in  forma  di  massima  la  ragione  morale  del  documento  ('^. 
Gli  ordinamenti  dei  quali  si  fa  parola  nel  proemio,  potevano 
essere  ordinanze  separate  le  une  dalle  altre  che  si  dovevano 
raccogliere  in  un  corpo  dai  giustizieri,  ma  nulla  osta  che  alcune 
di  esse  fossero  già  unite  in  uno  statuto  il  quale  si  volesse  com- 
piere e  riformare,  e  una  prova  ci  è  data  dal  secondo  capitolare 
dei  «  ternieri  »,  perchè  esso  è  un  rifacimento  di  quello  del  1263, 
che  ci  è  stato  trasmesso  dall'antico  copista  del  registro.  Adunque 
il  proemio  del  capitolare  dei  «  samitarii  »  e  delle  altre  Arti  sopra 
ricordate,  quando  attesta  la  presentazione  dei  documenti  fatta  dal 
gastaldo  all'ufficio  della  Giustizia,  non  esclude  l'esistenza  d'uno 
statuto  più  antico,  e  non  v'  è  da  meravigliarsi  che  non  sia  stato 
registrato  dallo  scrivano  del  1278,  perchè,  sostituito  dal  nuovo, 
non  aveva  più  valore  per  l'amministrazione  dell'Arte,  ne  gli  uffizi 
pubblici  potevano  avere  le  cure  proprie  degli  eruditi  per  docu- 
menti che  più  non  rispondevano  ai  bisogni  e  agli  interessi  del  Go- 
verno e  dei  sudditi. 

Una  prova  di  fatto  ci  viene  data  dall'Arte  dei  «  fioleri  »,  perchè 
mentre  il  registro  ci  rivela  il  suo  statuto  in  data  del  4  febbraio  1271, 
risulta  dal  Liber  plegiorum'^^^  che  anche  nel  maggio  del  1224  essi 


(i)  Capitolare  dei  bottai,  par.  I  del  registro,  e.  40  b  :  «  Quoniam  principes 
(c  ideo  statuere  vidcntur  officiales  per  circulum  anni  ut  ea  que  adimplerc  non 
«  possunt,  per  suos  officiales  plenius  requirantur  ut  ipsi  (*)  loco  eius  iuxta 
«  officium  eis  iniunctum  (**)  secundum  rigorem  iuris  inquisita  valeant  termi- 
«  nare,  hinc  est  quod  nos ...  ». 

Nel  capitolare  dei  pellicciai,  par.  I  del  registro,  e.  89  a,  si  trova  la  stessa 
formula. 

(2)  C.  64  a:  «  Mense  madio  dominus  dux  cum  suo  Consilio  fecit  scribi 

(*)  //  cod.   ha  ipso  (**)  /'  'od.   ha  iuiuctum 
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ricevevano,  e  non  per  la  prima  volta,  un  ordinamento  dai  giusti- 
zieri e  giuravano  d'osservarlo.  Si  può  forse  discutere  se  il  docu- 
mento accenni  a  una  speciale  ordinanza  o  a  uno  statuto,  ma  a  mio 
avviso  l'obbligo  del  giuramento  rende  più  probabile  la  seconda 
interpretazione,  perchè  tutti  i  capitolari  delle  Arti  veneziane,  an- 
tichi e  nuovi,  vietarono  l'esercizio  del  mestiere  o  della  professione 
a  chiunque  non  avesse  giurato  di  osservarne  lo  statuto.  Il  capi- 
tolare dei  «fioleri»  quale  era  nel  1224,  doveva  essere  composto 
in  modo  diverso  da  quello  con  cui  si  presenta  nel  1271,  per 
quanto  si  può  rilevare  dalle  formule  usate  in  quel  tempo  nella  re- 
dazione degli  altri  statuti  delle  Arti  ;  probabilmente  avrà  avuto  un 
proemio  consimile  a  quelh  dei  capitolari  del  12 19  e  seguito  dalla 
solita  formula  di  giuramento:  «  luro  supra  sancta  Dei  evangelia 
«  quod  »  &c.  e  verso  la  fine  avrà  compreso  la  dichiarazione  di 
osservare  le  ordinanze  vigenti  e  future  e  la  determinazione  della 
pena  per  i  contravventori. 

GU  altri  capitolari  registrati  nell'anno  1278  e  composti  dopo 
il  1263,  nei  loro  proemi  accennano  anche  a  un  riordinamento  di 
ordinanze  disperse,  ma  non  per  questo  è  lecito  con  sicurezza  affer- 
mare ch'essi  sieno  veramente  composizioni  primordiali,  perchè  i 
documenti  ricordati  potevano  anche  essere  la  carta  di  uno  statuto 
antico  e  le  varie  disposizioni  posteriori  che  con  esso  si  volevano 
raccogliere  in  un  corpo;  tuttavia  è  possibile  che  gh  ordinamenti 
anteriori  non  fossero  stati  mai  raccolti  e  che  la  nuova  formula 
così  diversa  del  proemio  sia  stata  usata  a  preferenza  dell'altra  per 
significare  un  fatto  diverso,  cioè  che  i  giustizieri  non  rimaneggia- 
rono uno  statuto  già  composto,  ma  riordinarono  per  la  prima  volta 
in  un  capitolare  tutte  le  ordinanze  che  si  riferivano  al  rispettivo 
sodalizio. 

A  conferma  del  mio  parere  credo  non  inutile  riferire  i  proemi 
dei  capitolari  che  in  questo   gruppo   possono   essere    compresi: 


«  in  hoc  libro  comunis  infrascriptos  liomincs  prò  bannitis  tam  in  bere  quam 
«  in  personìs,  videlicet  quia  cum  iuravissent  ordinamentum  iusticiariorum 
«  comunis  Veneciarum  prò  officio  eorum,  scilicet  de  arte  friolarie,  contra 
«  ipsum  ordinamentum  facere  presumpserunt ...  ». 
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Capitolare   dei   barbieri(i): 

. . .  existentibus  nobis  lohanes  Mauroceno,  Albertinus  de  Molino  et  Mari- 
nus  Bellegno  ad  officium  iusticie  nobis  iniuncto  W,  venit  ante  nostrani  pre- 
senciam  gastaldo  artis  barberiorum  cum  quibusdam  ordina  mentis 
ipsius  artis  per  antecessores  nostros  eidem  concessis  quc  non 
videbantur  sibi  per  ordinem  esseC^)  conposita  ut  de  nostri  officii 
auctoritate  ea  renovare  dignaremur.  nos  eius  vero  suplicationem  iiistam  (<=) 
ccrnentes  ipsa  ordinamenta  mandavimus  renovare,   cuius  W  tenor  talis   erat. 

CapitolaredeifaIegnami(2): 

. . .  cum  corani  nobis  Leonardo  Dotho,  Marco  Badovario  et  Petro  Basilio 
iusticiariis  comunis  Veneciarura  venisset  gastaldio  artis  domorum  cum  qui- 
busdam suis  ordinamentis  et  statutis  pertinentibus  ad  artem  predictam  sup- 
plicans  maxima  cum  instancia  quatenus  de  auctoritate  nostri  officii  eorum 
statutis  et  ordinamentis  quedam  alia  addere  et  quedam  alia  minuere  digna- 
remur. nos  vero  ipsorum  iustis  pelitionibus  inclinati,  ea  que  in  suis  ordi- 
namentis et  statutis  addere  vel  minuere  supplicarunt  (e)  sibi  duximus  conce- 
denda;  ne  de  cetero  inter  eos  aliqua  materia  scandali  oriatur,  statata 
ipsius  artis  nova  et  vetera  in  unum  iussimus  copulari,  que  per 
singula    duximus    exprimendum. 

Capitolare   dei    fu  stagnai  (3): 

. . .  cum  gastaldio  artis  de  fustagnis  cum  quibusdam  aliis  de  dieta  arte 
cum  suis  ordinamentis  et  statutis  illius  artis  coram  nobis  Nicolao  Salomon, 
Nicolao  Auduyno  et  Petro  Mudarlo  iusticiariis  comunis  Veneciarum  venis- 
sent  supplicantes  cum  instantia  quatinus  de  auctoritate  nostri  officii  eorum 
statutis  et  ordinamentis  quedam  (0  alia  adere  et  quedam  alia  minuere  digna- 
remur, nos  vero  ipsorum  iustis  petitionibns  inclinati,  ea  que  in  suis  ordina- 
mentis et  statutis  addere  vel  minuere  supplicarunt  (g)  sibi  duximus  concedcnda  ; 
ne  de  cetero  inter  eos  aliqua  materia  scandali  oriatur,  statuta  ipsius 
artis  in  unum  iussimus  copulare,  que  per  singula  duximus 
exprimenda. 

Fa  parte  a  se  lo  statuto  dei  falegnami  addetti  alla  costruzione 
delle  navi  sì  perchè  in  esso  ritorna  in  parte  la  formula   «  iuro  ad 

Ca)  //  cod.   ha  iniucto  (b)  //  eod.   ha  esset  (e)  //  cod.   ha  suplicant  iusta  (d)  Sic! 

(e)  Il  cod.  ha  supplicare  (f)  //  cod.  ha  quadam  (g)  //  cod.  ha  supplicaturus 

(i)  Par.  I  del  registro,  e    65  b. 

(2)  Par.  I  del  registro,  e.  51  a. 

(3)  Par.  I  del  registro,  e.  79  a. 
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«  evangelia  sancta  Dei  »  in  forma  subbiettiva  rispetto  al  gastaldo 
dell'Arte,  sì  perchè  il  proemio  che  la  precede  è  diverso  da  quello 
degli  altri  capitolari  del  tempo,  e  dalla  sua  forma  semplice  e  breve 
pare  che  il  documento  sia  stato  composto  nel  24  novembre  1271  (') 
per  la  prima  volta.  Per  meglio  rappresentare  V  indole  propria 
del  proemio,  credo  opportuno  riferirlo  testualmente  : 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Basilio  iusti- 
ciarii  comunis  Veneciarum  ad  officium  iusticie  resideremus,  venit  ante  nostrani 
prescenciam  gastaldio  artis  magistrorum  lignaminis  navium  postulans  cum 
instancia  ut  ai  ordinem  sue  artis  dare  dignaremur  in  scriptis. 
cupientes  W  igitur  exequi  ut  lenemur,  per  hanc  nostre  confirmationis  pa- 
ginani  ipsi  gastaldioni  dedimus  in  mandatis  ut  omnia  infra- 
scripta  ordina  menta  observare  tenerentur,  propter  (b)  quod  eum 
iurare  fecimus  in  hanc  formara. 

Adunque  le  indagini  che  mi  hanno  dato  materia  per  com- 
porre questo  capitolo,  mi  hanno  indotto  a  stabilire  intorno  ai  so- 
dalizi delle  Arti  una  serie  di  fatti  che  in  breve  voglio  coordinare 
e  riassumere.  Dalle  origini  dell'uffizio  della  Giustizia  Vecchia 
sino  al  1330  furono  poste  sotto  la  sua  dipendenza  cinquantatre 
Arti,  ciascuna  delle  quali  aveva  un  capitolare  suo  proprio  appro- 
vato dal  Governo  ed  uno  speciale  archivio;  oltre  di  esse  erano 
sottoposte  a  quegli  uffiziali  alcune  altre  che  non  ancora  avevano 
fissato  il  loro  diritto  in  uno  statuto,  ma  si  reggevano  secondo 
consuetudini.  Dei  capitolari  delle  Arti  si  tenevano  due  esem- 
plari identici  ed  ufficiali,  l'uno  presso  i  giustizieri  vecchi,  l'altro 
nell'archivio  speciale  del  rispettivo  sodalizio.  Il  codice  dell'Ar- 
chivio di  Stato  in  Venezia  comprende  la  collezione  delle  copie 
tratte  dagh  esemplari  della  Giustizia  Vecchia  e  registrate  in  un 
unico  manoscritto  per  ordine  di  quegli  ufficiali;  la  loro  raccolta 
rese  più  agevole  l'amministrazione  delle  Arti,  la  sorveglianza  di 
esse  da  parte  del  comune  e  anche  la  cognizione  delle  loro  re- 
lazioni con  lo  Stato.  Il  registro  peraltro  non  sempre  ci  pre- 
senta nei  suoi  documenti  i  capitolari  primordiali  di  ciascuna  cor- 

(a)  //  cod.  ha  cupietcs  (b)  //  coii.  ha  proter 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  3  3  a. 
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porazione,  e  non  sempre  la  trascrizione  fu  estesa  a  tutte  le  ordinanze 
anteriori  al  1330  che  a  ciascuno  degli  statuti  appartenevano. 
Insieme  ai  capitolari  si  leggono  nel  codice  alcuni  documenti  iso- 
lati e  frammentari  e  altri  di  carattere  personale  e  transitorio;  tutti 
quelli  della  prima  specie  e  alcuni  pure  della  seconda  devono  es- 
sere considerati  come  aggiunte  casuali  e  affatto  estranee  alla  ma- 
teria ufficiale  del  registro.  Il  manoscritto  rivela  in  ciascun  capi- 
tolare più  forme  di  scrittura  le  quali  ci  manifestano  altrettanti 
scrivani  ch'erano  addetti  all'ufficio  dei  giustizieri.  Il  più  antico 
trascrisse  tra  il  31  maggio  e  l'ottobre  del  1278  le  parti  dei  ca- 
pitolari che  sino  allora  erano  state  composte;  gli  altri  scrivani 
registrarono  successivamente  le  addizioni  e  anche  qua  e  là  can- 
cellarono in  modi  diversi  alcune  ordinanze  per  mandato  di  quegli 
ufficiali.  Tra  i  due  mesi  del  1278  testé  indicati  fu  composta  la 
parte  più  antica  dell'indice;  in  seguito  fu  continuata  da  più  co- 
pisti sino  al  12  agosto  1301,  dopo  la  quale  epoca  cessa  ogni  cor- 
rispondenza tra  l'indice  e  la  materia  del  registro.  Ciascun  capito- 
lare ha  la  sua  designazione  cronologica,  ma  talvolta  è  incompiuta, 
e  talvolta  anche  si  discosta  per  correzioni  e  rasure  dalla  sua  forma 
originaria,  talché  per  conoscere  la  data  primitiva  del  documento 
é  necessaria  qualche  indagine  e  non  sempre  è  dato  giungere  a 
risultati  certi  e  positivi.  Così  è  vana  ogni  ricerca  per  fissare 
un'  epoca  anteriore  al  1278  agli  statuti  dei  fustugnai,  dei  «  ga- 
«  ledarii  »  e  dei  venditori  di  vesti  vecchie  ;  al  contrario  si  può 
stabilire  con  certezza  che  il  capitolare  dei  bottai  fu  redatto  il 
17  dicembre  1271,  e  quello  dei  conciatori  di  pelli  e  corami  pa- 
rimente nel  1271  tra  il  settembre  e  il  dicembre,  e  quanto  agli 
ordinamenti  dell'Arte  delle  «  faldelle  »,  dal  loro  confronto  si  de- 
duce che  essa  ebbe  un  primo  statuto  tra  il  settembre  1279  e  il 
settembre  1280,  e  poi  un  secondo  tra  il  luglio  1281  e  il  no- 
vembre 1282,  e  infine  un  terzo  con  la  data  precisa  del  29  set- 
tembre 1283.  Il  registro  non  è  pervenuto  a  noi  nella  sua  inte- 
grità, perché  vi  fu  strappato  qualche  foglio  ch'era  stato  aggiunto 
per  trascrivervi  alcune  ordinanze  posteriori  al  1278,  e  solo  una 
piccola  parte  di  esse  può  essere  restituita  mercè  l'accurato  esame 
degli  altri  documenti. 
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in. 

Valore  e  importanza  dei  capitolari  delle  Arti  compresi 
nell'antichissimo  registro  della  Giustizia  Vecchia. 

I  nomi  delle  Arti  alle  quali  si  riferiscono  i  capitolari  del  re- 
gistro, per  quanto  sieno  di  per  sé  stessi  un  indizio  molto  vago 
e  incompiuto,  pure  danno  allo  studioso  un'  idea  della  materia  di 
quei  documenti,  e  siccome  molte  di  quelle  corporazioni  si  co- 
stituirono anche  in  altre  città  italiane  e  fissarono  le  proprie  re- 
gole nei  rispettivi  statuti,  e  alcuni  di  essi,  specialmente  in  questo 
secolo,  sono  stati  pubblicati,  può  sorgere  il  dubbio  che  i  capi- 
tolari veneziani  non  abbiano  tale  valore  da  attirare  a  se  i  lunghi 
e  difficili  studi  necessari  per  la  loro  edizione  critica,  o  che  tutte 
quelle  indagini  possano  essere  rivolte  con  maggiore  frutto  e  uti- 
lità ad  altri  fonti  pure  inediti  e  poco  noti  agli  studiosi. 

In  genere  gli  statuti  delle  Arti  sono  un  fonte  importante, 
perchè  illustrano  la  storia  delle  rispettive  città  in  ordine  alle  isti- 
tuzioni civili,  all'economia  pubblica  ed  al  costume;  ad  esempio, 
dai  capitolari  veneziani  si  possono  trarre  molte  notizie  che  spie- 
gano le  relazioni  dell'Arte  col  comune,  specialmente  con  gli  or- 
gani del  potere  esecutivo,  l'ordinamento  speciale  di  ciascuna 
corporazione,  i  poteri  del  capitolo  e  degli  ufficiali,  lo  svolgimento 
delle  varie  industrie  rispetto  alla  tecnica  delle  arti  e  al  commer- 
cio ahmentato  dai  loro  prodotti,  le  consuetudini  seguite  nelle  riu- 
nioni dei  confratelli,  nei  mercati,  nelle  officine  e  nelle  botteghe, 
e  infine  le  vicende  e  le  esigenze  della  moda.  Ma  se  si  con- 
frontano gli  statuti  che  intorno  a  ciascuna  Arte  furono  composti 
nelle  città  itahane,  si  trova  che  alcune  delle  loro  disposizioni 
sono  comuni,  perchè  corrispondevano  a  condizioni  ed  esigenze 
generali  ('),  e    però    se  le  ordinanze  di  tal  fatta   prevalessero  di 


(i)  Adduco  come  esempio  lo  statuto  dei  pittori  di  Venezia  che  ho  pub- 
blicato nel  Nuovo  Archivio  Veneto,  II,  321-356;  se  si  confrontano  le  sue  pre- 
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molto  sulle  altre  nei  capitolari  veneziani,  dal  loro  studio  pochi 
fatti  nuovi  potrebbero  essere  rivelati,  e  meno  che  mai  ne  trar- 
rebbe nuova  luce  la  storia  generale  delle  corporazioni  delle  Arti 
in  Italia.  Le  cose  peraltro  stanno  altrimenti,  perchè,  di  fronte  a 
molte  prescrizioni  comuni  a  tutti  i  sodalizi  industriali  dell'  Italia, 
i  documenti  veneziani  contengono  un  numero  anche  maggiore 
di  ordinamenti,  i  quali  o  si  riferiscono  del  tutto  a  condizioni 
particolari  dei  rispettivi  consorzi  o  applicano  le  disposizioni  ge- 
nerali in  modo  speciale,  cioè  con  aggiunte  e  mutazioni  che  ri- 
flettono la  vita  delle  corporazioni  veneziane  in  quanto  aveva  di 
caratteristico  e  singolare.  Inoltre  non  si  deve  dimenticare  che 
alcune  industrie  avevano  a  Venezia  un'  importanza  molto  mag- 
giore che  in  altre  città  dell'  Italia,  e  tah  erano,  ad  esempio,  quelle 
del  vetro,  delle  costruzioni  navali,  dei  lavori  in  cristallo;  ad  esse 
si  possono  anche  aggiungere  quelle  dei  fabbricanti  di  cerchi  e  di 
balestre,  dei  renaioli,  dei  fabbricanti  di  fusi  e  di  corde  di  budello 
per  la  battitura  della  lana  e  del  cotone,  e  dei  lavoratori  di  uten- 
sili in  mezza  maiolica,  perchè  da  una  recente  bibliografia  statu- 
taria delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri    d' ItaUa  (')   non   risulta 

scrizioni  disciplinari  con  quelle  d'altri  statuti  di  pittori,  si  trovano  molte  so- 
miglianze. Gli  statuti  che  possono  essere  esaminati  per  il  confronto  sono  i 
seguenti:  i)  quello  dell'Arte  dei  pittori  di  Siena  del  1355,  pubblicato  col  titolo 
di  Breve  dell'Arie  dei  pittori  senesi  nelVaniio  mccclv  dal  Milanesi  nei  Do- 
cumenti per  la  storia  dell'arte  senese  (Siena,  Porri,  1854,  I,  1-56;  non  cito  le 
altre  edizioni  del  documento  perchè  sono  molto  meno  pregevoli)  ;  2)  quello 
dell'Arte  dei  pittori  di  Firenze  del  18  ottobre  1386,  pubblicato  dal  Baldi- 
Nucci  nelle  ìslotizie  dei  professori  del  disegno  da  Ciniabue  in  qua  (decennale  v 
del  secolo  n);  3)  quello  dell'Arte  dei  pittori  di  Padova  del  1441,  pubblicato 
dairOooRici  col  titolo  di  Statuto  della  fraglia  dei  pittori  di  Padova  nel  1441 
ntW Archivio  Veneto  (Venezia,  1874,  voi.  VII-VIII);  4)  quello  dell'Arte  dei 
pittori  di  Cremona  del  1470,  pubblicato  pure  dall'ODORici  col  titolo  di  Sta- 
tata universitaiis  pictorum  Cremonensis  civitatis  nQW Archivio  storico  italiano,  Fi- 
renze, Vieusseux,  1860  (n.  s.  XI,  par.  I,  pp.  99-109);  5)  quello  dell'Arte 
dei  pittori  di  Roma  del  1478,  pubblicato  dal  Muntz  nel  voi.  Ili  (pp.  loi-iii) 
della  sua  opera  Les  arts  à  la  cour  des  papcs  (Paris,  Thorin,  1882,  nella  Bi- 
bliothèque  des  ccoles  frangaises  d' Ath'enes  et  de  Rome,  fase,  xxviii). 

(i)  Cf.  GoNETTA,  Biblioi\rafia  statutaria  delle  corpora\ioìii  d'arti  e  mestieri 
in  Italia  con  saggio  di  biblioi^rafia  eUera,  Roma,  Forzani,   1S91.     II  lavoro  del 
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che  i  rispettivi  sodalizi  nelle  altre  città  italiane  abbiano  mai  rac- 
colto durante  l'età  media  i  loro  ordinamenti  in  uno  statuto. 

Potrebbe  questa  considerazione  di  per  sé  sola  dimostrare  quale 
tesoro  di  notizie  ci  venga  rivelato  dai  documenti  veneziani  in- 
torno ai  secoli  xiii  e  xiv;  ma  altri  fatti  ne  mettono  in  luce  anche 
maggiore  la  speciale  importanza.  In  primo  luogo  essi  dischiu- 
dono alle  indagini  degli  eruditi  un  vasto  campo  nel  quale  assai 
poco  è  stato  mietuto  e  nemmeno  quel  poco  è  stato  raccolto  con 
metodo  sicuro  e  con  tutta  quella  utilità  che  si  poteva  trarne. 
Sinora  sedici  di  quei  capitolari  non  sono  stati  presi  in  esame  dai 
dotti,  e  ciò  per  le  vicende  del  manoscritto  che  in  altro  luogo 
sono  state  da  me  spiegate  (');  degli  statuti  rimanenti  qualcuno 
offrì  materia  di  studio  a  pochi  eruditi  i  quali  limitarono  la  loro 
opera  a  pubblicarne  il  testo  con  poche  illustrazioni  e  molte  mu- 
tazioni arbitrarie,  e  il  solo  lavoro  in  cui  le  ricerche  sono  state 
estese  a  tutti  i  capitolari  della  seconda  parte  del  registro  è  sem- 
pre   quello    che    fu    pubblicato  dal    Cecchetti    nel  1872  ^^\   nel 

Genetta  è  di  molto  interesse  e  di  grande  utilità;  aggiungo  anzi  che  è  indi- 
spensabile a  chiunque  voglia  studiare  il  diritto  delle  nostre  corporazioni  in- 
dustriali e  le  sue  vicende.  L'egregio  autore  non  solo  ha  voluto  dar  notizia 
degli  statuti  editi,  ma  anche  degli  inediti  che  si  conservano  nelle  varie  bi- 
blioteche pubbliche  e  private  e  negli  archivi.  Certamente  qua  e  là  non 
manca  qualche  inesattezza;  p.  e.  a  p.  31  lo  statuto  dei  pittori  fiorentini,  edito 
dal  Baldinucci,  è  riferito  al  1404  anziché  al  1386,  mentre  in  quell'anno  non 
avvenne  che  la  sua  conferma  ;  cosi  pure  a  p.  28,  lo  statuto  dei  pittori  cre- 
monesi, edito  daU'Odorici,  è  riferito  al  1407  anziché  al  1470,  e  pure  a  torto 
per  esso  si  rimanda  al  voi.  II  dell'  Archivio  storico  italiano  (n.  s.)  anziché  al- 
l'XI;  inoltre  a  proposito  delle  Arti  veneziane  è  stata  dimenticata  per  intero 
la  copiosa  e  pregevolissima  collezione  di  matricole  che  si  trova  presso  il 
museo  Civico  e  che  ha  un'  importanza  molto  maggiore  di  quella  che  è  cu- 
stodita presso  l'Archivio  di  Stato.  Ma  giova  bene  rilevare  che  tali  imper- 
fezioni sono  inevitabili  in  qualunque  lavoro  bibliografico  si  faccia  per  la  prima 
volta;  l'egregio  autore  potrà  molto  facilmente  rimediarvi  in  una  nuova 
edizione. 

(i)  Cf.  Bull.  dell'Ist.  Stor.  Ital,  n.  io,  pp.   1-6. 

(2)  Cf.  Cecchetti,  Le  industrie  in  Venezia  nel  secolo  xiii,  nel  voi.  IV  del- 
V Archivio  Veneto.  Delle  industrie  dei  tessuti  e  degli  oggetti  in  oro  ha  anche 
trattato,  ma  molto  brevemente,  nella  sua  opera  La  vita  dei  Veneziani  nel  lyw ; 
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quale  non  mancano  interpretazioni  errate  dei  documenti  <^'),  mentre 
spesso  vi  si  desidera  la  spiegazione  dei  termini  tecnici  e  il  con- 
fronto con  gli  statuti  posteriori  nelle  parti  che  da  essi  potevano 
essere    sufficientemente  illustrate  ^-\ 

Le  vesti,  Venezia,  1886,  tip.  Emiliana;  e  per  l'industria  vetraria  si  possono 
consultare  le  due  memorie  Delle  origini  e  dello  svolgimento  dell'arte  vetraria 
muranese  (Atti  deW Istituto  Veneto,  ser.  IV,  voi.  I,  Venezia,  Grimaldo,""i87i-72), 
e  la  Monografia  della  vetraria  veneziana  e  muranese,  Venezia,  Antonelli,  1874. 

(i)  Già  nel  lavoro  del  Cecchetti  il  titolo  stesso  è  inesatto  e  poteva  es- 
sere sostituito  con  la  frase  Di  alcune  industrie  in  Venezia  nei  secoli  xiii  e  xiv. 
Inoltre  egli  non  bene  distingue  l'industria  vetraria  dall'arte  dei  cristallai 
(p.  247  sg.),  e  non  determina  bene  il  tempo  delle  varie  ordinanze,  tanto  che 
senza  il  documento  è  impossibile  rilevare  dal  suo  lavoro  l'epoca  delle  varie 
disposizioni.  A  p.  257,  a  proposito  del  capitolare  dei  renaioli,  osserva  che 
dovevano  «  mundare  se  »  due  volte  per  settimana,  «  unica  prescrizione  di 
«  toilette  in  tutti  questi  capitolari  »,  mentre  nel  documento  si  legge  (par.  II 
del  registro,  e.  68  a):  «  ordinamus  quod  quilibet  salbonarius  debeat  mundare 
■<f  omni  mensse  duas  vices  in  senttinas  vel  in  omni  loco  »,  cioè  che  dove- 
vano ripulire  almeno  due  volte  al  mese  la  sentina  e  ogni  altra  parte  della 
barca  ove  portavano  la  rena  o  perchè  qualche  parte  residua  di  sabbia  di 
mare  non  si  mescolasse  con  la  sabbia  di  fiume  e  viceversa,  o  meglio  perchè 
la  barca  fosse  sempre  netta  e  puhta  e  non  si  mescolassero  alla  rena  le  soz- 
zure. A  p.  152  l'autore  afferma  che  i  forestieri  per  regola  non  erano  am- 
messi nelle  Arti,  mentre  i  capitolari  concordavano  nel  vietare  all'operaio 
forestiero  domiciliato  nel  comune  l'esercizio  dell'industria  se  non  s'iscriveva 
nella  rispettiva  corporazione.  A  p.  248  egli  afferma  che  l'Arte  dei  cristallai 
era  retta  da  un  gastaldo  e  da  tre  soprastanti,  senza  accorgersi  che  la  cor- 
rispondente ordinanza  del  capitolare  contiene  un  errore  rispetto  a  quegli 
ufficiali  e  che  dall'intero  statuto  risulta  che  solo  i  tre  soprastanti  avevano 
la  direzione  del  sodalizio.  Potrei  enumerare  una  grande  quantità  di  simili 
errori,  se  non  dovessi  restringermi  entro  i  limiti  di  una  semplice  nota. 

(2)  Cosi  a  p.  250  non  spiega  che  i  «  pirones  »  e  gli  «  acuti  »  erano  le 
chiavarde  per  le  navi;  a  p.  233  non  dà  il  significato  della  voce  «  raguson  », 
cioè  «  pelo  di  capra  di  Ragusa  »,  di  cui  era  vietato  l'uso  nella  composizione 
dei  cappelli  e  delle  berrette;  a  p.  251,  a  proposito  dell'Arte  dei  fabbricanti 
di  pettini,  i  quali  lavoravano  pettini  di  legno,  di  corno  e  fanali,  osserva  che 
r  «  associazione  di  questo  terzo  oggetto  è  un  po'  strana  »,  mentre  dalla  ma- 
tricola dell'Arte  composta  nel  1437  (museo  Civico  di  Venezia,  n.  96,  cod. 
Cicogna  2998,  e.  24  a)  risulta  che  i  «  feraleri  »  lavoravano  e  forbivano  le 
corna  bianche  per  comporne  i  fusti  dei  fanali,  cioè  lavoravano  la  stessa  ma- 
teria con  la  quale  si  formavano  i  pettini. 
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Adunque  i  capitolari  veneziani  anteriori  al  1330  meritano  d'es- 
sere studiati;  ma  l'opportunità  di  pubblicarli  è  molto  meglio  dimo- 
strata dal  posto  che  tengono  si  di  fronte  agli  statuti  delle  Arti  ri- 
spettive nelle  altre  città  d' Italia,  si  di  fronte  agli  altri  capitolari  delle 
Arti  veneziane  che  si  conservano  al  museo  Civico  e  all'Archivio  di 
Stato.  Confrontando  i  documenti  del  registro  con  gli  statuti  delle 
medesime  Arti  che  furono  composti  nelle  altre  città  d'Italia,  per 
quanto  mi  risulta  dalla  medesima  bibliografia  sopra 
citata,  si  nota  ch'essi  li  avanzano  di  grìin  lunga  tanto  perchè  molti 
sono  più  antichi,  quanto  perchè  nessuna  città  ha  nei  secoli  xiii, 
XIV  e  XV  una  collezione  così  vasta  di  simili  testimonianze.  Esse 
inoltre  nel  registro  si  susseguono  quasi  sempre  per  ogni  Arte  lungo 
un  certo  numero  d'anni,  e  però  danno  il  modo  di  studiare  non 
solo  lo  stato  di  un  sodalizio  in  un  momento  della  sua  storia,  ma  le 
successive  evoluzioni  dei  suoi  ordini  per  un  tratto  di  tempo  che  se 
talvolta  è  ristretto,  spesso  si  estende  a  quasi  mezzo  secolo  e  anche 
oltre.  Dalla  bibliografia  testé  ricordata*^')  si  possono  avere  le  prove 
di  quanto  ho  affermato  mettendo  a  fronte  la  data  di  ciascun  capitolare 
veneziano  con  quella  dello  statuto  rispettivo  che  appartiene  a  una 
città  italiana  e  primeggia  tra  gli  altri  della  medesima  Arte  per  il 
tempo  in  cui  fu  composto.  Il  sodalizio  dei  sarti  a  Venezia  ebbe  il 
suo  capitolare  nel  febbraio  1219;  nelle  altre  città  dell' Itaha  non 
si  trova  per  esso  uno  statuto  anteriore  a  quello  di  Biella,  che  si 
conserva  nell'archivio  di  quel  municipio  e  fu  redatto  nel  129^. 
Il  capitolare  veneziano  dei  pescivendoli  risale  all'ottobre  1227; 
dopo  di  esso  il  più  antico  è  quello  di  Pavia,  che  fu  redatto  nel  1399 
e  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  Per  l'Arte  dei  fila- 
canape  Venezia  ha  un  capitolare  del  febbraio  123 1,  ma  per  le 
altre  città  d'Italia  è  d'uopo  discendere  al  1385,  nel  quale  anno 
ne  fu  composto  uno  a  Foligno,  che  giace  nell'archivio    di  quel 

(i)  Mi  affretto  a  dichiarare  che  per  le  fonti  inedite  degli  statuti  delle 
Arti  che  furono  compilati  nelle  altre  città  italiane,  mi  rimetto  interamente 
al  lavoro  del  Gonetta,  non  avendo  potuto  fare  ricerche  dirette.  Non  mi 
farebbe  quindi  meraviglia  che  nuove  indagini,  p.  e.  a  Bologna,  rivelassero 
statuti  di  corporazioni  d'Arti  anche  più  antichi  di  quelli  ricordati  nella  citata 
bibliografia. 
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comune  CO.  Per  gli  orefici  Genova  ebbe  uno  statuto  pregevolis- 
simo sino  dal  24  febbraio  1248  (0^  ma  Venezia  la  precorse  di 
alcuni  anni,  perchè  il  suo  capitolare  risale  al  marzo  1233  <^5).  Per 
i  tintori  è  notevole  quello  di  Lucca  '^'^\  in  data  del  1255,  ^'^^ 
quello  di  Venezia  fu  composto  nel  marzo  1243.  L'Arte  del  me- 
dici ebbe  a  Firenze  il  suo  statuto  nel  13 13,  ma  a  Venezia  quel 
sodalizio  ebbe  il  suo  primo  ordinamento  nell'aprile  1258  <^5).  I 
pizzicagnoli  o  «  ternieri  »  a  Venezia  ebbero  un  capitolare  sino 
dal  settembre  12^3;  quanto  alle  altre  città  italiane,  il  più  antico  è 
quello  di  Firenze  che  fu  composto  nel  1345  W.  Per  l'Arte  dei 
barbieri  il  capitolare  veneziano  è  del  dicembre  1270;  dopo  di  esso 
bisogna  discendere  al  secolo  xv,  cioè  a  quelli  di  Ferrara,  Napoli  e 
Roma.  L'Arte  dei  pellicciai  a  Pisa  ebbe  il  suo  statuto  nel  1304  *^'7); 
ma  a  Venezia  ne  era  già  stato  composto  uno  consimile  sino  dal 
12  ottobre  1271;  parimente  per  il  sodalizio  dei  calzolai  Venezia 
ebbe  un  capitolare  sino  dal  17  novembre  1271,  mentre  dopo  di 
esso  il  più  antico  fu  quello  di  Biella  del  1297,  ^^^^  si  conserva 
nell'archivio  di  quel  comune.  I  falegnami  raccolsero  a  Venezia 
i  loro  ordinamenti  in  un  corpo  sino  dal  23  novembre  1271,  cioè 


(i)  Nel  Breve  Pisani  communis  del  1286  edito  dal  Bonaini  negli  Statuti 
inediti  della  città  di  Pisa  dal  secolo  xn  al  xiv,  Firenze,  Vieusseux,  ho  trovato 
alcune  ordinanze  relative  ai  lavoratori  del  canape  (lib.  I,  cap.  clxvi)  le  quali 
hanno  qualche  cosa  di  comune  col  capitolare  veneziano  (I,  305).  Lo  stesso 
fonte  dà  notizie  intorno  ai  calafati,  ai  tintori,  ai  barbieri  ed  ai  sarti  (I,  260, 

30S.  337.  33«)- 

(2)  Fu  pubblicato  dal  Varni  negli  Appunti  artistici  sopra  Levante  e  il  suo 
territorio,  Genova,  Pagano,  1870,  p.  57  sg. 

(3)  A  torto  I'Odorici  Io  pubblicò  con  la  data  del  1262  ncir.-i^t7;/z'/o  storico 
italiano,  n.  s.  XI,  par.  I,  p.  97  sg. 

(4)  Cf.  Guerra,  Statuto  dell'Arte  dei  tintori  di  Lucca  del  i2j^,  Lucca, 
Canovetti,  1864. 

(5)  Lo  statuto  fiorentino  dei  medici  si  conserva  presso  l'Arcliivio  di  Stato 
di  Firenze.     Cf.  Gonetta,  op.  cit.  p.   32, 

(6)  Lo  statuto  fiorentino  dei  pizzicagnoli  si  conserva  presso  l'Archivio 
di  Stato  di  Firenze.     Cf.  Gonf.tta,  op.  cit.  p.   32. 

(7)  Fu  pubbUcato  dal  Bonaini  negli  Statuii  inediti  della  città  di  Pisa  dal 
secolo  xn  al  xiv,  Firenze,  Vieusseux,  nS^y,  III,   1053. 
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ventinove  anni  innanzi  dell'analogo  documento  che  per  quel  con- 
sorzio fu  composto  a  Firenze  (').  Potrei  continuare  con  i  confronti, 
e  sempre  il  documento  veneziano  avrebbe  il  primato,  laonde,  se 
si  vuole  iniziare  l'edizione  critica  e  sistematica  degli  statuti  delle 
corporazioni  d'arti  e  mestieri  in  Italia,  è  necessario  prendere  le 
mosse  da  Venezia,  perchè  nelle  sue  testimonianze  si  ha  la  ma- 
teria per  comporre  le  prime  pagine  di  questa  parte  così  impor- 
tante della  nostra  storia  civile  ed  economica;  ivi  troviamo  le 
prime  forme  della  legislazione  speciale  a  quei  sodalizi,  ivi  si  può 
assistere  al  graduale  svolgimento  delle  composizioni  statutarie  sem- 
plici ed  embrionali  in  altre  più  complesse.  Non  sarebbe  anche 
impossibile  che  per  nuovi  raffronti  si  scoprisse  che  i  documenti 
veneziani  avessero  avuto  qualche  conseguenza  anche  fuori  del 
ducato  nella  composizione  degli  statuti  delle  Arti  ;  certo  è  che 
nel  1281  a  Brescia  gH  orefici  fecero  istanza  alle  autorità  del  co- 
mune perchè  fosse  loro  concesso  di  ordinare  l'Arte  sul  modello 
della  costituzione  che  quel  sodalizio  aveva  a  Venezia,  a  Milano 
e  in  altre  città  lombarde  (^),  e  le  autorità  stabilirono  che  la  cor- 
porazione si  ordinasse  secondo  l'esempio  dato  da  Venezia,  e  però 
a  spese  degli  orefici  fu  mandato  un  nunzio  dal  comune  al  doge 
Giovanni  Dandolo,  il  quale  rispose  inviando  con  la  sua  lettera 
anche  una  copia  del  capitolare  del  marzo  1233  con  addizioni 
sino  al  maggio   12^2. 

Ma  i  capitolari  del  registro  della  Giustizia  Vecchia  hanno 
un'  importanza  grandissima  anche  rispetto  agli  altri  statuti  che 
di  quei  consorzi  si  conservano  a  Venezia.  I  sodalizi  delle  Arti 
vennero  aboliti  in  quella  città  verso  il  principio  di  questo  secolo, 
e  i  loro  archivi  per  conseguenza  furono  dispersi.  Pochi  avanzi 
dei  medesimi  si  salvarono  dalla  generale  distruzione  e  furono  in 
parte  raccolti  in  più  buste  presso  l'Archivio  di  Stato,  ove  formano 
un  riparto  speciale.     La   collezione   non  solo  è  ristretta,  ma  ha 


(i)  Si  conserva  presso  l'Archivio  di  Stato  di  quella  città.  Cf.  Gonetta, 
op.  cit.  p.   32. 

(2)  Cf.  il  documento  pubblicato  dall'  Odorici  a  pp.  95-97  del  voi.  XI 
dclV Archivio  storico  italiano,  n.  s.  1860. 
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poco  valore,  perchè  i  documenti  sono  per  solito  molto  recenti  e 
appartengono  a  serie  diverse;  cosi  vi  troviamo  varie  raccolte  di 
capitoli  allato  a  registri  di  livelli  e  pagamenti,  e  cosi  pure  sen- 
tenze ed  allegati  di  fronte  a  statuti  recenti,  designati  con  poca 
esattezza  col  nome  di  matricole.  Di  queste  meritano  d'  essere 
ricordate  quella  dei  muratori  del  1606  che  è  segnata  col  n.  40^, 
e  solo  nei  suoi  primi  articoli  ripete  alcune  delle  ordinanze  del 
capitolare  del  1271  e  delle  sue  addizioni,  e  quella  dei  dipintori  (') 
del  IO  aprile  143^,  la  quale  pure  nei  primi  articoli  contiene  al- 
cune delle  disposizioni  del  capitolare  antico.  Molto  più  impor- 
tante è  la  collezione  degli  statuti  o  «  mariegole  »  delle  Arti  presso 
il  museo  Civico,  le  quali  vi  pervennero  o  per  i  lasciti  di  Teo- 
doro Correr,  di  Emraanuele  Cicogna  e  dello  Zoppetti,  o  per 
acquisti  che  furono  fatti  in  più  tempi.  Alcune  di  esse  devono 
essere  ricordate  in  modo  speciale,  perchè  sono  in  relazioni  molto 
strette  con  i  capitolari  del  registro  e  più  volte  ne  possono  illu- 
strare i  luoghi  oscuri.  A  tal  gruppo  appartengono:  i)  la  matri- 
cola dei  «  fioleri  »  o  vetrai  segnata  col  n.  26,  già  codice  Cor- 
rer A,  6,  36,  composta  nel  1441;  2)  la  matricola  dell'Arte  delle 
faldelle  segnata  col  n.  ^^,  già  codice  Cicogna  948,  e  composta 
nel  1384;  3)  la  matricola  dei  pellicciai  segnata  col  n.  18,  già 
codice  Correr  A,  6,  29,  composta  nel  1334;  4)  la  matricola  dei 
conciatori  di  pelli  e  corami,  segnata  col  n.  103,  già  codice  Ci- 
cogna 2793,  che  giunge  sino  al  1797;  5)  la  matricola  dei  cri- 
stallai, composta  nel  secolo  xiv,  segnata  col  n.  99,  già  codice 
Cicogna  2820;  6)  la  matricola  dei  falegnami  del  1335,  segnata 
col  n.  152  <^^);  7)  la  matricola  dei  bottai,  composta  nell'otto- 
bre 1338  e  segnata  col  n.  40,  già  codice  Cicogna  2800;  8)  la  ma- 
tricola dei  fustagnai,  composta  nel  marzo  1673  e  segnata  col  n.  i, 
già  codice  Correr  A,  6,  io;  9)  la  matricola  dei  «  casaroli  »  o 
«  ternieri  »  composta  nel    1436  e  segnata  col  n.  9;  io)  la  ma- 


(i)  Quanto  ad  essa  d.  la  nota  i  dcHa  pag.  354  del  voi.  II  del  Nuovo 
Archivio   Veneto  ove  ho  pubblicato  l'antichissimo  statuto  di  quel  sodalizio. 

(2)  Fu  pubblicata  dal  Sagrkuo  nella  sua  opera  Sulle  Consorterie  delle 
arti  edificative  in  Italia,  Venezia,  Naratovich,   1857. 
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tricola  degli  scalpellini  del  1307,  pubblicata  dal  Sagredo  i^');  11)  la 
matricola  dei  fabbricanti  di  remi,  composta  nel  gennaio  141 9  e 
segnata  col  n.  37,  già  codice  Cicogna  2812;  12)  la  matricola 
dei  venditori  di  pesce,  del  secolo  xv,  segnata  col  n.  97,  già  co- 
dice Cicogna  2791  bis;  13)  la  matricola  dei  fabbricanti  di  pettini 
e  fanali,  composta  nel  1437,  segnata  col  n.  96,  già  codice  Cico- 
gna 2998.  Le  matricole  rimanenti  o  si  riferiscono  a  sodalizi  che 
nel  1330  non  ancora  avevano  avuto  uno  statuto,  o  non  sono  in 
relazione  con  la  materia  dei  capitolari  raccolti  nel  registro.  Se 
si  confrontano  con  gli  statuti  della  collezione  antica  quelle  che 
sopra  sono  state  indicate,  si  trova  che  generalmente  furono  com- 
poste molto  tempo  dopo,  talché  nella  serie  delle  testimonianze 
intorno  alle  Arti  veneziane  il  primo  posto  spetta  a  quelle  del  re- 
gistro. Inoltre  e  da  notare  che  fra  le  matricole  e  i  rispettivi 
capitolari  antichi  spesso  v'è  una  lacuna  che  si  estende  a  molti 
anni,  ma  in  qualche  modo  può  essere  riempiuta,  perchè  le  ordi- 
nanze degli  statuti  del  registro  sono  state  in  parte  omesse  nei 
nuovi  e  in  parte  ripetute,  laonde  per  il  confronto  è  dato  sempre 
stabilire  molte  delle  variazioni  che  nel  diritto  e  nelle  consuetudini 
di  quei  sodalizi  avvennero  appunto  in  quel  periodo  di  tempo  del 
quale  ci  mancano  le  testimonianze  dirette.  Questa  relazione 
anche  dimostra  che  sarebbe  poco  utile  l'edizione  degli  statuti  re- 
centi o  «  matricole  »  qualora  non  fosse  preceduta  dalla  pubblicazione 
dei  capitolari;  lo  studioso  molto  facilmente  potrebbe  nell'esame 
delle  medesime  prendere  per  disposizioni  nuove  tutte  quelle  che 
mancano  di  data  e  risalgono  in  parte  a  tempi  remoti,  mentre  col 
sussidio  degli  statuti  antichi  ne  può  conoscere  con  sicurezza  o  al- 
meno con  minore  indeterminatezza  l'origine  e  la  data. 

Resta  ora  da  chiarire  un  altro  fatto  che  pure  spiega  l'impor- 
tanza degli  antichi  capitolari  delle  Arti  veneziane.  Nel  capitolo 
precedente  ho  dimostrato  che  presso  i  giustizieri  vecchi  si  con- 
servavano nell'autentico  gli  statuti,  le  matricole  e  in  genere  gli 
atti  delle  varie  Arti.  Questo  complesso  prezioso  di  testimo- 
nianze non  è  stato  trasmesso  ai  nostri  giorni  che  in  piccola  parte. 


(i)  Op.  e  loc.  cit. 
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perchè  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia  i  documeuti  della  Giu- 
stizia Vecchia  raccolti  in  487  buste  nella  stanza  204*^')  apparten- 
gono soltanto  ai  secoli  xvi,  xvii  e  xviii,  laonde  anche  in  or- 
dine a  questi  atti  risulta  che  il  registro  dei  capitolari,  al  quale 
queste  ricerche  si  riferiscono,  è  quasi  l'unico  fonte  a  cui  si  deve 
attingere  per  conoscere  la  storia  delle  corporazioni  industriali  in 
Venezia  nel  secolo  xiii  e  nel  principio  del  xiv.  Non  si  creda 
per  altro  ch'esso  dia  la  materia  per  la  storia  compiuta  di  tutti  i 
mestieri  e  di  tutte  le  industrie,  perche  essendo  stato  composto 
presso  la  Giustizia  Vecchia,  non  poteva  contenere  gli  statuti  delle 
Arti  che  da  quell'ufficio  non  dipendevano,  ma  il  numero  delle 
medesime  era  molto  minore,  come  risulta  dalla  testimonianza  del 
Liber  comunis  sccimdus,  del  quale  ho  fatto  menzione  nel  capitolo 
precedente. 

mi. 

Criteri  e  metodo  per  l'edizione 
dei  capitolari  antichissimi  delle  Arti  veneziane. 

L'edizione  dei  capitolari  antichissimi  delle  Arti  veneziane  pre- 
senta molte  difficoltà  di  vario  genere  che  pur  è  mestieri  superare 
perchè  essa  riesca  utile  agli  studiosi  e  definitiva.  E  appunto  in 
questo  capitolo  voglio  esprimere  il  mio  parere  sul  metodo  che 
si  potrebbe  seguire  non  solo  perchè  essa  fosse  scevra  di  errori, 
ma  anche  perchè  fornisse  tutta  la  materia  storica  a  chiunque  vo- 
lesse studiare  le  condizioni  dei  corpi  industriali  a  Venezia  nel  se- 
colo XIII  e  nel  principio  del  xiv. 

È  superfluo  avvertire  che  anche  rispetto  a  questi  fonti  val- 
gono le  norme  già  formulate  dall'Istituto  Storico  Italiano  per 
l'edizione  delle  cronache  e  delle  agiografie,  ma  oltre  di  esse  con- 
viene fissarne  altre  speciali  per  gli  statuti  e  sopratutto  per  quelli 
delle  Arti  veneziane.  In  primo  luogo,  a  mio  giudizio,  sarà  oppor- 
tuno pubblicare  quei  capitolari  non  già  secondo  l'ordine  arbitrario 

(i)  Cf.  Gli  archivi  delia  regione  veneta,  Venezia,  Naratovich,  1881,  II,  28. 
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e  irrazionale  del  codice^  ma  secondo  il  tempo  in  cui  furono  com- 
posti, perchè  cosi  si  potrà  più  facilmente  conoscere  la  storia  del 
diritto  e  delle  consuetudini  di  quei  sodalizi  e  l'efficacia  che  al- 
cuni capitolari  ebbero  nella  composizione  degli  altri,  specialmente 
nei  proemi,  nella  disposizione  della  materia  e  in  quegli  articoli 
che  comprendono  in  più  statuti  ordinanze  simili  o  eguaH.  Inoltre 
per  agevolare  i  confronti  tra  statuto  e  statuto  non  sarà  inutile 
premettere  a  ciascun  articolo  dei  capitolari  il  suo  numero  d'or- 
dine, tanto  più  che  le  varie  ordinanze  non  sono  disposte  né  in 
modo  uniforme  né  per  ordine  di  materia.  È  poi  necessario  di- 
stinguere le  varie  addizioni  di  ciascuno  statuto  secondo  la  scrit- 
tura, perché  spesso  essa  dà  l'unico  indizio  per  argomentare  alla 
data  delle  ordinanze  e  sempre  ci  rivela  con  sicurezza  l'epoca  della 
loro  registrazione  ;  così  nel  capitolare  dei  «  fioleri  »  solo  dalla 
scrittura  si  deduce  che  l'articolo  48,  il  quale  non  ha  alcuna  nota 
cronologica  e  comincia  soltanto  con  le  frasi  «  Item,  eciam  sta- 
«  tuimus  et  ordinamus  »,  non  fu  composto,  come  può  sembrare  a 
primo  aspetto,  nel  io  marzo  127^,  data  dell'articolo  precedente, 
ma  dopo  il  maggio   1278*^'). 

Difficoltà  molto  gravi  presenta  l'edizione  dei  capitolari  per 
ridurre  il  loro  testo  alla  sua  forma  originaria.  Come  ho  altrove 
dimostrato  '^^\  la  collezione  che  ho  preso  in  esame,  fu  veramente 
ufficiale,  ma  se  ciò  basta  a  dimostrare  l'autenticità  dei  documenti, 
non  prova  che  la  loro  trascrizione  nel  registro  sia  stata  fatta  con 
esattezza;  d'altra  parte  a  Venezia  le  collezioni  ufficiali  consimili 
presentano  nel  testo  dei  loro  documenti  molti  errori  dovuti  agli 
scrivani  che  li  registrarono,  e  ne  f;mno  fede  tra  le  altre  il  Codex 
publicorum  e  il  Libcr  hlanciis,  che  furono  composti  nel  secolo  xiv. 
Lo  scrivano  che  trascrisse  i  capitolari  antichi  nel  1278,  usò  ca- 
ratteri nitidi  e  di  facile  lettura  ;  ma  ciò  nondimeno  la  parte  da  lui 
registrata  é  appunto  quella  che  presenta  le  maggiori  difficoltà  per 
l'edizione.  La  sua  trascrizione  venne  eseguita  con  moltissimi 
errori  grossolani  che  spesso  hanno   alterate  le  frasi  in  modo  da 


(i)  Cf.  Nuovo  Archivio   Feneto,  I,  351. 

(2)  Cf.  Bull.  deU'Ist.  Stor.  Hai.  n.   io,  pp.   1-6. 
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non  poter  riconoscere  in  esse  la  forma  originaria  senza  le  do- 
vute ricerche;  essi  possono  essere  corretti  con  sicurezza  e  facilità 
mercè  diligenti  confronti  quando  si  trovano  negli  articoli  co- 
muni a  più  capitolari,  ma  l'opera  diventa  assai  difficile  quando 
si  riferiscono  a  termini  tecnici  (')  che  mancano  nella  collezione 
del  Du  Gange  e  del  Boerio  e  sono  scomparsi  anche  dal  dialetto. 
Inoltre  l'errore  non  di  rado  non  si  limitò  alla  trasformazione  di 
una  parola  o  di  una  frase,  ma  anche  si  estese  a  omissioni  e  ri- 
petizioni, perfino  d'interi  articoli,  come  avvenne  nel  capitolare 
dei  muratori  (^^)  ;  talvolta  anche  un  articolo  fu  arbitrariamente  di- 
viso in  due  e  vennero  interpolate  nel  testo  più  frasi  che  dove- 
vano nel  documento  originario  appartenere  ad  una  nota  margi- 
nale, come  risulta  dai  seguenti  esempi: 


Capit.  dei  «Blancarii»  [e.  109  a,  par.  I 
del  registro,  secondo  il  testo  del  codice.] 

Item,  si  gastaldio  esset  infirmus  vel 
haberet  aliquod  inpedimentum,  iudi- 
ces  qui  suiit  vel  erunt  per  tempora, 
tencantur  omnia  predicta  prò  ipso  ga- 
staldione  facere  et  conplere;  et  si  ali- 
quis  de  iudicibus  infirmaretur  vel  ali- 
quod iustum   inpedimentum   haberet. 

Item,  gastaldio  cum  ceteris  iudicibus 
hec  ordinamenta  facere  debeant  et 
conplere. 

Capir,  dei   fabbri  [e.  60  a,  par.  I  del  re- 
gistro, secondo  il  testo  del  codice,] 

Et  si  aliquis  faber  invenerit  acgutos 
non  factos  Veneciis,  ipsos  manifestare 
teneatur  quam  cicius  poterli. 

Item,cassatum  est  hoc  per  dominum 
ducem  et  suum  consilium  atque  per 
dominos  iusticiarios;  et  quadrellos  li- 
braruni  .LX.  per  milliarium  ira  pena 
banni  integri. 


Correzione  da  me  proposta. 

Item,  si  gastaldio  esset  infirmus  vel 
haberet  aliquod  inpedimentum,  iudi- 
ces  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora, 
teneantur  omnia  predicta  prò  ipso  ga- 
staldione  facere  et  conplere;  et  si  ali- 
quis de  iudicibus  infirmaretur  vel  ali- 
quod iustum  inpedirnentum  haberet, 
item  gastaldio  cum  ceteris  iudicibus 
hec  ordinamenta  facere  debeant  et 
conplere. 


Et  si  aliquis  faber  invenerit  acgutos 
non  factos  Veneciis,  ipsos  manifestare 
teneatur  quam  cicius  poterit. 

Item,  et  quadrellos  librarum.  lx.  per 
milliarium  in  pena  banni  integri. 


cassutum  est 
hoc  per  dominum 
ducem  et  suum 
consilium  atque 
per  dominos  iu- 
sticiarios. 


(1)  Se  invece  che  nel  registro  dei  giustizieri  si  avessero  i  capitohiri  negli 
esemplari  conservati  presso  le  varie  Arti,  le  alterazioni  dei  termini  tecnici 
molto  difficilmente  sarebbero  avvenute,  essendo  essi  assai  più  noti  e  fami- 
gliari degli  altri  agli  artigiani. 

(2)  Par.  1  del  registro,  e.  75  b. 
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\ 
Capitolare  degli  orefici,  e.   115  a,  par.  I  del  registro: 

Hec  omnia  suprascripta  vel  minus  aut  plus  secundum  quod  dominus  dux 
et  conscilium  aut  iusticiarii  qui  modo  sunt  aut  prò  tempore  fuerint,  michi 
addere  vel  minuere  voluerint,  bona  fide  attendam  et  observabo. 

lohanninus  de  Padua  fìlius  condam  magistri  Bencivegne  aurifici. 

Statuimus  quoque  per  voluntatem  domini  nostri  ducis  et  eius  conscilii  et 
per  nostram  similiter  ut  quicumque  a  modo  in  antea  repertus  tuerit  fecisse 
contra  ordinem  supra  scriptum,  debeat  emendare  prò  banno  libras  .xxx.  et 
soldos  ,x.n.  -r  et  insupcr  expulsus  fuerit  de  arte  aurificum  ut  numquam  in  ipsa 
arte  revertetur. 

Evidentemente  le  parole  u  lohanninus  -  aurifici  »  sono  estranee 
al  testo  del  capitolare,  e  nel  documento  originario  si  leggevano  nel 
margine  a  guisa  di  glossa.  Molto  più  singolare  è  un'inversione 
che  ho  notato  nel  passo  seguente  del  capitolare  dei  sarti  : 

Capitolare  dei  sarti,  par.  II  del  registro,  e.  39B. 

Omnes  vero  drapos  quos  inciderò,  absque  fraude  conmittendam  incidam 
legaliter.  pecias  vero  omnes  que  remanserint  tam  de  peUis 
quam  de  pannis  et  cendatis  et  aliis  rebus  que  pertinent  ad 
opus  sartorie.  nuUum  ordinamentum  vel  conpagniam  fatiam  nec  fieri 
fatiam  tam  de  precio  custure  draporum  vel  emptione  draporum,  nec  eciam 
propter  aliquam  causam  fatiam  rassam  supra  (»)  aliquibus  personis  de  con- 
parando drappo,  nec  etiam  conparabo  (b)  nec  fatiam  conparari  aliquid  qui 
nieam  conscientiam  (=)  accusaverit  quod  sit  furtum,  et  si  aliquod  furtum 
devenerit  (d)  ad  manus  meas,  cicius  quam  poterò  manifestabo  («)  dominis 
iusticiariis. 

Item,  ordinatum  (0  est  per  dominos  iusticiarios  quod  de  roba  hominis 
scleta,  videlicet  gonella,  varnachia  et  pellis,  tollantur  soldi  .xii.  ita  quod  de 
gonella  et  varnachia  soldi  .vii.  et  de  pellis  soldi  .v.  et  subintelligi  (g)  cum 
una  frisatura.  de  roba  vero  mulieris,  videlicet  gonella,  varnachia  et  pellis, 
scleta  cum  una  frisatura  tollantur  soldi  .xx.  ita  quod  de  gonella  et  varnachia 
tollantur  soldi  .xiiii.  et  de  pellis  soldi  .vi.;  verum  tamen  prò  qualibet  fri- 
satura  addantur  denarii  .xii.  valentes  a  tribus  denariis  supra,  re- 
prese ntabo  illi  vel  illis  cuius  vel  quorum  fuerint,  et  de  eis 
dabo    et    dcliberabo    sine    ulla    fraude    si  (b)   recipere    volue- 


(a)   //  cod.   ha  fatiam  rassam  supra  rassam  supra   aliquibus  persouis  (b)  //  cod.   ha  conpa- 

rabis  (e)  //  coi.  ha  conseunciam  (d)  //  cod.  ha  deveneritur  (e)   Il  cod.   ha  mani- 

festabo stabis  ove  la  seconda  parola  fu  aggiunta  dal  copista  per  sostituire  la  seconda  persona  alla  prima 
nella  forma  del  verbo  (-manifestabis).  (f)  //  cod,  ha  ordinamus  (g)  subintelligi]  cosi  il  cod. 

forse  per  subintelligi  debeat  (h)  si]  il  cod.   ha  et   si 
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rint  (»)  ille  vel  illi  W  qui  ipsum  drappum  michi  represen- 
ta v  e  r  ì  n  t . 

Evidentemente  il  primo  passo  che  ho  riprodotto  con  carat- 
teri spazieggiati  non  ha  senso  ed  è  mutilo,  e  però  uno  scrivano 
che  fu  all'ufficio  della  Giustizia  Vecchia,  come  risulta  dalla  scrit- 
tura di  molte  addizioni,  tra  il  febbraio  12S6  e  il  settembre  1303, 
v'aggiunse  nello  spazio  interhneare  in  modo  arbitrario  «  rendere 
((  debeat  bona  fide  cuius  est  dieta  res  ».  Ma  se  si  esamina  anche 
il  secondo  passo  che  ho  riprodotto  nel  medesimo  modo,  si  trova 
che  esso  pure  manca  di  qualche  parte  e  molto  male  si  unisce  al 
periodo  che  lo  precede;  se  poi  le  due  parti  mutile  si  uniscono 
in  una,  ne  risulta,  a  mio  parere,  un  periodo  compiuto  e  chiaris- 
simo il  quale  doveva  per  questa  stessa  ragione  trovarsi  nel  testo 
originario  nella  forma  seguente: 

, . .  pecias  vero  omnes  que  remanserint  tam  de  pellis  quam  de  pannis  et  cen- 
datis  et  aliis  rebus  que  pertinent  ad  opus  sartorie  valentes  a  tribus  denariis 
supra,  representabo  illi  vel  illis  cuius  vel  quorum  fuerint,  et  de  eis  dabo  et 
deliberabo  sine  ulla  fraudo  si  recipere  voluerint  ille  vel  illi  qui  ipsum  drap- 
pum michi  representaverint. 

Probabilmente  l'errore  di  trascrizione  avvenne  perchè  il  do- 
cumento era  scritto  in  colonna  e  il  copista  per  negligenza  passò  da 
una  colonna  all'altra,  turbando  cosi  l'ordine  originafio  dei  periodi. 

Difficoltà  d'altro  genere  si  presentano  all'editore  nelle  addi- 
zioni. Alcune  di  esse  furono  fatte  in  forma  di  brevi  frasi  ag- 
giunte agli  articoli  trascritti  negli  anni  precedenti  o  anche  in 
forma  di  correzioni,  ma  per  lo  più  comprendono  una  lunga  serie 
di  ordinanze  aggiunte  agli  articoli  originari  come  continuazione 
dello  statuto;  in  parte  furono  registrate  con  la  loro  data,  in  parte 
con  un  semplice  «  Item  »,  e  quasi  sempre,  o  nei  fogli  bianchi 
degli  antichi  quaderni  del  codice,  o  in  altri  aggiunti,  ma  talvolta 
la  loro  trascrjzione  fu  eseguita  nei  margini  con  un  ordine  vario, 
talché  in  quei  casi  è  necessario  indagare  il  tempo  della  loro  com- 
posizione se  si  vuole  essere  certi  del  posto  che  loro  spetta  nella 
serie  degli  articoli,  e  la  ricerca  è  molto  spinosa  quando  vi  man- 

(a)  //  cod.  ha  noluerint  che  toglie  affatto  il  senso  alla  frate.  (b)  //  coti,  ha  illis 
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cano  le  indicazioni  cronologiclie.  Inoltre  molte  delle  addizioni 
sono  di  lettura  non  agevole,  specialmente  quando  alcune  parti  di 
lettere  sono  scomparse  per  la  refilatura  dei  fogli  del  codice,  e 
anche  in  esse  non  mancano  errori  di  trascrizione  che  non  sempre 
è  flicile  correggere  con  sicurezza. 

Ma  non  basta  per  l'edizione  dare  il  testo  nella  sua  forma  ori- 
ginaria e  genuina  ;  bisogna  anche  illustrarlo  in  tutte  quelle  parti 
le  quali  sono  d' interpretazione  malagevole  e  corredarlo  di  un  com- 
mento. E  qui  si  dischiude  un  campo  vastissimo  d' indagini  mi- 
nuziose e  difficili  che  richiedono  un  lavoro  lungo,  faticoso  ed 
ingrato;  infatti  e  necessario  stabilire  la  data  delle  ordinanze  che 
mancano  affatto  d'una  designazione  cronologica  o  ne  hanno  una 
molto  vaga  e  incompiuta,  e  pure  si  deve  determinare  il  tempo 
delle  correzioni  e  cancellazioni,  e  soprattutto  spiegare  i  molti 
termini  tecnici  e  stabilire  le  relazioni  reciproche  tra  statuto  e  sta- 
tuto e  ritrovare  le  fonti  onde  in  ciascun  capitolare  venne  tratta 
la  materia.  Ne  ciò  basta,  perchè  sarà  pure  utile  aggiungere  ai 
capitolari,  o  in  nota  o  in  appendice,  i  pochi  altri  documenti  del 
tempo  che  si  riferiscono  a  quelle  Arti;  raccolta  così  in  un'  opera 
tutta  la  materia  storica  intorno  a  quei  sodalizi,  lo  studioso  potrà 
esaminare  quelle  istituzioni  nelle  loro  testimonianze  più  sicure 
senza  dover  perdere  un  tempo  grandissimo  nella  ricerca  delle 
fonti  e  nelle  questioni  intorno  alla  data  dei  capitolari,  o  alla  loro 
lezione  genuina,  o  agli  elementi  con  i  quali  furono  composti. 
I  documenti  che  si  riferiscono  a  tale  materia  sino  al  1330,  non 
sono  molti  e  si  trovano  in  piccola  parte  nel  Libcr  plcgionim  e  nelle 
«  promissioni  »  ducali  e  per  la  maggior  parte  in  alcuni  dei  registri  ove 
furono  per  ordine  d'uffizio  trascritte  le  «  parti  »  o  «  terminazioni  » 
del  Maggior  Consiglio;  vale  adire  nei  volumi:  Lihcr  comunisprimus, 
Liber  conmnis  secundm,  Fractus,  Luna,  Donna  Zanda,  Pilosiis,  Ma- 
gniis,  Capricornus,  Presbyter,  Clincus,  Phronesis,  Spiritus,  e  inoltre 
quelle  deliberazioni  possono  essere  esaminate  anche  nelle  copie  che 
sino  dal  1307  ne  furono  eseguite  per  gh  «  Avogadori  di  comun»  e 
portano  il  nome  di  Libir  Bifrons,  Cerberiis,  Magniis  e  Neptunus. 
Nei  tre  primi  di  questi  la  ricerca  è  più  facile  che  nei  registri 
dell'altra  serie,  perchè  i  documenti  vi  sono   stati  raccolti  in  più 
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gruppi  per  ordine  di  materia;  al  contrario  nel  Liber  Neptunus  le 
deliberazioni  del  Maggior  Consiglio  furono  registrate  secondo  l'or- 
dine cronologico,  forse  perchè  il  volume  fu  composto  di  mano 
in  mano  che  esse  venivano  prese.  Qualche  aiuto  all'  interpreta- 
zione dei  capitolari  antichi  può  esser  dato  dai  più  recenti  che  ho 
ricordato  nel  capitolo  precedente  e  sono  per  solito  contrassegnati 
col  nome  poco  esatto  di  «  mariegole  »  ;  in  essi  infatti  si  trovano 
dei  sussidi  per  la  spiegazione  dei  termini  tecnici  e  di  alcune  di- 
sposizioni oscure.  Forse  non  sarà  inutile  il  confronto  con  gli 
statuti  delle  stesse  Arti  compilati  nelle  altre  città  italiane,  ma 
intorno  a  questo  particolare  non  posso  esprimere  alcun  giudizio, 
perchè  non  ho  ancora  compiuto  le  mie  ricerche  sulle  relazioni 
di  quelle  fonti  con  i  capitolari  veneziani. 

Inoltre  nel  commento  sarà  necessario  mettere  in  guardia  Io  stu- 
dioso contro  gli  errori  di  fatto,  non  sempre  molto  manifesti,  che 
si  trovano  in  alcune  ordinanze  delle  addizioni  e  derivarono  dalla 
leggerezza  con  cui  furono  registrate.  Cosi  mentre  risulta  dai 
capitolari  che  alcune  Arti  erano  rette  da  due  o  tre  soprastanti, 
si  trova  pure  in  essi  talvolta  un  articolo  nel  quale  i  medesimi 
sodalizi  sono  rappresentati  sotto  la  dipendenza  di  un  gastaldo. 
Ad  esempio  l'Arte  dei  cristallari  sino  dalle  origini  ebbe  per  capi 
tre  soprastanti;  eppure  in  una  delle  addizioni  del  suo  capitolare 
fu  stabilito  che  il  gastaldo  della  scuola  e  quello  dell'Arte  conse- 
gnassero i  conti  al  successore  entro  i  primi  quindici  giorni  dopo 
la  decadenza  dall'ufficio  ('^.  La  stessa  disposizione  si  legge  negli 
statuti  dei  cappellai  ('^\  dei  cerchiai  ('),  dei  «  galcdarii  »  ('*)  e  dei 
giubbettieri  <^5)  e  qualche  cosa  di  analogo  si  trova  anche  in  quelli 
dei  renaioli  (^^  e  dei  fabbricanti  di  berrette  (7)^  eppure  tutte  queste 
Arti  non  ebbero  mai   per   capo  un  gastaldo,  ma  tre  soprastanti. 

(i)  Par.  II  del  registro,  e.  81  b. 

(2)  Par.  II  del  registro,  e.  66  a. 

(3)  Par.  II  del  registro,  e.  51  ». 

(4)  Par.  I  del  registro,  e.  122  b. 

(5)  Par.  II  del  registro,  e.  5  n. 

(6)  Par.  II  del  registro,  e.  69  a. 

(7)  Par.  Il  del  registro,  e.  75  A. 
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È  quindi  molto  facile  che  lo  studioso  sia  trascinato  da  questi  do- 
cumenti a  conseguenze  errate  intorno  all'ordinamento  di  quei  so- 
dalizi, e  però  è  necessario  che  l'edizione  con  opportune  note  lo 
incammini  per  la  retta  strada.  Così  nell'articolo  in  discussione 
si  dovrà  non  solo  notare  la  contraddizione,  ma  anche  dimostrare 
che  l'ordinanza  contiene  un  errore  dovuto  alla  leggerezza  dello 
scrivano.  Infatti  la  stessa  disposizione  si  trova  con  le  stesse  pa- 
role negli  statuti  delle  Arti  rette  da  un  gastaldo,  e  siccome  in 
alcuni  di  essi  (')  fu  registrata  dallo  stesso  scrivano  che  ve  l'ag- 
giunse a  molti  dei  capitolari  di  sopra  indicati,  così  in  tutte  quelle 
trascrizioni  del  documento  la  ripetè  nella  medesima  forma  senza 
curarsi  di  sostituire  la  parola  «  suprastantes  »  alla  frase  «  tam  ga- 
te staldio  scole  quam  gastaldio  artis  ».  D'altra  parte  non  si  può 
ammettere  che  l'ordinamento  di  quei  sodalizi  si  sia  mutato  ad 
un  tratto  e  abbiano  sostituito  il  gastaldato  all'ufficio  dei  sopra- 
stanti, perchè  nel  capitolare  sarebbe  stata  di  certo  aggiunta  la  ri- 
spettiva disposizione  cosi  importante  per  la  costituzione  dell'Arte, 
e  inoltre  non  si  comprenderebbe  il  ricordo  di  soprastanti  come 
capi  di  quei  consorzi  anche  negli  articoli  che  all'ordinanza  sopra 
indicata  susseguono. 

Non  resta  ora  che  dare  in  breve  qualche  notizia  delle  edi- 
zioni che  di  alcuni  capitolari  delle  Arti  veneziane  furono  fatte 
in  questo  secolo;  esse  si  riferiscono  alle  Arti  degli  orefici,  dei 
medici,  degli  speziali  e  dei  fabbricanti  di  utensili  in  mezza  maio- 
lica. Il  capitolare  degli  orelìci  fu  pubblicato  dall'  Odorici,  ma 
secondo  un  testo  incompiuto  e  quasi  senza  commento  <^^);  l'autore 
a  torto  ne  riferì  la  composizione  nel  maggio  1262,  laddove  il 
proemio,  che  manca  nell'esemplare  da  lui  seguito,  dimostra,  come 
sopra  ho  indicato  nel  secondo  capitolo,  che  fu  redatto  nel  marzo  1233; 
inoltre  il  testo  del  registro  comprende  anche  le  molte  addizioni 
che  giungono  sino  al  30  marzo  1324,  e  dall'editore  furono  omesse. 
Lo  statuto  dei   medici  e  degli   speziali    fu   pubblicato    dal  Fou- 


(i)  Cf.  capitolare  dei  muratori,  par.  I  del  registro,  e.  76  a;  capitolare  dei 
fabbri,  loc.  cit.  e.  62  b;  capitolare  dei  bottai,  loc.  cit.  e.  48  b. 
(2)  Archivio  storico  italiano,  ser.  II,  voi.  XI,  par.  I,  p,  97  sg. 
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card  ('),  e  anche  venne  da  lui  tradotto  in  volgare  e  accompagnato 
con  un  commento,  ma  l'edizione  nondimeno  non  riuscì  perfetta, 
perchè  quell'egregio  erudito  non  si  curò  di  pubblicarne  le  molte 
addizioni.  Il  capitolare  dei  fabbricanti  di  utensili  in  mezza  maio- 
lica fu  reso  pubblico  dal  signor  Urbani  de  Gheltof  <^^\  ma,  a  dir 
il  vero,  sono  sfuggite  all'editore  alcune  inesattezze,  le  quali  ren- 
dono non  inutile  una  nuova  edizione  dell'importantissimo  docu- 
mento (5). 

E  ora,  prima  di  abbandonare  il  tema  di  questa  dissertazione, 
devo  dichiarare  che  mi  è  sembrato  utile  trattare  in  essa  le  que- 
stioni intorno  alla  materia  del  codice  ed  all'origine  e  composizione 
degli  statuti  in  esso  compresi,  prima  di  procedere  alle  ricerche 
intorno  all'ufficio  della  Giustizia  Vecchia  sino  al  1330  e  alla  co- 
stituzione dei  còrpi  d'Arte  veneziani  dai  primi  tempi  sino  al  prin- 
cipio del  secolo  xiv,  perchè  gli  studi  su  questi  nuovi  temi  richie- 
dono come  loro  fondamento  che  sieno  già  fissati  i  criteri  per  l'uso 
del  principale  fonte  onde  le  varie  notizie  dovranno  essere  attinte. 

G.    MONTICOLO. 

(i)  Lo  statuto  dei  medici  e  degli  spc:(iali  in  Veiw^ia,  scrìtto  nell'anno  12^8, 
edito  da  Cesare  Foucard  nella  laurea  in  medicina  di  Antonio  Pancrazio, 
Venezia,  tip.  del  Commercio,   1859. 

(2)  Giuseppe  M.  Urbani  de  Gheltof,  Studi  intorno  alla  ceramica  vene- 
ziana, Venezia,  Naratovich,  1876,  p.  8}  sg. 

(3)  Ad  esempio,  a  p.  87,  r.  25  della  sua  edizione  si  legge: 

«  hec  omnia  &c.  . . .  observare  tenemur  sub  pena  bampni  integri  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum,  3  ». 

Quel  5  naturalmente  non  ha  senso,  ma  nel  codice  si  trova  al  suo  posto 
un  segno  qualunque  che  soleva  porsi  al  pari  di  altri  al  termine  della  tra- 
scrizione o  di  un'opera  o  di  una  sua  parte,  e  per  una  apparente  somiglianza 
fu  confuso  dall'editore  col  numerale. 
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I. 

I  tre  capitolari  dell'Arte  delle  ((faldelle». 

Non  credo  inutile  confermare  con  nuovi  argomenti  il  mio 
giudizio  intorno  alla  data  del  capitolare  dell'Arte  delle  ((faldelle», 
che  sarebbe  stato  composto  tra  il  luglio  1281  e  il  novembre  1282. 
E  prima  di  tutto,  per  maggior  chiarezza,  ripeto  che  quel  soda- 
hzio  ebbe  un  altro  capitolare  nell'indizione  ottava,  cioè  tra  il 
settembre  1279  e  il  settembre  1280,  e  anche  un  terzo  in  data  del 
29  settembre  1285. 

Lo  statuto  che  ho  riferito  al  lugHo  1281  -  novembre  1282,  ha 
il  seguente  proemio  di  forma  molto  irregolare: 

Cum  artem  de  faldellis  reformare  cupientes  ne  ab  aliquibus  de  dictam 
artem  fraudulenter  laborando  aliquis  deciperetur,  ipsam  artem  ad  veram  sco- 
lam  fratrum  sub  maricula  astringendo,  ut  alle  aliaram  arcium  sacramento  sunt 
astricte,  simul  ad  hoc  specialiter  congregati  (a),  vobis  nobilibus  viris  domini 
iusticiarii  (b),  videlicet  Marci  Baseio,  Petri  Babilonio  et  Marcus  Faletro. 

Nos  dicti  domini  iusticiarii  audita  peticione  sua  ordinavimus  primo  quod 
arte  de  faldelis  que  fit  de  bambacio,  legaliter  operari  et  fieri  debeat  &c. 

La  prima  parte  del  proemio  è  frammentaria,  e,  a  mio  parere, 
accenna  ad  un'adunanza  degli  uomini  dell'Arte  e  ad  una  loro  pe- 
tizione ai  giustizieri  perchè  dessero  al  sodahzio  uno  statuto. 

Alcune  frasi  del  passo  potrebbero  forse  far  credere  che  l'Arte 
sino  a  quel  tempo    non    avesse   avuto  un   capitolare,  ma  a  me 

(a)  //  cod.   ha  congrati  (b)  Leg^.  dominis  iusticiariis 
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sembra  che  a  tale  interpretazione  s'oppongano  altre  testimonianze. 
Se  il  documento  superasse  in  antichità  gli  altri  due  statuti,  la  sua 
data  dovrebbe  porsi  tra  il  25  marzo  1280  e  l'i  settembre  del 
medesimo  anno,  perchè  Giovanni  Dandolo,  sotto  il  quale  iu  com- 
posto, sali  al  trono  il  25  marzo  1280,  e  l'indizione  ottava,  data 
di  uno  degli  altri  due  capitolari,  cessò  col  3 1  agosto.  Ma  quello 
statuto  certamente  non  fu  composto  nell'agosto,  perchè  dai  do- 
cumenti risulta  che  in  quel  mese  non  erano  giustizieri  Marco 
Basilio,  Pietro  Babilonio  e  Marco  Falier,  ma  Pietro  Coco,  Pietro 
«  Savonario  »  e  Nicolò  «  Auduyno  »  (').  Mancano  nelle  testimo- 
nianze i  nomi  degU  ufficiali  che  presiedettero  alla  Giustizia  Vec- 
chia nei  quattro  mesi  innanzi  all'agosto  1280,  ma,  a  mio  parere, 
nemmeno  in  essi  il  capitolare  fu  compilato;  infatti  lo  statuto  del- 
l' indizione  ottava  mostra  di  essere  più  antico  perchè  non  com- 
prende le  ultime  undici  ordinanze  dell'altro,  le  quali  si  riferiscono 
più  alla  costituzione  del  sodalizio  che  alla  tecnica  dell'  industria 
e  furono  accolte  anche  nello  statuto  del  1283.  Al  contrario  il 
capitolare  senza  data  mi  sembra  anteriore  a  quello  del  29  set- 
tembre 1283.  Inflitti  lo  statuto  del  1283  ha  molte  addizioni  le 
quali  discendono  sino  all'ottobre  1292,  cioè  circa  quattro  anni 
dopo  la  morte  di  Giovanni  Dandolo;  ma  il  capitolare  senza  data 
attesta  di  essere  stato  composto  sotto  il  governo  di  quel  doge, 
e  però  non  saprei  comprendere  come  mai  nell'ottobre  1292  si 
potessero  fare  addizioni  ad  uno  statuto  che  fosse  stato  sostituito 
da  un  altro  e  ormai  non  avesse  alcun   valore  pratico  per  l'Arte. 


IL 

//  divieto  del  28  ìiovcmhre  i2jS  circa  la  fabbricazione  dei  pesi 
e  delle  misure  nel  ducato  veneziano. 

Dal  capitolare  dei  «  fioleri  »  si  rileva  che  i  pesi  da  libbra  si 
fabbricavano  anche  in  vetro;  il  Liber  comunis  secundus^-^^  attesta 

(i)  Par.  I  del  registro,  e.  76  a. 
(2)  A  e.   102  B. 
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che  quell'uso  già  esisteva  nell'agosto  1279  e  da  un'altra  fonte (') 
risulta  che  vigeva  anche  nel  gennaio  1305.  Siccome  i  fialai  atten- 
devano a  quei  lavori  col  consenso  dei  giustizieri,  così  ò  evidente 
che  o  il  divieto  del  28  novembre  1278  non  si  riferiva  affatto  alla 
fabbricazione  dei  pesi  in  vetro,  se  pur  erano  allora  in  uso,  o 
questa  fu  concessa  ai  fialai  nel  1279  per  la  prima  volta. 

(i)  Capitulare  de  fiolariis,  n.  86,  nel  Nuovo  Archivio  Veneto,!,  ^4<). 
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ILLUSTRATI 


AVVERTENZA. 

Circa  due  anni  or  sono  l' ingegnere  Giacomo  Tapparone- 
Canefri  di  Alessandria  mi  pregò  di  fare  un  esame  generale  di 
certe  antiche  pergamene  raccolte  da  un  suo  antenato  ed  ora  a 
lui  appartenenti  :  accolsi  volontieri  l' invito  e  così  venni  a  cono- 
scenza di  un  fondo  di  pergamene  e  carte  manoscritte,  le  quali, 
se  anche  non  sono  singolarmente  preziose,  meritano  tuttavia 
un  qualche  studio.  Eccettuati  alcuni  quaderni  manoscritti,  con- 
tenenti copie  o  regesti  moderni  di  antichi  documenti,  le  perga- 
mene e  carte  originali  od  autenticate  da  me  vedute  sono  in  nu- 
mero di  centoquarantacinque  e  vanno  dal  113 9  al  1^58;  le  più 
riguardano  Milano,  un  considerevole  numero  spetta  ad  Alessan- 
dria, altre  singole  concernono  Como,  Lodi,  Rosate,  Pavia,  Tor- 
tona ed  altri  luoghi;  sono  nella  massima  parte  atti  di  compra  e 
vendita  e  di  locazione,  strumenti  dotali,  testamenti  ;  ma  tra  esse 
trovansi  pure  alcune  bolle  pontificie,  diplomi  imperiali,  peccato, 
assai  tardi  e  privilegi  concessi  da  principi,  e  tra  questi  ultimi  al- 
cuni sono  elegantemente  miniati.  Da  questo  fondo  ho  tratto 
per  ora  i  tre  documenti,  che  qui  pubblico  per  esteso  nella  loro 
parte  più  notevole  e  che  contengono  corredi,  i  quali  non  mi 
sembrarono  privi  d' importanza. 
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Infatti,  essendomi  proposto  di  spiegarne  altresì  i  vocaboli 
oscuri,  trovai  questi  così  numerosi  e  così  poco  noti  finora,  che, 
senza  averlo  previsto,  dovetti  accingermi  a  molte  ricerche  e  spe- 
cialmente al  confronto  di  numerosi  altri  corredi  (').  Nonostante 
r  impegno  messo,  più  d'uno  di  quei  vocaboli  mi  rimane  tuttora 
presso  che  oscuro,  com'era  prima;  ma  mi  lusingo,  che  i  con- 
fronti tentati,  gli  appunti  presi  qua  e  là  ora  intorno  ad  una,  ora 
intorno  ad  un'altra  parola  non  saranno  del  tutto  scevri  d' inte- 
resse per  il  lettore,  tanto  più  che  si  tratta  d'un  genere  di  ricerche, 
il  quale  in  Italia  è  appena  sul  nascere  e  lascia  ancora  nell'oscurità 
moltissime  lacune.  Il  che  non  significa,  che  questo  studio  non 
sia  importante:  la  storia  d'un  popolo  non  istà  tutta  nella  sua  vita 
politica  e  nel  culto,  ch'esso  professò  per  le  scienze,  le  lettere  e 
le  arti;  ma  anche,  e  non  meno,  nello  svolgimento  de'  suoi  co- 
stumi e  nelle  sue  vicende  agricole,  industriaH  e  commerciali,  le 
quali  occupano  quasi  esclusivamente  la  maggior  parte  degl'  indi- 
vidui e  danno  forse  il  primo  impulso  ad  ogni  altra  attività  civile. 

Una  parola  ancora  per  l'antico  raccoglitore  delle  carte, 
da  cui  ho  potuto  trarre  i  tre  corredi.  Esso  fu  Cesare  Nicola 
Canefri,  nato  in  Alessandria  il  15  aprile  1710,  il  quale  nel  1747 
si  guadagnò  da  re  Carlo  Emanuele  ITI  il  titolo  comitale  e,  come 
anche  le  carte  da  noi  vedute  dimostrano,  ebbe  parte  cospicua 
nell'amministrazione  e  nella  vita  pubblica  della  sua  città  natale  (^>. 

(i)  Della  conoscenza  di  parecchi  di  questi  vado  debitore  ai  professori 
Vittorio  Gian  e  Rodolfo  Renier,  ai  quali  esprimo  qui  la  mia  gratitudine. 

(2)  Del  Canefri  discorse  relativamente  a  lungo  nella  sua  descrizione 
Delle  città  d'Italia  e  sue  isole  adiacenti,  Perugia,  1770,  I,  300-301,  I'Orlandi, 
alessandrino,  il  quale  lo  conobbe  di  persona.  L'  Orlandi  rilevò  specialmente 
il  valore  del  Canefri  «  nel  leggere  con  mirabil  franchezza  ì  caratteri  più  ve- 
«  tusti,  ed  ardui  »  e  la  sua  applicazione  agli  studi  genealogici,  per  cui  «  dopo 
«  un  laborioso  travaglio  di  più  anni,  giunse  esso  a  tanto  di  formare  tutti  gli 
«  Alberi  Genealogici  delle  Nobili  famiglie  Alessandrine  tuttora  esistenti,  e  ciò 
«  per  mezzo  d'innumerevoli  Scritture,  ed  autentici  Documenti  qua,  eia  con 
«  non  lieve  dispendio,  e  con  savio  accorgimento  dal  medesimo  accumulati  >y, 
notò  che  il  7  settembre  1747  il  Canefri  fu  nominato  conte,  l'S  marzo  1753 
consigliere  del  comune  di  Alessandria,  il  29  giugno  del  medesimo  anno  de- 
putato a  difendere  gl'interessi  del  comune  presso  le  regie  Finanze  ed  il  7  set- 
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Il  Canefri  fu  autore  d'un'opera  intitolata  :  La  nobiltà  d'Alessan- 
dria cogli  alberi  genealogici  delle  sue  nobili  famiglie  e  per  ordine 
alfabetico  distribuita,  ed  al  disegno  di  comporre  questo  lavoro 
probabilmente  siamo  debitori  della  raccolta  dei  documenti  citati; 
ma  l'opera  non  fu  edita  mai,  anzi  essa  procurò  al  Canefri  un 
gravissimo  castigo.  Il  compianto  comm.  Vincenzo  Promis,  il 
quale,  se  si  eccettui  una  breve  e  recisa  nota  inserita  dal  barone 
Antonio  Manno  nella  sua  Bibliografia  storica  degli  Stati  della  mo- 
narchia di  Savoia  ('),  fu  il  solo,  eh'  io  sappia,  che  abbia  dato  no- 
tizie particolareggiate  dell'opera  del  Canefri  (^),  narra,  che  questa, 
composta  fra  il  1750  ed  il  17^0  e  dedicata  al  duca  Vittorio 
Amedeo  III,  conservasi  nella  biblioteca  di  S.  M.  il  Re  a  Torino 
e  forma  un  manoscritto  in-fogHo  di  quattrocentosettanta  pagine, 
il  quale  contiene  un  proemio,  due  elenchi  di  nomi  di  famighe, 
un  sonetto  del  marchese  Carlo  Guasco  alla  città  d'Alessandria, 
un  secondo  del  conte  Antonio  Origo  al  Canefri  ed  un  terzo  di 
questo  a  Vittorio  Amedeo  III;  la  parte  scientifica  incomincia  con 
alcune  Compendiose  memorie  della  città  d' Alessandria,  seguono  le 
notizie  di  oltre  sessanta  famiglie  alessandrine,  cominciando  dagli 


tembre  ancora  della  frequentata  fiera  d'ottobre.  L'  Orlandi  conchiuse,  che 
il  suo  concittadino,  proseguendo  «  indefesso ...  ad  investigare  e  raccogliere 
«  tutto  ciò,  che  servir  puote  ad  una  storia  compita  di  Alessandria  »,  mentre 
esso  appunto  scriveva  la  sua  descrizione,  stava  per  «  mandar  alle  stampe 
«  un  Libro  molto  utile,  ed  erudito,  che  ha  per  titolo:  Il  Collegio  dei  Giure- 
«  consulli  d' Alessandria  rappresentato  con  le  sue  dignilà,  e  prerogative  dalla  prima 
«  sua  origine  sino  alla  sua  decadenza  »  ;  ma  né  questo  libro  probabilmente 
vide  la  luce,  né  delle  vicende  posteriori  del  Canefri  siamo  informati  dal- 
l'Orlandi,  avendo  egli,  come  notammo,  pubblicato  il  suo  libro  nel  1770  ed 
essendo  forse  stato  meno  informato  delle  cose  succedute  in  Alessandria  negli 
ultimi  anni. 

(i)  Torino,  Bocca,  1891,  II,  136,  n.  801 1.  Il  Manno,  di  cui  é  ben  nota 
la  competenza  negli  studi  araldici,  qui,  dopo  aver  citato  il  lavoro,  soggiunge  : 
«  11  re  per  la  sfacciataggine  con  che  il  C.  fabbricava  documenti  gentilizi,  fece 
«  sequestrare  ogni  cosa  e  deporre  le  sue  collezioni  nell'archivio  di  Corte 
«  [ora  di  Stato]  dove  si  custodiscono  ». 

(2)  Cf.  La  nobiltà  d'Alessandria  del  conte  Cesare  Canefri  nelle  Cu- 
riosità e  ricerche  di  storia  subalpina,  IV  (a.  iSBo),  250  sgg. 
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Anolfi,  signori  di  Borgoratto,  e  terminando  coi  marchesi  Zoppi, 
e  compie  questa  parte  un'appendice  sui  Baratta,  consignori  di 
Quattordio;  il  volume  intiero  poi  si  chiude  con  un  primo  indice 
degli  autori  e  documenti  ed  un  secondo  dei  notai  di  Alessandria. 
Ma  della  parte  del  volume  riguardante  le  genealogie  gi  hanno 
appena  sessantaquattro  pagine  stampate  definitivamente,  poi  molte 
bozze  già  corrette,  infine  una  parte,  che  è  rimasta  manoscritta; 
l'autore,  continua  il  Promis  dopo  aver  detto  l'opera  «  assai  im- 
«  portante  »  e  «  frutto  di  molte  ricerche  in  opere  a  mano  ed  a 
«  stampa  »,  «  secondo  la  tradizione  »,  si  sarebbe  accinto  a  questa 
poco  dopo  ch'era  stato  insignito  del  titolo  di  conte  ed  allora  «  sa- 
«  rebbe  corsa  la  voce  »,  che  con  tale  pubbhcazione  egli  mirasse 
ad  innalzare  la  nobiltà  di  alcune  famiglie  a  pregiudizio  di  altre; 
in  seguito  a  questa  voce  il  Canefri  fu  ricercato  per  dubbio  di 
falsificazione  di  documenti,  d'ordine  superiore  furono  ritirati  dalle 
sue  mani  l' intiero  manoscritto,  i  fogli  già  stampati,  tutte  le  bozze 
e  nulla  più  gli  venne  restituito.  E  qui  il  Promis,  ponendo 
fine  alle  notizie  da  noi  riassunte,  con  un  riguardo,  il  quale,  per 
chi  conobbe  la  sua  integrità  e  la  buona  sua  conoscenza  della 
storia  piemontese,  è  di  profondo  significato,  conclude:  «  dall'esame 
«  del  manoscritto  poca  luce  si  ritrae;  occorrerebbe  quindi  che 
«  questa  rifulgesse  dall'esame  dei  documenti  governativi  dell'epoca, 
«  nei  quali  sono  persuaso  si  troverebbe  il  filo  per  spiegare  tale 
«  fatto,  e  queste  ricerche  nutro  fiducia  che  si  faranno  un  giorno 
«  pel  nostro  scritto  come  per  altri,  sui  quaU  tuttora  si  stende  un 
«  velo  impenetrabile  ».  A  questo  voto  noi  ci  associamo  di  cuore 
per  il  desiderio,  che  o  alla  ricca  storia  delle  falsificazioni  diplo- 
matiche piemontesi  s'aggiunga  un  nuovo,  interessante  episodio, 
oppure,  ciò  che  tornerebbe  anche  megho,  sia  rivendicata  l'onestà 
scientifica  di  un  non  ispregevole  erudito. 
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I. 

Milano,  14  gennaio  1420. 

[Copia  autentica  tratta  dall'originale  dal  notaio  Francesco  Spanzota   il  iG  dicembre  1445.] 

Martino  Resti  del  fu  Antonino,  di  porta  Ticinese,  parrocchia 
di  S.  Giorgio,  da  parte  di  lacobina  Resti,  sua  sorella,  la  quale 
sta  per  contrar  matrimonio  col  sapiente  ed  egregio  dottore  in 
leggi  Michele  Trivulzio  del  fu  Gufredolo,  di  porta  Orientale,  par- 
rocchia di  S.  Paolo,  mette  a  disposizione  dello  sposo  nell'abita- 
zione propria,  nel  palazzo  di  Giovanni  Resti,  ch'egli  nomina  proprio 
messo,  «  Infrascripta  bona  et  res  pallafrenalia  et  sponsalizia  et 
«  pallafrénalles  et  sponsalizias  »  della  detta  sua  sorella,  stimate 
da  persone  appositamente  incaricate  ed  esperte,  cioè  <^')  : 

toallia  una  magna,  uxelata,*  brachiorum  duodecim,  extimata  valere  libras  sex 
imperiales; 

mantillia*  decem  uxellata,  de  brachiis  tribus  prò  quolibet,  extimata  valere 
libras  sex; 

capitii*  novera  drapi  *  lini  subtillis,  extlmati  valere  libras  viginti  septem; 

sugacapita  *  undecim,  larga  de  brachiis  duobus  prò  quolibet,  extimata  valere 
libras  octo  et  soldos  sedecim; 

camixie  decem  a  domina,  *  extimate  valere  libras  octo  ; 

onete  octo  a  domina  et  onete  W  tres  ab  homine,*  extimate  valere  libram  unam 
et  soldos  duodecim; 

binde  *  undecim,  extimate  valere  libram  unam  ; 

paneti  (b)  decem  a  copa,*  extimati  valere  libras  duas  et  soldos  quatuor; 

mochayroli  (e)  decem  cum  terellis,*  extimati  valere  libram  unam  et  sol- 
dos decem; 

fidrigete  quatuor  cum  radizellis  et  fidrìgete  quatuor  cum  pilastrello  et  fidri- 
gete  due  cum  dubionzellis  auri,  *  extimate  in  simul  libras  decem  ; 

paneti  duo  drapi  ad  raodum  rens  W,  *  extimati  valere  libras  duas; 

cozie  novem  riffi  diversorum  collorum,*  extimate  valere  libras  duas; 

(»)  La  prima  volta  fare  che  stia  scritto  onete ,  la  seconda  sta  chiaramente  onete  e  cosi  mi  sembra 
che  debba  leggersi.  (b)  Pare  che  la  pergamena  abbia  paneti  ma  la  correzione  è  ovvia.  (e)  C»st 

credo  di  poter  leggere,  ma  la  scrittura  non  i  chiara.  (d)  Stando  alla  pergamena  soltanto,  non  appa- 

risce chiaro  se  si  debba  leggere  rens  0  reus;  nella  illustra^^ion*  dirà  perché  ho  prescelto  la  prima  legione. 

(i)  Gli  asterischi  in  alto  indicano  le  parole  o  frasi  illustrate  nelle  Note. 
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pecten  unum  aburnei(a)*  et  pecten  unum  ligni,  estimati  valere  libram  unam 
et  soldos  quatuor; 

sginonum  unum  aburney  et  forfex  unus,  extimati  valere  soldos  undecim,  cum 
dipedio  ;  * 

fehornum  unum  brugi  fornitum  coyri  rubey,  *  extimatum  valere  soldos  duos  ; 

speculum  unum  magnum,*  extimatum  valere  libram  unam  et  soldos  quatuor; 

canestrum  unum  magnum,*  extimatum  valere  soldos  decem  ; 

capseta  una  pineta  W,  steffania  una  pineta  et  orata  *  una  (0  et  tabolerium  *  unum, 
extimati  valere  libras  tres; 

capsoni  duo  nucis  magni  et  capsoni  duo  parvi  pincti,*  extimati  valere  li- 
bras sedicem; 

cutellera  una  cum  cutellis  quinque,*  forceta  *  una  et  mantilletus  unus  de  bra- 
chio  uno,  extimati  valere  libras  octo  et  soldos  quatuor; 

capellus  unus  palee  subtillis,  fornitus  site*  de  grana,*  extimatus  valere  li- 
bras tres  imperiales  ; 

bazille  unum  magnum,*  ponderis  librarum  sedicim,  extimatum  valere  libras  sex 
et  soldos  octo  imperiales  ; 

bazille  unum  parvum  a  barba,*  ponderis  librarum  octo,  extimatum  valere 
libras  tres  et  soldos  octo  imperiales; 

bazilete  due  a  manu,*  ponderis  librarum  quatuordecim,  extimate  valere  li- 
bras quinque  et  soldos  duodecim  imperiales; 

bronzini  quatuor,*  extimati  valere  libras  tres  et  soldos  quatuor  imperiales; 

stagnini  quatuor,*  ponderis  librarum  sedicim  imperiales,  extimati  valere  li- 
bras quatuor  imperiales; 

corda  una  site  albe  et  rubee  prò  ligando  balzum,*  extimata  valere  libras  duas 
imperiales; 

burse  sex  diversarum  manerierum  *  et  agugiaroli  sex  diversarum  manerierum,* 
extimati  valere  libras  duas  imperiales  ; 

ligamus  unus  site  de  grana  a  capillis,  ligamus  unus  site  albe  a  capillis,  * 
cossìni  *  duo  et  corde  due  site  de  grana  cum  agugiellis  argenti  prò  ala- 
ziando,*  extimati  insiraul  valere  libram  unam  et  soldos  decem  imperiales; 

pellanda  una  drapi  viridis  schuri,  kborata  ad  ramam,  cum  onziis  quinque  per- 
larum  et  onziis  duabus  argenti  afabro  W,  cum  monegata  una  auri  et  site 
ad  collare,*  extimata  valere  libras  octuaginta  novera  imperiales; 

pelanda  una  drapi  pavonazìi  cum  monegata  una  auri  et  site  ad  collare,  exti- 
mata valere  libras  triginta  octo  imperiales; 

pelanda  una  drapi  viridis  clari  cum  ceratis  W  pendentibus  site*  trium  col- 
lorum  ad  manichas,  extimata  valere  libras  triginta  octo  imperiales  ; 


(a)  Sic.  (b)  La  pergamena  ha  :  pineta  (e)  Sic.  (d)  La  pergamena  reca  :  a.  fabro  colla  f  ta- 
gliala, ma  leggo  afabro  per  avere  in  qualche  modo  un  senso.  Cf.  in  proposito  la  illus trazione  rela- 
tiva, (e)  Qui  veramente  la  pergamena  reca  una  parola  non  chiara,  che  pare  essere  ceoratis  o  ecoratis; 
la  correzione  mi  è  suggerita  dal  secondo  documento. 
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pelanda  una  drapi  viridis  scuri  cum  una  monegata  site  viridis  ad  colare,  exti- 

mata  valere  libras  triginta  duas  imperiales  ; 
pelanda  una  drapi  morelli  cum  una   monegata   site  morelle  ad  colare,  exti- 

mata  valere  libras  triginta  imperiales; 
pelanda  una  drapi  celestri  cum  una  monegata  site  celestre  et  argenti  ad  co- 
lare, extimata  valere  libras  viginti  octo  imperiales  ; 
fustanei  duo,  videlicet  unus  in  pecia  et  alter  factus,*  extimati  valere  libras  sex 

imperiales  ; 
par  unus  (a)  manicharum  *  drapi  auri  in  campo  celestri,  extimatus  valere  li- 
bras tres  et  soldos  quatuor  imperiales; 
par  unum  manicharum  drapi  site  divixate  (b)  *  videlicet  trium  colorum,  exti- 

matum  valere  libras  duas  et  soldos  decem  imperiales  ; 
par  unum  manicharum  drapi  pavonazii  cura  monegatis  site  nigre,  extimatum 

valere  libras  duas  imperiales; 
par    unum    manicharum    drapi  viridis  cum  monegatis  site  nigre,  extimatum 

valere  libram  unam  et  soldos  duodecim  imperiales; 
capuzium  *   unum  drapi  celestri,  extimatum  libras  quatuor  et  soldos  decem 

imperiales; 
caputium  unum  drapi  pavonazii,  extimatum  valere  libras  quatuor  et  soldos  se- 

decim  imperiales; 
corigia  una  site  nigre,  fornita  argenti  smaldati,*  extimata  valere  libras  novem 

et  soldos  duodecim  imperiales  ; 
filza  una  ambrarum  nigrarum  cum   uno  moschardino  ligato  W  in  argento,  * 

extimatum  valere  libras  quinque  imperiales. 

Et  de  predictis  rogatum  fuit  per  me  Ambrosium  Spanzotam  notarium 
infrascriptum  ut  publicum  conficere  instrumentum  unum  et  plura  huius 
tcnoris  W. 

II. 

Milano,  3  febbraio   148^. 

[Pergamena  originale.] 

Andrea  Venzago  del  fu  Antonio,  di  porta  Vercellina,  dichiara 
di  aver  ricevuto  da  Ambrogio  e  Gerolamo  Cittadini  figli  del  fu 
Vincenzo,  di  porta  Ticinese,  a  nome  loro  e  di  Lucrezia  Cittadini 
loro  sorella  e  moglie  di  esso  Andrea  i  seguenti  «  bona  parafer- 
«  nalia  »  a  quest'ultima  assegnati  per  dote.     I  quali   beni  sono  : 

vestitum  unum  dalmaschiui  albi,  in  quo  intranet  brachia  viginti  dalmaschini 
cum    fornimentis    suis   factis    atellare    auri    et   argenti  filati    ad    manc- 

(a)  5i<:.  (b)  Pergamena:  dunxate  ?  (e)  Pergamena  :   ligato   ligato  (d)  Sic. 
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chas   et  cum  tarneta  ad  collare  et  cum  rampinis  et  axiis  argenti  supra 

aureati  ;  * 
vestitum  unum  drapi  morelli  grane  schuri,  in   quo  intranet  brachia  septem 

drapi  cum  fornimentis  et  rampinis  ut  supra; 
mantellina  *  una  drapi  scharrlate  W,  in  qua  intranet  brachia  septem  cum  ce- 

ratis  auri  et  tarrneta  (b)  ad  collare  et  rampinis  et  axiis  ut  supra  ; 
mantelina  una  drapi  morelli  schuri  *   *   (0,  in  qua  intranet  brachia  septem 

drapi  cum  ceratis,  terneta  W,  rampinis  et  axiis  ut  supra  ; 
socha  *  una  scharlate, in  qua  intranet  brachia  sex  scharlate  cum  magetis  *    *    *; 
socha  una  drapi  lane  turchini,  tinti  in  lana  (e),  in  qua  intranetur  brachia  sex 

drapi  cum  magetis  ut  supra  ; 
socha  una  drapi  viridis  elari  *   *   ; 
salila  *  una  scharlate,  in  qua  intranetur  brachia  .xiiii.  scharlate  cum  magetis 

ut  supra; 
bombaxina  *  una  *   *    ; 

par  unum  manicharum  brochati  auri  cum  magetis  ut  supra; 
par  unum  manicharum  zetonini  raxi  cremexilis*  cum  magetis  ut  supra; 
*   *   *   *   (0; 
pelizia  *  unna  (g)  nova  ; 

corigia  una  drapi  argenti  cum  mazio  fibia  *  et  sprangiis  argenti  *   *   *    ; 
senturinum  unum  auri  et  pilli  side  leonis  *  cum  certis  ogiolis,  mazo  et  fibia 

argenti  supra  aureatis; 
socha  una  *   *    ; 

par  unum  manicharum  veluti  viridis  uxitatarum; 
salila  una  morella  uxitata*; 
bambaxina  una  a  domina  uxitata. 


III. 

Milano,  15  febbraio  1492. 

[Pergamena  originale  contenente  due  atti:  a)  la  ricevuta  della  dote,  di  1800  lire  imperiali; 
b)  la  ricevuta  del  corredo  seguente.] 

Luigi  Bessuzio  figlio  di  Gabardo,  di  porta  Cumana,  col  con- 
senso del  detto  suo  padre  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Stefano, 
Antonio  e  Francesco  Pado,  figli  del  fu  Luigi,  trattanti  a  nome 

(a)  Sembra  però  che  la  pergamena  rechi  scorrettamente  :  schorrlate  (b)  La  pergamena  ha: 

tormeta  (e)  Mancano  alcune  parole  del  margine  destro  della  pergamena,  il  quale  fu    lacerato  :  il 

caso  si  ripete  nel  resto  del  documento.  (d)  La  forma  terneta  fu  adoperata  anche  in  Lombardia 

accanto  a  tarneta  (e)  Sic.  (f)  La  lacerazione  della  pergamena  qui  ci  ha  tolto  addirittura 

tutta  una  notizia  intorno  ad  uno  degli  oggetti  dtl  corredo.  (g)  Sic. 
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della  loro  sorella  Giulia,  sposa  di  esso  Luigi,  «  infrascripta  bona 
«  parafrenalia  et  vestes  seu  scherpam  *  ab  uxu  et  portare  W  » 
della  detta  Giulia,  «  que  vero  bona  sunt  hec,  videlicet  »  : 

vestitus  unus  novus  drapi  morelli  grane  cum  nervetis  auri  *  ad  colare; 

socha  una  nova  drapi  truchini  Q>)  in  lana  cum  magietis  (=)  argenti  ; 

socha  una  nova  drapi  viridis  cum  magietis  ut  supra; 

zuppa  seu  socha  una  nova  zitonini  truchini  W  cum  magietis  argenti; 

par  unum  manicharum  novarum  drapi  argenti  cremexilis  ; 

par  unum  manicharum  novarum  damaschini  cremexilis  cum  magetis  argenti  ; 

par  unum  manicharum  novarum  veluti  viridis  cum  magietis  ut  supra  ; 

par  unum  manicharum  novarum   zitonini  truchini  («)  cum  magietis  argenti  ; 

par  unum  manicharum  novarum  veluti  cremexilis  cum  magietis  argenti  ; 

mantellina  una  drapi  scarlate  cum  cerratis  auri; 

mantellina  una  nova  drapi  morelli  grane  cum  cerratis  auri; 

salia  una  scarlate  nova  cum  magietis  argenti; 

in  peccuniis  loco  aliorum  honorum  parafrenalium  et  prò  aliis  bonis  parafre- 

nalibus  libras  tercentum  (0  sex  et  soldos  decem  imperialium  ; 
socha  una  uxitata  drapi  viridis  in  lana  ; 
salia  una  viridis  in  lana  nova  cum  magietis  argenti; 
salia  una  truchina  uxitata  cum  magietis  argenti; 
bonbaxina  una; 
pelizia  una  uxitata  ; 
guarnazia  una  telle  albe  *  ; 
brachium  unum  salie  viridis  tincte  in  lana  ; 

paria  duo  manicharum  uxitatarum  zetonini  cremexilis  cum  magietis  argenti; 
par  unum  manicharum  uxitatarum  (g)  velluti  morelli  cum  magietis  ut  supra; 
par  unum  manicharum  tabiHs  *  morelli  uxatarum; 
paria  duo  manicharum  sandalis  *  cangiantis  uxitatarum  (b); 
correzinetus  unus  pili  cremexilis  cum  fornimento  parvo  argenti  ; 
par  unum  capsonorum; 
tanta  alia  bona  mobilia  diversarum  manerierum  ab  uxo  (')  et  portare  predicte 

domine,  que  fucrunt  extimata  de  plus  consensu  librarum  centum  una  et 

soldos  decemocto  imperialium. 


(a)  La  pergamtna  ha  precisamente  :  portar'  (b)   Sic.  (e)  Sembra  che  la  pergamena 

rechi:    magiens  ;    la  correzione  ci  fu  suggerita  dal   documento  li   e  più    sicuramente    dal    ripetersi  della 
parola  in  questo  documento  nella  forma  corretta.  (d)  Sic.  (e)  Sic.  (f)  Pergamena: 

tercetum  (g)  Pergamena  :  uxitarum  (h)  Pergamena  di  nuovo:  uiitarum  (i)  La  perga- 

mena sembra  avere  :  uxor 
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ILLUSTRAZIONI. 

Ux elata]  Questa  parola  e  forme  simili  ad  essa  ci  com- 
paiono di  frequente  nei  documenti  medievali  allorché  si  tratta 
di  oggetti  di  biancheria  oppure  allorché  si  parla  di  stoffe  di  altra 
natura  :  per  citare  alcuni  esempi,  nel  corredo  di  Valentina  Visconti, 
del  quale  dà  l' inventario  una  lettera  di  Lodovico  duca  di  Turenne 
del  15  dicembre  1389  ('),  e  precisamente  negli  arredi  della  cap- 
pella, si  ricordano  «  cappae  duae  drappi  auri  in  campo  albo 
«laborati  ad  aves  auri,  fodrati  tafetalis  viridis  «;  da  altra 
parte  due  corredi,  che  nei  gennaio  1393  la  marchesa  Giovanna 
Roberti  Estense  donò  alle  sue  damigelle  Costanza  e  JMarghe- 
rita(^),  contano  l'uno  «duo  mantilia  ox elata  decem  brachia 
«prò  quoUbet  »  e  «sex  tovaleas  oxelatas  a  manu  »,  l'altro 
«  tria  mantilia  nova  inoxelata  de  brachinum  [leggi :  bra- 
«  chium  unum]  et  prò  quolibet  »  e  «  octo  tovaleas  novas  a  manu 
«inoxelatas».  Ma  che  significano  precisamente  le  parole 
«uxelata»,  «inoxelata»?  Il  Du  Gange,  citato  il  seguente 
esempio:  «De  toaliis  uxeUatis  prò  qualibet  pariete  solidos 
«  decem  pap.  »,  che  disse  di  aver  incontrato  negli  statuti  mano- 
scritti di  Vercelli,  tradusse  «  uxellatus  »  colla  frase  «  avibus  ornatus  » 
e  non  aggiunse  altra  spiegazione;  il  professor  L.  T.  Belgrano  <^5) 

(i)  Questa  lettera  fu  edita  dal  LOnig  nel  Codex  Italiae  diplomaticus,  III, 
359  sgg-;  ma  era  già  stata  assai  prima  inserita  negli  Annahs  Mediolanenses; 
cf.  Rer.  Itili.  Script.  XVI,  806  sgg.  ;  il  Du  Gange  rilevò  le  numerose  notizie, 
che  per  la  storia  del  costume  offre  tale  lettera,  citando  però  ora  il  Codex 
del  Lùnig,  ora  gli  Annahs  Mediolanenses,  e  non  s'accorse  clie  sì  trattava  sempre 
del  medesimo  documento. 

(2)  Cf.  A.  Solerti,  Due  corredi  di  none  nel  secolo  xiv,  nella  Gaietta 
letteraria,  scientifica  e  artistica,  Torino,  a.   1888,  17  marzo. 

(3)  Della  vita  privata  dei  Genovesi.  Dissertazione.  Estr.  dagli  Atti  della 
Società  Ligure  di  storia  patria,  IV,  fase.  2",  p.  213. 
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giudicò,  che  le  stoffe  chiamate  «  uxelate  »  rappresentassero,  in- 
tessute, le  penne  degli  uccelli  :  ecco  le  sue  parole  :  «  l'arte  plu- 
«  maria,  cioè  del  tessere  sui  drappi  le  penne  variopinte  degli  ac- 
ce celli,  era  assai  nota.  Nell'evo  medio  le  stoffe  destinate  a  questo 
«  genere  di  vesti,  appellate  allora  occellatae  e  scultatae, 
«  portaronsi  in  ispecie  dall'Oriente  ».  L'espressione  del  Belgrano 
è  meno  generica  che  quella  del  Du  Gange,  ma  non  ne  discordai 
invece  prima  di  lui  A.  MerU  aveva  affermato  ('):  «  le  voci  latine 
«textilis  acupictus,  vestis  piumata  stanno  nel  signifi- 
«  cato  generico  di  ricamato  ed  ornato  coli' ago  »;  e  questo  giu- 
dizio fu  recentemente  ripetuto  in  parte  dal  conte  L.  A.  Gandini 
in  una  breve  nota  (^),  nella  quale,  probabilmente  senza  conoscere 
ciò,  che  prima  di  lui  aveva  già  affermato  recisamente  il  Merli, 
ricordando  un  frammento  di  decorazione  ad  alto  liccio  «  poly- 
«mitum»,  osserva,  che  la  tessitura  di  questo  genere  d'arazzi  era 
eseguita  «  cum  piuma  eburnea  inter  licia,  donde  sa- 
«  rebbe  derivato  il  nome  di  toga  piumata  sive  opus  p  l  u  - 
«marium»,  e  ritiene  quindi  erronea  la  definizione  data  dal 
Belgrano.  Però  bisogna  notare,  che  il  Gandini  qui  probabilmente 
non  intese  spiegare  altro,  che  gli  aggettivi  «  plumatus  » ,  «  plu- 
«marius»,  perchè  non  modificò  e  nemmeno  anzi  accennò  alla 
parola  «  inoxelatus  »,  della  quale,  o,  per  esser  precisi,  della  forma 
dialettale  «  inoseladi  »  aveva,  non  so  come,  in  un  altro  suo  la- 
voro ^'^  supposto  tutt' altro  significato:  infatti  quivi,  avendo  rile- 
vato, che  le  tovaghe  per  la  mensa  «  qualche  volta  avevano  1  i 
«capi  vergadi  et  inoseladi»,  interpretò  quest'ultima  pa- 
rola per  «inamidati».  Questa  congettura  mi  pare  insosteni- 
bile, perchè  ci  svia  dal  significato  generico,  che  i  passi  già  da 
noi  citati  assicurano  alla  parola;  ma  se  noi  rigettiamo  questa 
spiegazione,  non  osiamo  con  altrettanta  risolutezza    sciogliere  il 

(i)  Cf.  Origine   ed  uso  delle  trine  a  filo  di   refe,  per  nozze  Costabili-Ca- 
selli,  Genova,  1864,  p.  9. 

(2)  Cf.  Archivio  storico  dell'arte,  I,  333,  Antiche  stoffe  della  collezione  Gan- 
dini in  Modena. 

(3)  l'avola,  cantina  e  cucina  della  corte  di  Ferrara  nel  Quattrocento.     Suì^ì^ìo 
storico^.     Modena,  Soliani,  1.^89,  p.   15,  nota  5. 
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quesito,  se  la  parola  «  uxelatus  »  si  riferisse  di  regola  ad  un  di- 
segno ricamato  od  intessuto,  oppure  derivasse  dal  nome  di  uno 
strumento  adoperato  dal  tessitore  o  ricamatore.  Ci  permettiamo 
soltanto  di  rilevare,  che  in  certi  casi,  come  nel  passo  riguardante 
il  corredo  di  Valentina  Visconti,  si  accenna  senza  dubbio  alle 
figure,  probabilmente  ricamate,  di  uccelli;  a  simili  figure  accenna 
pure  l'apocrifa  autobiografia,  che,  secondo  C.  Mazzi  <^'),  un  senese 
del  secolo  xiv  avrebbe  composta  del  celebre  re  Giannino  :  in 
questa  infatti  si  nomina  (^)  «  una  soprasberga ...  di  drappo  d'oro 
«fino,  a  pappagalli»;  forse  ancora  un'altra  testimonianza 
di  questo  possiamo  vedere  in  un  inventario  della  casa  Aleardi  a 
Verona,  compilato  nel  1408  ^^'^  dove  si  notano  «  unum  linteamen 
«  vetus  capitibus  ab  oxellis»,  «una  [toalea]  cum  capi- 
«tibus  ab  oxellis».  Quando  invece  si  parla  di  biancheria 
«  inuxelata  »,  allora,  lo  confessiamo,  ci  sembra  che  si  alluda  piut- 
tosto al  procedimento  tessile  che  non  ad  un  particolare  dise- 
gno; ma  lasciamo  insoluta  la  questione,  paghi  di  averla  ripre- 
sentata. 

Mantillia]  Questa  voce,  affine  alle  più  antiche  «  man- 
«  telium  »,  «  mantele  »,  «  mantellum  »,  in  genere  significava  al 
pari  di  queste  lo  sciugamano;  col  significato  di  pannolino  desti- 
nato a  coprir  la  mensa  ci  compare  poco  oltre  in  questo  mede- 
simo documento  la  parola  «  mantilletus  »,  citata  dopo  i  colteUi 
e  la  forchetta. 

Capitii]  Il  Prampero  W,  spiegando  il  significato  della  ru- 
brica: De  Caveciis,  interpretò  quest'ultima  parola  per  «  scam- 
«  poli,  cioè  avanzi  delle  pezze  di  panno  o  di  tela  »;  però  subito 
dopo  espresse  pure  il  dubbio,  che  il  vocabolo  potesse  invece  in- 
dicare «  una  parte  della  veste,  che  il  Du  Gange  registra  sotto  la 

(i)  Cf.  Il  tesoro  di  un  re,  per  nozze  Gorrini-Cazzola,  Roma,  Forzani, 
1892,  p.  3. 

(2)  Ibid.  p.  7. 

(3)  Cf.  C.  Cipolla,  Libri  e  mobilie  di  casa  Aleardi  al  principio  del  se- 
colo XV,  estratto  dall'Archivio   Veneto,  XXIV,  par.  i*,  a.  1882,  p.   19  sg. 

(4)  Il  da\io  dei  panni  e  l'arte  della  lana  in  Udine  dal  1^24  al  ij68,  per 
nozze  Rossi-Kechler,  Udine,  Coretti,  1881,  p.  11. 
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.«voce  Cavetium  ».  Il  compianto  Bartolomeo  Cecchetti  (') 
pose  da  un  canto  questo  secondo  significato  attribuito  alla  parola 
e  notò:  «  Il  cave  cium  però,  cavezzo,  è  il  residuo  d'una  pezza 
«  di  stoffa,  dopo  tagliate  pei  compratori  le  misure  domandate  ;  del 
«  quale  non  potendosi  d'ordinario  cavar  partito  per  una  veste,  si 
«  vende  a  miglior  mercato  ».  Il  Cecchetti  insomma  non  volle 
attribuire  alla  parola  altro  significato  che  quello  di  scampolo  ;  ma 
egli  limitò  di  troppo  il  valore  di  questa:  infatti  uno  statuto  udi- 
nese, promulgato  nel  1362  (^\  contiene  la  seguente  disposizione 
riguardo  ai  tessitori  di  stoffe  in  lana  :  «  quilibet  bercandarius  fa- 
ce cere  debeat  et  teneatur  cave  ti  a  bercandi  ad  rectam  mensu- 
«  ram  Comunis  Utini  »;  evidentemente  qui  non  si  può  parlare 
di  scampoli,  ma  di  pezze  intiere,  quali  escono  dalle  mani  del  tes- 
sitore. Né  il  caso  è  unico:  anche  negU  Statuti  de'  mercanti  di 
Piacenxfi  e  di  Milano,  promulgati  nel  i34^<^'\  compaiono  fre- 
quenti le  rubriche:  «De  capiciis  extra  districtum  Placentie 
«  factis  non  texendis  nisi  prius  sint  examinata»;  «  De  longitu- 
«  dine  capiciorum»;  «De  capiciis  non  debentibus  esse 
«  curtis»;  «  Quod  e  api  eia  sint  lini  »  &c.  ;  dove  la  parola  «  ca- 
«  picium  »  ha,  a  mio  parere,  ora  il  valore  di  pezza  intiera,  ora 
quello  di  vivagno.  Lascio  da  parte  il  significato  di  colletto,  dato 
pure  alla  parola  cavezzo,  perchè  questo  entra  nella  categoria  dei 
significati  particolari  e  di  valore  probabilmente  metaforico,  e  con- 
cludo, che  il  vocabolo  in  generale  indicò  lo  scampolo  oppure 
la  pezza  intiera  e  talora  anche  il  vivagno  di  questa.  I  «  capitii  » 
o  cavezzi,  sono  la  medesima  cosa,  di  regola  non  mancavano  nei 
corredi,  fossero  questi  modestissimi  oppure  principeschi  :  in  vero, 
nel  povero  corredo  pubblicato  sotto  il  titolo  :  La  scherpia  di  una 
sposa  maritata  ad  un  Locarnese  nell'anno  1401  (+)  compaiono  addi- 

(i)  La  vita  dei  Veneziani  nel  ipo.  Note.  Le  vesti.  Venezia,  tip.  Emi- 
liana, 1886,  p.  8. 

(2)  Edito  dal  Prampero  nell'opusc.  cìt.  Il  daiio  dei  panni  &c.  p.  18. 

(})  Fatti  conoscere  da  A.  Belletti  negli  Atti  e  memorie  delie  RR.  De- 
puta:(ioni  di  storia  patria  per  le  Provincie  Modenesi  e  Parmensi,  ser.  5*,  voi.  V, 
par.  i'. 

(4)  Nel  Ballettino  storico  della  Svinerà  Italiana,  XII,  a.  1X90,  p.  267. 
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rittura  per  primi  «càpizia  tria  drapi  lini»;  d'altro  canto  nel 
corredo  di  Bianca  Maria  Sforza-Visconti,  la  quale  nel  1498  andò 
sposa  a  Massimiliano  I  imperatore,  vediamo  pure  ricordati  «  e  a  - 
«  vezi  cinquanta  de  tela  nostrana»  <^').  I  cavezzi  però,  come 
già  abbiamo  rilevato,  non  erano  solo  di  tela  e  servivano  a  dispa- 
ratissimi  usi  :  a  cagion  d'esempio,  in  una  carta  veneziana  relativa 
ad  un  corredo  dotale*^-)  fin  dal  1145  si  notano  «dui  optimi 
«  capecii  de  lista  boni,  lati,  laborati  de  auro,  et  unum  tertium 
«capecium  minorem,  qui  toti  suprascripti  tres  cape  ti  i  fue- 
«  runt  ad  paramentum  de  una  cotta  de  panno  »;  nella  divisione 
delle  vesti,  degli  arredi  domestici  e  del  danaro  di  Marco  Polo  il 
viaggiatore,  compita  con  atto  del  13  luglio  1^66  tra  le  sorelle  di 
lui '^5)^  sono  enumerati  «chaveci  2  de  seda  chusidi  insem- 
«bre...  chavezi  16  de  seda  vermeia  a  oro  intra  pizoli  e 
«grandi...  chavezo  .1.  sanguinio  de  seda...  cavezo  .1.  de 
«color  caveli...  chavezi  91  de  seda  intro  pizoli  e  grandi... 
«chavezo  grando  de  seda  tola  idara  »  (?!).  Che  storia  av- 
venturosa avrebbero  raccontato  queste  numerose  e  ricche  pezze, 
se  avessero  avuto  la  parola  ! 

Drapi]  Il  Cecchetti(^)  afferma,  credo,  a  ragione:  «  La 
«stoffa  denominavasi  generalmente  panno  e  drappo,  fosse  di 
«  lino,  di  lana,  di  seta,  di  seta  broccata  d'oro  o  d'argento  »;  da 
quest'uso  generico  della  parola  drappo  deriva  la  difficoltà  di  com- 
prendere talora  di  qual  genere  di  materia  si  tratti. 

Sug acapita]  Il  vocabolo  verisimilmente  indica  chiaro  il 
suo  significato  e  quindi  l'uso,  che  si  soleva  fare  dello  asciugacapo; 
ma  in  alcune  regioni  d' Italia,  in  Toscana  per  esempio,  questo 
modesto  oggetto  ebbe  un  uflScio  più  decoroso  e  tenne  addirit- 
tura le  veci  della  pezzuola.     Ce  lo  provano  alcuni  esempi:  Lo- 

(i)  Cf.  Bianca  Maria  Sjor-^a- Visconti  regina  dei  Romani,  imperatrice  ger- 
manica e  gli  ambasciatori  di  Lodovico  il  Moro  alla  corte  cesarea  secondo  nuovi 
documenti,  di  F.  Calvi,  Milano,  Vallardi,  188S,  p.  144. 

(2)  Cf.  S.  RoMANiN,  Storia  dociwientata  di  Fene:^ia,  Venezia,  Naratovich, 
1855,  II,  405. 

(3)  Cf.  B.  Cecchetti,  La  vita  dei  Veneiiaiii  cit.  p.   125. 

(4)  La  vita  dei   Veneziani  cit.  p.  1 1 . 
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rcnzo  Strozzi  il  28  aprile  144^,  descrivendo  da  Valenza  a  sua 
madre,  la  celebre  Alessandra  Macinghi,  i  costumi  del  paese,  in 
cui  si  trovava,  nota  fra  altre  cose  :  le  donne  «  noUo  portano  il 
«velo  come  voi  lo  sciugatoio;  lo  tengono  disteso  »(');  pre- 
cisamente un  secolo  dopo,  cioè  il  19  ottobre  154^,  Cosimo  dei 
Medici  in  un  momento  di  rigore  ordinò,  che  le  donne  pub- 
bliche fossero  «tenute  portare  un  velo,  o  vero  sciugatoio,  o 
«  fazzoletto  o  altra  peza  in  capo,  che  habbi  una  listra  larga  un 
«  dito  d'oro,  o  di  seta,  o  d'altra  materia  gialla  »(^);  ma  l'esempio 
migliore  ci  è  fornito  da  una  scherzosa  lettera,  che  il  12  aprile  1491 
Lodovico  il  Moro  scrisse  da  Milano  alla  sua  cognata,  la  marchesa 
Isabella  d'  Este  Gonzaga  :  in  questa  il  principe  racconta,  che  sua 
moglie  Beatrice,  sorella  di  lei,  ed  Isabella  d'Aragona,  l'infelice 
duchessa  di  Milano,  un  giorno  che  pioveva  si  misero  «  ad  andare 
«  loro  due  cum  quattro  o  sei  donne  per  la  terra  [Milano]  a  piede 
«  cum  li  panicelli,  sive  su  ga  e  api,  in  testa  per  andare  a  comprare 
«  de  le  cose  che  sono  per  la  città  ;  et  non  essendo  la  consuetu- 
«  dine  qui  de  andare  cum  li  panicelli,  pare  che  per  alcune  done 
«  gli  volesse  esser  ditto  villania,  et  la  p.*^  mia  consorte  se  azuffò  et 
«  cominciò  a  dirli  villania  a  loro,  per  modo  che  se  credeteno  de 
«  venire  a  le  mani  »(3\  La  lettera  di  Lodovico  il  Moro  c'insegna, 
che  a  Milano  gli  asciugatoi  non  si  solevano  portare  in  capo; 
probabilmente  questi  non  si  adoperarono  a  tal  uso  neppure  nel 
resto  dell'  Italia  settentrionale  :  infatti  un  documento  genovese 
del  13 12 ^4)  menziona  invece  i  «  capitergia  »  bianchi  e  ricamati; 
i  due  corredi  forniti  dalla  marchesa  Giovanna  Roberti  Estense 
alle  sue  damigelle  Costanza  e  Margherita  nel   1393   conta  «  tri- 


(i)  Cf.  C.  Guasti,  Alessandra  Macinghi  negli  Strofi.  Lettere,  di  una 
gentildonna  fiorentina  del  secolo  xv  ai  figliuoli  esuli,  Firenze,  Sansoni,  1877, 
p.   29. 

(2)  Cf.  S.  BoNGi,  Il  velo  giallo  di  Tullia  d'Aragona,  estr.  dalia  Rivista 
critica  della  letteratura  italiana,  III,  3  marzo  1886,  p.  io. 

(3)  Cf.  A.  Luzio-R.  Renuìr,  Delle  relazioni  di  Isabella  d'  Este  Gonzaga 
con  Ludovico  e  Beatrice  SJor\a,  estr.  dall'Archivio  storico  Lombardo,  XVIII, 
a.  1890,  p.  41, 

(4)  Cf.  Belgrano,  Della  vita  privata  dei  Genovesi  cit.  p.  207. 
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«  ginta  drapos  a  capite  »(');  e  l' inventario  veneziano  di  casa  Correr 
fatto  nel  1584  enumera  pure  «pece  da  testa  n°.   io  »(^), 

Camixie]  Il  piccolo  numero  di  camicie,  che  compare  nel 
nostro  corredo,  ed  il  poco  valore  di  queste  sgomenterebbero  certo 
una  nostra  buona  massaia,  la  quale  udisse,  che  accanto  a  cosi 
scarsa  biancheria  la  sposa  faceva  pompa  di  vesti  trapuntate  d'oro 
e  di  gemme  preziose  ;  pure  il  nostro  corredo  in  questo  particolare 
non  esce  fuori  dalle  abitudini  del  tempo:  già  Eugenio  Muntz, 
l'illustre  cultore  della  nostra  storia  artistica,  rilevò  dall'interessan- 
tissima pubblicazione  fatta  dal  Guasti  intorno  alle  lettere  della 
Alessandra  Macinghi  negli  Strozzi,  che  anche  Caterina  Strozzi, 
quando  andò  sposa  nel  144^,  sebbene  portasse  sopra  di  sé  tra 
vesti  e  gioielli  un  valore  di  quattrocento  fiorini,  tuttavia  nel  suo 
corredo  non  contava  che  diciassette  camicie  (').  Questa  povertà 
di  biancheria  era  però  ancora  una  conseguenza  dei  rozzi  costumi 
medievali;  il  Rinascimento,  presentendo  la  cura  moderna  della 
pulitezza,  produsse  anche  in  questo  elemento  della  vita  privata 
una  profonda,  benché  ritardata  rivoluzione:  il  Muntz  medesimo W 
notò,  che  Lucrezia  Borgia,  quando  nel  1502  andò  sposa  ad  Al- 
fonso I  duca  di  Ferrara,  portò  nel  suo  corredo  ducento  camicie, 
di  cui  più  d'una  era  costata  fino  a  cento  ducati.  Questo  muta- 
mento spicca  pure  in  forma,  che  ben  richiama  la  nostra  atten- 
zione, dalla  Storia  Fiorentina  di  Benedetto  Varchi  (5);  il  quale  rileva, 
che  «  la  maggior  parte  »  dei  suoi  concittadini  la  domenica  mat- 
tina si  mutava  «  colla  camicia...  tutti  gli  altri  panni  della  set- 
«  timana  infino  a'  guanti,  al  cintolo  ed  alla  scarseUa».  Pare  che 
invece  in  Francia  il  lusso  nella  camicia  fosse  diffuso  fino  da  tempi 
ben  più  antichi  ^^);  e  infatti  noi  sappiamo,  che  l'uso  della  bian- 

(i)  Cf.  A.  Solerti,  Due  corredi  dì  noi:(e  nel  secolo  xv,  loc.  cìt. 

(2)  Cf.  MoLMENTi,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata  dalle  origini  alla 
caduta  della  repubblica,  Torino,  Roux  e  Favale,  1880,  p.  614. 

(3)  E.  MiiNTZ,  La  renaissance,  en  Italie  et  en  France  à  l'epoque  de  Charles  Vili, 
Paris,  Firmin-Didot,  1885,  p.  63. 

(4)  Op.  cit.  p.  55. 

(5)  Ediz.  G.  Milanesi,  Firenze,  Le  Monnier,  1858,  lib.  ix,  II,  86. 

(6)  Cf.   V Intermédiaire,   n.   s.  Vili,   66,    223,    306,    540;  ser.  3»,  I,   94, 
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cheria  di  lino  ci  venne  dal  nord,  e  dal  nord  (sia  dalla  Francia, 
che  dalla  Germania),  ai  tempi,  di  cui  ci  occupiamo,  venivano  por- 
tate in  Italia  le  tele  più  fine. 

O  n  e  t  e  ]  Non  ho  riscontrato  questa  parola  che  in  un  solo 
corredo,  quello  già  citato  col  titolo  :  La  scherpia  di  una  sposa  ma- 
ritata ad  un  Locarnese  nell'anno  1401  ^^\  in  cui  fu  scritto  o  letto, 
credo,  inesattamente:  «  onctas  novem  drapi  lini  ».  Noto,  che 
tanto  la  sposa,  quanto  lo  sposo,  di  cui  dà  notizia  questo  docu- 
mento, abitavano  a  Milano;  abbiamo  dunque  due  documenti, 
che  riguardano  la  medesima  città  e  spettano  a  tempi  vicini  fra 
loro:  l'uno,  il  nostro,  ci  prova,  chel'woneta»  era  portata  sia  dal- 
l'uomo che  dalla  donna  e  ce  la  presenta  in  gruppo  fra  i  capi  di 
biancheria,  l'altro  ci  dice  addirittura,  ch'era  di  lino:  evidente- 
mente r«  oneta  »  era  un  oggetto  di  biancheria.  Forse  essa  è  da 
identificare  colla  «onesta»,  di  cui  parla  il  Giulini^^),  descrivendo 
gli  abiti  dell'ordine  degli  Umiliati  in  principio  del  secolo  xiii;  il 
diligente  storico  ivi  rileva,  come,  secondo  le  cronache  degli  Umi- 
liati, il  vestire  dei  frati  di  quell'ordine,  quando  non  uscivano  in 
istrada,  consisteva  «  in  una  tonaca  di  sotto,  lunga  fino  alla  metà 
«  della  gamba,  e  di  sopra  un'  onesta»;  quello  delle  donne  «  in 
«una  tonaca  lunga  fino  ai  piedi  al  di  sotto^  ed  un'onesta  al 
«  di  sopra  » . 

Binde]  Com'è  noto,  con  queste  solevano  le  donne  ma- 
ritate fin  dal  secolo  xiii  fasciarsi  le  tempia  e  le  guancie,  allac- 
ciandole sotto  il  mento:  infatti  Ricobaldo  da  Ferrara (5),  vantando 
i  sempHci  costumi  avuti  dagl'Italiani  prima  dei  tempi  dell'impera- 
tore Federico  II,  racconta  :  «  Coniugatae  [feminae]  latis  vittis  tem- 

291,  dove  si  citano  i  numerosi  ricordi,  che  si  fanno  della  camicia  nei  ro- 
manzi di  gesta  e  nei  corredi  di  popolani  ;  cf.  pure  per  notizie  indirette  la  me- 
desima rivista  sotto  i  titoli:  'Nos  bons  a'ieiix  ont-ils  concile  utis?  X,  131,  186, 
237,  431,  527;  XI,  109,  206,  238,  494;  XII,  524,  557,  588,  648,  746;  XIII,  170, 
235;  Fuire  le  sac,  VII,  333,  443. 
(i)  Loc.  cit.  p.  267. 

(2)  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e 
campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi'',  Milano,  Colombo,   1855,  IV,  186. 

(3)  Compilatio  chronologica  in  Rer.  llal.  Script.  IX,  248. 
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«  pora  et  genas  sub  mentum  vittabant  »;  né  occorre  dire,  come 
a  queste  parole  tosto  volino  alla  mente  nostra  i  malinconici  versi, 
che  l'Alighieri  (')  pone  in  bocca  a  Nino  di  Gallura,  allorché  questi 
si  lagna  che  sua  moglie  abbia  trasmutato  «le  bianche  bende» 
e  predice  che,  misera,  avrà  ancora  a  bramarle.  Le  bende,  tanto 
più  nel  secolo  xv,  spettavano  all'uso  quotidiano  e  non  portavano 
probabilmente  alcun  segno  notevole  di  lusso:  infatti  i  Bandi  luc- 
chesi del  secolo  decimoquarto  ^^\  mentre  proibirono  alle  donne  perle, 
ghirlande  ed  altri  ornamenti,  che  superassero  il  valore  di  tre  fio- 
rini d'oro,  permisero  loro  di  portare,  senza  incorrere  in  alcuna 
pena,  «bende,  treccioli,  cordelle,  o  trecciere  di  seta»;  tuttavia 
le  bende  potevano  essere  di  hno  o  di  seta  e  valere  più  o  meno; 
sicché  il  medesimo  capitolo  dei  bandi  lucchesi  più  sotto  (^5>  ordina, 
che  «  neuna  fante  o  servente  ardisca  o  presuma  portare  in  capo. . . 
«alcuna  benda  di  seta,  di  qualunque  valsuta  sia,  né  di  Hno,  la 
«  quale  passi  valsuta  di  soldi  venti  » .  Anche  nella  forma  e  nel- 
l'uso v'erano  probabilmente  differenze:  nel  corredo  di  Nannina 
de'  iMedici,  la  quale  nel  1461  andò  sposa  a  Bernardo  Rucellai, 
compaiono,  oltre  a  «  12  braccia  di  bende  fini  »,  anche  «  50  ben- 
cducci  da  donna»;  e  G.  Marcotti,  che  pubblicò  la  nota  di 
questo  corredo  (4),  spiega  che  i  benducci  erano  «  strisele  di  pan- 
«  nolino  per  fasciare  la  fronte  la  notte».  Ebbimo  gicà  occasione 
di  ricordare  gh  asciugacapi  o  pezzuole  ;  ora  abbiamo  menzionato 
le  bende  e  fra  poco  ci  occorrerà  ancora  di  parlare  dei  balzi,  dei 
cappucci,  dei  cappelli  e  dei  veli;  fin  d'ora  però  sarà  bene  avver- 
tire, che  tutte  queste  diverse  forme  di  coprire  il  capo  non  ebbero 
a  trovarsi  insieme,  come  alcuno  potrebbe  dubitare,  per  il  verti- 
ginoso incalzarsi  delle  foggie;  ma  esistettero  contemporaneamente 

(i)  Purgatorio,  canto  IX,  v.  70  sgg. 

(2)  Bandi  lucchesi  del  secolo  decimoquarto  tratti  dai  registri  del  R.  archivio 
di  Stato  in  Lucca  per  cura  di  S.  Bongi,  nella  Colleiione  di  opere  inedite  0  rare 
dei  primi  tre  secoli  della  lingua  pubblicate  per  cura  della  R.  Commissione  de'  testi 
di  lingua  nelle  Provincie  dell'Emilia,  Bologna,  Romagnoli,  1863,  p.  8, 

(3)  Loc.  clt.  p.  53. 

(4)  Un  mercante  fiorentino  e  la  sua  famiglia  nel  secolo  xv,  per  nozze  Nardi- 
Arnaldi,  Firenze,  Barbèra,  1881,  p.  121,  nota  44. 
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in  grazia  di  quella  varietà  sconfinata  in  ogni  cosa,  che  è  uno  dei 
caratteri  propri  del  medioevo;  il  Molmenti  <^'),  accennando  a  due 
musaici  rappresentanti  il  trasporto  delle  reliquie  di  san  Marco  da 
Alessandria  e  la  solenne  processione  nella  basilica  di  S.  Marco 
a  Venezia,  i  quali  si  conservano  sulla  facciata  di  questa  ed  egli 
crede  del  secolo  xii,  rileva,  che  in  essi  compaiono,  fra  gli  altri 
personaggi,  una  gentildonna,  la  quale  «  stringe  i  biondi  capelli 
«  con  aurea  corona,  dalla  quale  discende  un  drappo  azzurro  dietro 
«le  spalle;  un'altra  lega  la  chioma  a  strisele  di  vario  colore;  ad 
«un'altra  ancora  gira  intorno  al  volto  una  benda». 

Paneti-a  copa]  La  frase  non  compare  solo  nel  pre- 
sente corredo:  anche  nella  citata  Scberpia  della  sposa  d'un  Locar- 
nese  troviamo  «  p  a  n  i  t  o  s  sex  a  copa»;  ma  ivi  né  il  documento 
in  sé,  né  l'editore  di  questo  ci  offrono  il  modo  di  spiegare  il 
passo  ;  invece  nella  nota  del  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza- Vi- 
sconti <^^)  incontriamo  un'espressione,  che  risponde  ad  una  parte 
della  nostra  domanda:  in  questo  corredo  nominansi  «Pane ti 
«de  Rheno,  videlicet  pane  ti,  peze  vintiquatro  »;  adunque  i 
«  paneti  »  sono  in  altre  parole  pannicelli  di  tela.  Resta  a  spie- 
gare la  parola  «copa»;  la  quale  ebbe  tanti  significati,  che  l'in- 
terpretarla nel  caso  nostro  riesce  assunto  non  del  tutto  sicuro. 
Il  Du  Gange  ci  dice,  che  il  vocabolo  «  copa  »  può  significare  un 
vaso,  dove  si  teneva  il  tessuto  per  tingerlo,  oppure  una  misura 
per  il  vino,  l'olio,  il  sale,  oppure  una  specie  di  battello  od  un 
ramo  o  la  sommità  di  qualsivoglia  cosa  od  una  specie  di  tri- 
buto oppure  una  veste  affine  all'opelanda;  è  vero,  che  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  la  voce  «  copa  »  designa  un  vaso,  un  reci- 
piente; ma  con  quanta  indeterminatezza!  essa  può  indicar  un'arca 
sepolcrale  oppure  un  recipiente  destinato  a  conservare  il  vino 
oppure  la  concolina  per  lavar  le  scodelle  od  il  bacile  del  barbiere 
oppure  un  vaso  di  ferro  od  anche  una  tazza,  una  patera,  un  ciborio. 
Eppure  il  Du  Gange  non  menzionò  neppure  tutti  i  significati,  che 
ebbe   questo   vocabolo:  nel   Registro    bolognese   delle  vesti   bollate 

(i)  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  &c.  p.  100. 
(2)  Cf.  Calvi,  op.  cit.  p.  144. 
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del  1401'^^^  è  nominato  «unum  gabanum  a  coppis  panni  rubei  et 
«  divixati  azuri  »  e  il  Dallari  spiega  la  parola  «  coppae  »  per  fet- 
tuccie,  bandellette;  d'altra  parte  nel  corredo,  che  nel  1^24  la 
contessa  di  Soissons  forni  a  Maria  di  Borbone,  principessa  di  Cari- 
gnano,  la  quale  stava  per  maritarsi  col  principe  Tommaso  di  Sa- 
voia (^),  compaiono  camicie  da  giorno  e  da  notte  «  garnies  de  point 
«  e o  u p  p  e  »,  pezzuole  «  de  point  e o  u  p  p  e  »,  lenzuola  «  de  point 
«  coup p  e  »,  accappatoi  «  de  point  couppe  »  &c.  ed  a  complicar 
anche  più  il  senso  della  parola  in  questo  caso  s'aggiunge  il  passo 
seguente:  «  deux  douzaines  de  linceulz,  assavoir  quatre  de  point 
«couppe  et  vingt  de  toille  de  HoUande»,  passo,  che  mostran- 
doci contrapposte  le  lenzuola  «  de  point  couppe  »  a  quelle  di  tela 
d'Olanda,  c'induce  a  credere,  che  il  «point  couppe»  fosse  un 
genere  di  tessuto  di  tela,  mentre  invece  gli  esempi  citati  prima 
parevano  accennare  ad  una'^specie  di  ornamento.  Che  possiamo 
concludere?  Nella  mancanza  di  dati,  i  quali  ci  chiariscano  l'uso 
dei  pannicelli  ricordati  dal  nostro  documento,  ci  resta  appena  a 
presentar  la  congettura,  che  la  parola  «  copa  »  qui  ritenga  il  suo 
significato  etimologico  di  recipiente  <^5)  ed  i  pannicelli  citati  fossero 
destinati  a  corredo  di  qualche  recipiente  usato  per  la  toletta,  fos- 
sero, ad  esempio,  come  dissero  nel  volgare  toscano  del  Trecento, 
dei  «  guardanappe  »  ('^'^  (noto,  che  in  un  testamento  veneziano  del 
1325  si  ricorda  «  copa  .1.  de  chorno»,  probabilmente  un  gingillo 
appunto  per  la  toletta <^5))j  oppure  altresì  che  la  parola  «coppa» 
designi  una  specie  di  punto,  come  nel  documento  francese  citato, 
ed  in  tal  caso  noi  avremo  innanzi  probabilmente  dei  pannicelli 
ricamati. 


(i)  Cf.  U.  Dallari,  Lo  statuto  suntuario  bolognese  del  1401  e  il  Registro 
delle  vesti  bollate  negli  Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le 
Provincie  di  Romagna,  ser.  3^,  voi.  VII,  a.  1889,  p.  36. 

(2)  Cf.  V.  Promis,  Due  inventari  del  secolo  xvii  nella  Miscellanea  di  storia 
italiana^  ser.  2^,  voi.  IV,  a.  1880,  p.  224. 

(3)  Cf.  Fr.  Diez,  Etymologisches  Wòrlerbuch  der  romanischen  Sprachen'i, 
Bonn,  Marcus,  1869,  par.  I,  p.  138,  s.  v.  coppa. 

(4)  Cf.  C.  Mazzi,  Il  tesoro  ài  un  re  cit.  pp.  9  e  17. 

(5)  Cf.  Cecchetti,  La  vita  dei  Veneziani  cit.  p.  120. 
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Mochayroli  -  cum  terellis]  Evidentemente  qui  si 
tratta  di  quel  panno,  die  noi  chiamiamo  ora  moccichino.  Il 
Viollet-le-Duc  (')  f;i  brevemente  la  storia  di  questo  e  rileva,  ch'esso 
dal  suo  innominabile  uso  saU  all'onore  di  formar  per  il  cavaliere 
l'emblema  della  donna  amata,  per  questa  il  regalo  più  segnalato 
fattole  dal  cavaliere.  Da  parte  nostra  osserviamo,  che  rari  sono 
i  corredi  dell'  Italia  settentrionale,  in  cui  il  «  mochairolus  »  venga 
ricordato  :  non  ne  trovammo  menzione  che  nel  corredo  di  Maria 
di  Romagnano,  la  quale  nel  1457  andò  sposa  a  Domenico  Tana 
di  Chieri(^);  in  questo  corredo  si  contarono  pure  «mochay- 
«  rolli  decem  de  pecia  et  duodecim  de  rixello  et  tres  de  treceto  ». 
Quanto  ai  «terellis»,  noto,  che  la  forma  esatta  della  parola  de- 
v'essere «  torellis  »  e  che  significano  probabilmente  un  genere  di 
ricamo:  infatti  in  un  passo  citato  dal  Belgrano*^^)  si  menziona 
l'arte  «  textorum  cintorum  ad  t  o  r  e  1  o  s  »  e  si  distinguono  i  tes- 
sitori «  cintorum  a  torellis»  dai  tessitori  «  cintorum  ad  ta- 
ce bulas  »  e  dai  tessitori  «cintorum  a  hciis». 

Fidrigete-cum  radizellis  et  fidrigete-cum  pila- 
strelloetfidrigete-cum  dubionzellis  a  uri]  Si  tratta 
delle  cosi  dette  nostre  federe  dei  guanciali.  All'epoca,  di  cui  ci 
occupiamo,  le  federe  nei  corredi  più  modesti  erano  di  tela  di 
lino:  ad  esempio,  la  citata  scherpia.  fornita  alla  sposa  d'un  Lo- 
carnese  nel  1401,  contava  tra  la  biancheria  «fidrigetas  drapi 
«  linis  sex  a  cossinis  »;  ma  nei  corredi  più  fastosi  le  federe  ebbero 
luogo  tra  gli  oggetti,  in  cui  si  sfoggiava  maggior  lusso,  tanto  che 
le  leggi  suntuarie  ebbero  a  dedicar  ad  esse  uno  dei  loro  nume- 
rosi e  curiosissimi  capitoli.  Nei  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza- 
Visconti*^^^  compaiono  «fodrette»,  vale  a  dire  federe,  quali  di 

(i)  Dictionnaire  raisoimé  da  molnlicr  frangais  de  l'epoque  Carlovingìenne  à  la 
Renaissance,  Paris,  Morel,  1872,  IV,  145. 

(2)  Cf.  G.  Clariìtta,  Il  corredo  nuziale  di  una  nobile  fidanzata  subalpina 
del  secolo  xv  ed  una  pai^ina  di  storia  della  famiglia  dei  Tana  da  Chieri.  Cenno 
storico  genealogico  ed  artistico  nel  Giornale  araldico-genealogico-diplomatico,  XI, 
a.  1885-84,  p.  278. 

(3)  Della  vita  privala  dei  Genovesi  cit.  p,  212,  nota  2. 

(4)  Cf.  Calvi,  op.  cit.  p.   141. 
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tela  di  Cambra!,  quali  di  velo,  ricamate  «  ad  homini  et  animali  » 
con  oro,  argento  e  seta,  oppure  lavorate  a  tavole  e  tavelle  d'oro, 
con  fiocchi  d'oro  tirato  e  gruppi  d'oro  e  di  seta;  e  nella  legge 
veneziana  sulle  pompe  promulgata  verso  il  I5i4(^')  si  vietarono 
le  «entemele  [intendi  federe]  de  seda»  e  le  «  entemele  che 
«  habiano  i  pie  lavoradi  doro  over  dargento  over  che  fossero  or- 
«  nade  de  zoie  e  perle  » .  Questi  passi  ci  provano  la  ricchezza  e 
lasciano  anche  capire  di  quale  natura  fosse  in  generale  l'orna- 
mentazione delle  federe;  ma  non  ci  aiutano  a  spiegar  in  par- 
ticolare il  significato  delle  parole  «  radizeUis  »,  «  pilastrello  »  e 
V  dubionzellis  »,  che  compaiono  nel  documento  nostro;  quindi,  al- 
meno per  tentare  un  passo  oltre,  esporrò  sotto  ciascuna  di  queste 
oscure  parole  il  poco,  che  ho  raccolto  dopo  non  brevi  ricerche. 
Il  vocabolo  «  radizellis  »  ci  compare  abbastanza  frequente  nei  do- 
cumenti con  forme  leggermente  mutate,  ma  che  tutte  fanno  capo 
alla  parola  «radice»:  il  corredo,  procurato  dalla  marchesa  Gio- 
vanna Roberti  Estense  alla  sua  damigella  Costanza,  conteneva 
«  unam  scatulam  plenam  curdonis,  spagetis,  et  franzis  et  r  e- 
«dexelis»W;  nel  prezioso  strumento  di  divisione  tra  le  sorelle 
Angela  ed  Ippolita  Sforza-Visconti  di  Milano,  redatto  il  12  set- 
tembre 1493  (■^\  si  ricordano  «  lenzolo  uno  de  tele  quatro  lavorato 
«a  radexelo,...  peze  quatro  de  radexela  per  mettere  ad 
«  uno  moscheto, . . .  lenzolo  uno  lavorato  cum  le  radice  large,. . . 
«  lenzolo  uno  de  seda  cruda  lavorato  a  radexela  de  tele  sei, . . . 
«peze  sei  de  raxela  nova  picinine».  Il  Merli  interpretò  la 
frase  «lavorato  a  radexelo»  per  «ricamato  a  reticelle»;  intorno 
alla  possibilità  della  provenienza  della  parola  reticelle  da  radizella, 
ossia  radice,  interrogai  il  prof.  Ernesto  Monaci;  il  quale  colla  sua 
consueta  gentilezza  mi  rispose,  che  sotto  l'aspetto  fonologico  la 
parola  reticelle  potrebbe  veramente  derivare  da  radice,  ma  che 
occorre  suffragare  la  possibilità  fonologica  con  un'altra  ragione, 
che  serva  di  base  all'etimologia;  ora  questa  ragione  il  Merli  non 


(i)  Cf.  RoMANiN,  op.  cit.  V,  503. 

(2)  Cf.  A.  Solerti,  art.  cit. 

(3)  Cf.  Merli,  Origine  ed  uso  delle  trine  cit.  p.  25. 
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la  addusse  e  noi  rimaniamo  quindi  al  punto  di  prima.  Il  lavoro 
«  cum  radizellis  »  è  probabilmente  un  ricamo,  il  quale  si  eseguiva 
in  pezze  e  si  riportava  poi  sopra  stoffe  diverse,  ma  specialmente 
sulla  biancheria;  la  forma  sua  ci  è  ignota.  Meno  ancora  pos- 
siamo dire  riguardo  al  vocabolo  «  pilastrello  »:  certamente  la  parola 
qui  ha  significato  metaforico;  ma  il  termine,  per  cosi  esprimerci, 
«  a  quo  »  della  metafora  ci  è  ignoto.  Il  de  Farcy(')  osserva,  che, 
per  evitare  la  confusione  prodotta  da  un  gran  numero  di  figure,  il 
ricamatore  ricorreva  sovente  all'architettura,  interpretandola  a 
modo  suo,  ed  afferma:  «  Les  compartiments  ronds  ou  quadrilobés, 
«  les  piliers,  les  arcatures  ou  tabernacles,  les  pignons . . .  le 
«  prouvent»;  veramente  egli  soggiunge  poscia,  che  l'architettura 
non  tenne  un  posto  molto  notevole  nei  ricami  se  non  ai  tempi  di 
re  Luigi  XIV,  tuttavia  in  nota  cita  le  seguenti  testimonianze  tolte 
da.\l' Inventane  da  trèsor  da  Saint-Siége  soas  Boniface  Vili  (12^^)  ^^^  : 
«  unum  frixium  de  opere  Cyprensi  cum  imaginibus  de  auro  in  ar- 
«  cubus  »,  «  camisum...  laboratum  ad  columnas,  figuras  et  arcus  », 
«  unam  aliam  gramitam  cum  .vii.  imaginibus  stantibus  in  arcubus  ». 
Tanto  nei  passi  ora  citati,  quanto  in  ciò,  che  disse  il  de  Farcy, 
queste  parti  architettoniche  compaiono  come  semplici  accessori, 
sui  quali  spiccano  le  figure;  tuttavia  abbiamo  un  raffronto  col 
caso  nostro,  e  nell'incertezza  ho  creduto  non  del  tutto  inutile  in- 
dicarlo. Veniamo  alla  parola  «  dubionzellis  ».  Il  Du  Gange  nel 
suo  Glossario  non  cita  questa  forma;  ma  le  afiìni  «  duplo  »,  «  du- 
«  pia  »,  «  doubletus  »:  di  quest'ultima  dice,  che  può  significare  una 
cosa  curva  oppure  certe  pezze  di  stoffa  di  materia  diversa  op- 
pure una  specie  di  giubba  (il  Viollet-le-Duc(^5)  chiama  invece  «  dou- 
«  blet  »  una  sorta  di  camicia  più  spessa  di  quella  comune)  oppure 
anche  certe  gemme  falsificate.  Quest'ultimo  significato  attribuito 
alila  parola  «  doubletus  »  richiama  alla  memoria  la  legge  suntuaria 

(1)  La  broderie  du  xi*^  siede  jusqu'à  nos  jours  d'après  des  spécimens  authen- 
tiques  et  les  anciens  inventaires,  Paris,  Leroux,  1890,  p-  41. 

(2)  Fu  edito  dal  Molinier  nella  Bibliotbèque  de  l'École  des  Charles  ed  i 
passi  citati  si  trovano  nel  voi.  XLVI,  a.  1885,  p.  21,  n.  832;  p.  34,  n.  1004; 
p.  35,  n.   1026. 

(5)  Dictionnairc,  III,  340. 
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veneziana  citata,  la  quale  vietava  appunto  l'uso  delle  gemme  pre- 
ziose nell'ornamentazione  delle  federe,  e,  stando  alla  parola  «  du- 
«  bionzellis  »  sola,  potrebbe  farci  sospettare,  che  nel  caso  nostro 
si  trattasse  precisamente  di  federe  ornate  di  pietre  false,  la  cui 
composizione  era  ben  nota  e  praticata  in  Italia  e  specialmente  a 
Venezia  nel  tempo,  di  cui  parliamo.  Ma  è  pur  da  ricordare,  che 
«  dupla  »  chiamavasi  allora  una  moneta  d'oro  usitatissima,  donde 
venne  la  parola  «  duplonus»,  madre  della  nostra  «  dubionzellus  »; 
e  doppioni  si  chiamarono  non  solo  certe  monete,  ma  anche  alcuni 
ornamenti  d'oro,  e  d'argento:  infatti  una  legge  suntuaria,  pro- 
mulgata a  Venezia  fino  dal  ij^qC'),  ordina,  che  nessuna  donna 
«  possit  portare  vel  habere  duplo  no  s  de  quibus  valor  unius 
«  raube  excedat  valorem  ducatorum  sex.  et  hoc  in  pena  per- 
«  dendi  illa  varnimenta  et  fornimenta  in  quibus  fuerit  contra- 
«  factum  »;  poco  oltre  poi  la  medesima  legge  ritorna  a  parlare  dei 
doppioni  e  li  mette  insieme  coi  «maspilea»,  ch'erano  ornamenti 
d'oro  o  d'argento,  i  quali  si  portavano  sulle  vesti.  Questo  si- 
gnificato, come  è  attribuito  ad  una  forma  di  nome,  che  grande- 
mente s'avvicina  a  quella  trovata  nel  nostro  documento,  cosi  meglio 
anche  s'adatta  a  questa;  inflitti  il  nostro  corredo  paria  precisamente 
di  «  dubionzellis  auri»,  il  che  esclude  che  si  tratti  di  pietre  false; 
inoltre  ci  mostra  questi  dubionzelli  come  un  genere  di  ornamento 
adoperato  in  modo  simile  a  quello,  in  cui  s'usavano  i  duploni; 
quindi  mi  pare  che  non  si  andrà  lungi  dal  vero  pensando,  che  i 
«  dubionzelH  » ,  come  i  «duploni»,  fossero  dischetti  d'oro  e  for- 
massero od  un  contorno  generale  alla  federa  oppure  ne  ornassero 
alcune  parti.  Qualcosa  di  simile  usasi  tuttora  in  arazzi  orientali. 
Paneti-drapi  ad  modum  rens]  Nelle  note  riguardanti 
la  grafia  del  documento  ho  già  avvertito,  che  a  tutta  prima  rimasi 
in  dubbio,  se  dovessi  leggere  «  rens  »  o  «  reus  »  :  difatti,  stando 
a  questa  sola  voce,  vi  sarebbe  forse  modo  di  spiegare  tanto  l'una, 
quanto  l'altra  forma.  La  parola  «  reus  »  potrebbe  essere  una 
latinizzazione  del  vocabolo  dialettale  «  revo  »,  corrispondente  al- 
l'italiano  «refe»;  interpretata  poi   così   la  voce  «reus»,   non 


(l)    Cf.    ROMANIN,    Op.    Cit.   Ili,    387. 
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farebbe  meraviglia  trovarla  ricordata  a  proposito  di  pannicelli, 
poiché,  ad  esempio,  negli  ordinamenti  suntuari  emanati  dal  co- 
mune di  Brescia  nel  1503  si  vieta  cosi  agli  uomini,  come  alle 
donne  di  portar  camicie  di  altra  tela  che  di  lino  tessuto  in  Lom- 
bardia, «  alle  quali  [camicie]  etiam  altro  ornamento  far  non  si 
«  possa  que  de  revo  »  <^').  Ma  se  il  refe  poteva  certo  adoperarsi 
nei  pannicelli,  non  s' intende  affatto  come  questi  fossero  tessuti 
«  ad  modum  «,  cioè  ad  imitazione  del  refe;  siamo  quindi  obbli- 
gati a  rivolgerci  alla  forma  «  rens  » ,  la  quale  si  presterà  assai 
meglio  all'intelligenza  della  frase  esaminata.  Gl'Italiani  nel  me- 
dioevo, e  cito  come  un  esempio  il  cronista  lucchese  Giovanni 
Sercambi  W,  chiamarono  «  Rens  »  la  città  di  Reims  nella  Cham- 
pagne, la  quale  del  resto  dai  Francesi  medesimi  del  secolo  xiv 
troviamo  nominata  in  modo  poco  dissimile  «  Reins  »  (^5);  e  questa 
città,  non  Rennes  nella  Brettagna,  come  credette  il  conte  A.  L.  Gan- 
dini  '^^\  fu  celebre  per  la  sua  tela  finissima,  la  quale  venne  alta- 
mente pregiata  dappertutto  <^5).  Un  manoscritto  veneziano  del  1463 
dice  la  tela  di  Reims  «  candidissima  pulchcrrima  ac  thenuique 
«  molissima  »  (^);  il  Cibrario  '^'^^  afferma,  che  i  più  ricchi  allora  fa- 
cevan  venire  lenzuola,  tovaglie  e  tovaglioli  da  Reims,  «  ove  già 
«  si  tesseva  con  singoiar  finezza  e  maestria  ;  e  un  dono  di  tela 
«  di  Rheims  era  tenuto  nobil  dono  »,  tanto  che  nel  137^,  essen- 


(i)  Cf.  A.  Cassa,  Funerali,  pompe  e  conviti.  Escursione  nel  vecchio  archivio 
municipale,  Brescia,  stab.  Unione ^tipogr.  bresciana,  1887,  p.  93. 

(2)  Cf.  Le  croniche  di  Giovanni  Sercambi  lucchese  pubblicate  sui  mano- 
scritti originali  a  cura  di  Salvatore  Bongi  nei  Fonti  per  la  storia  d'Italia 
pubblicati  dall'Istituto  Storico  Italiano.  Scrittori.  Secolo  xiv-xv.  Roma, 
nella  sede  dell'Istituto,  1892,  II,  176. 

(3)  Cf.  Le  mirouer  de  mariage  citato  presso  Viollet-le-Duc,  Dictionnaire, 
I,  361. 

(4)  Tavola,  cantina  e  cucina  della  corte  di  Ferrara  nel  Quattrocento,  ed.  cit. 
p.  14. 

(5)  Cf.  H.  Baudrillart,  Historie  du  luxe  prive  et  public  depuis  Vantiquité 
jusqu'à  nos  jours,  Paris,  Hachette,  1890,  to.  Ili:  Le  moycn  àge  et  la  renaissance, 
pp.  463,  476  e  passim. 

(6)  Cf.  B.  CncciiETTi,  La  vita  dei  Veneziani  cit.  p.  8. 

(7)  Dell'economia  politica  del  medio  evo'',  Torino,  Botta,  1861,  II,  S3 
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dosi  Amedeo  VI  di  Savoia  recato  a  Parigi,  la  regina  di  Francia 
gli  fece  presentare  in  dono  lenzuola  di  tela  di  Reims  ed  il  conte 
a  sua  volta  regalò  alla  regina  un  Abbiale  d'oro  guarnito  di  gioie 
del  valore  di  millecinquecento  lire.  Il  Cibrario  ricorda  poi  an- 
cora la  tela  di  Reims  in  conti  del  13 io  a  Bourget  (Savoia)*^'), 
del  1343  ad  Avignone  (^),  del  1399  a  Chambéry  (5);  ma  quella 
tela  passava  anche  in  grande  quantità  le  nostre  Alpi:  in  un  in- 
ventario veneziano  di  casa  Badoero  redatto  nel  1521  ^^)  troviamo 
menzionato  «  uno  mantìl  de  rens  »;  in  un  altro  inventario,  pure 
veneziano,  del  1590(5)  si  contano  «  trenta  otto  tovaglioli  a  opera 
«de  renso,...  un  mantil...  in  opera  di  renso  »;  ancora  in 
un  terzo  inventario  veneziano,  fatto  compiere  dalla  vedova  Ce- 
cilia Contarini  nel  1644  (^\  compaiono  addirittura  quarantadue 
«  camise  da  dona  di  renso»,  cinquantotto  «  camise  da  omo 
«  usade  di  renso  »  e  sei  «  pezze  da  spale  de  renso  »  ;  né  la 
tela  di  Reims  adoperavasi  solo  per  farne  mantili,  tovaglie,  camicie 
e  pezzuole,  ma  il  Cecchetti  (7)  ci  dice,  ch'essa  veniva  pur  usata 
per  la  cuffia  (camauro),  che  il  doge  portava  sotto  il  corno  du- 
cale, e,  uso  anche  più  nobile,  per  le  fascie  destinate  a  bendar  le 
ferite.  Però  chi  ci  rappresenta  più  diffusa  in  Italia  la  tela  di  Reims 
è  forse  Cesare  Vecellio,  l'autore  del  prezioso  libro:  Haliti  antichi 
et  moderni  di  tutto  il  mondo:  in  questo  il  Vecellio  nota  (^\  che  a 
Venezia  ed  in  altri  luoghi  d' Itaha  nei  tempi  passati  le  donne  tal- 
volta portavano  sopra  le  spalle  «  in  vece  di  velo,. . .  un  bavero  di 
«  tela  dì  1  e  n  s  a  ò  di  cambrai  »  ;  delle  spose  del  FriuH  dice  (9)^ 
che  usavano  «  lattughe  [vale  a  dire  collari]  di  renso  molto  ben 
«  fatte  »  ;  delle  gentildonne  lombarde  ripete  ('°),  che  ai  suoi  tempi 

(i)  Op.  cit.  II,  333. 

(2)  Ibid.  p.  334. 

(3)  Ibid.  p.  335. 

(4)  Cf.   MOLMENTI,   op.   cit.   p.    607. 

(5)  Cf.   MoLMENTI,    op.   cit.   p.   624. 

(6)  Cf.   MOLMENTI,   op.    cit.    p.    628. 

(7)  Op.  cit.  p.  8. 

(8)  Ediz.  Firmìn-Didot,  Parigi,  1859,  p.  79. 

(9)  Ediz.  cit.  p.  156. 
(io)  Ediz.  cit.  p.  178. 
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portavano  «  alcune  lattughe  di  camicia  al  collo,  molto  belle,  di 
«  tela  di  renso,  bianchissime  »;  infine  delle  zitelle  nobili  di  To- 
scana osserva  ancora  ('\  che  solevano  «  portar  in  mano  fazzoletti 
«  di  renso  bianchissimi  et  lavorati  molto  superbamente  ».  La 
diffusione,  che  la  tela  di  Reims  aveva  acquistato  in  Italia,  non  ci 
prova,  che  questa  fosse  né  la  sola,  né  la  più  fine  delle  tele  stra- 
niere importate  nel  nostro  paese:  nel  corredo  di  Bianca  Maria 
Sforza-Visconti  ^^^  la  biancheria  più  fine  ed  ornata,  lenzuola,  fe- 
dere, camicie,  accappatoi,  e  invece  di  tela  di  Cambrai,  quella 
meno  ornata  ed  adoperata,  oltre  che  nei  detti  capi,  anche  nei 
mantili,  nelle  tovaglie  e  nei  panniceUi,  è  di  tela  del  Reno.  Oltre 
a  queste  tele  il  Cecchetti^')  cita  pure  la  tela  di  Noyon;  e  tutti  questi 
generi,  di  Cambrai,  di  Reims,  del  Reno  e  di  Noyon,  sono  da  ag- 
giungere alla  lista  di  telerie  antiche,  che  il  Caudini  ha  compilata  ('♦^ 
dove  ricorda  «  la  tela  di  S.  Callo,  di  Costanza,  di  Rovigo,  la 
«  parmesana,  la  vitigia,  da  bardelle,  la  nostrana  e  quella  di  bru- 
«  stelo  »  ;  di  più  é  ancora  da  aggiungere  la  tela  intessuta  senza 
dubbio  in  Italia  ad  imitazione  di  quella  di  Reims,  della  quale  ci 
fornisce  un  prezioso  documento  il  nostro  corredo:  il  largo  uso, 
che  si  faceva  della  tela  di  Reims,  aveva  allettato  i  nostri  tessi- 
tori ad  imitarla  ed  a  vendere  agi'  Italiani,  allora  come  oggidì,  i 
prodotti  nazionali  per  prodotti  stranieri, 

Cozie  -  riffi  diversorum  coUorum]  Né  nel  Glos- 
sario del  Du  Cange,  né  altrove  ho  potuto  trar  qualche  lume  per 
la  spiegazione  di  questo  passo.  Il  Du  Cange  non  cita  la  parola 
«  cozia  »,  ma  i  vocaboli  «  coxellus  »  e  «  cozzo  »;  il  primo  dei 
quali  giudica  significare  o  una  parte  od  un  ornamento  del  man- 
tello, forse  una  specie  di  fiocco;  il  secondo  interpreta  per  una 
specie  di  abito,  oppure  per  il  cotone  in  genere.  Quanto  alla 
parola  «  riffus  »,  anch'essa  manca  nel  Glossario,  nel  quale,  che  si 
avvicini  vagamente  troviamo  solo  il  vocabolo  «  reffin  »,  che  il 


(i)  Ediz.  cit.  p.  195. 

(2)  Cf.  Calvi,  op.  cit.  pp.  140-43. 

(3)  Op.  cit.  p.  8. 

(4)  De  arte  textrina,  Roma,  Civelli,   1887,  p.  19. 
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Du  Gange  dice  voce  francese  e  traduce  per  «  lana  subtilior  ». 
Non  so,  se  la  parola  «  rifFus  »  possa  essere  una  modificazione 
del  vocabolo  «  refe  »  :  in  tal  caso  si  potrebbe  forse  immaginare, 
che  il  nostro  passo  accenni  ad  una  specie  di  matasse  di  refe  di 
diversi  colori. 

Pecten-  aburnei]  Il  marchese  Giuseppe  Campori  (')  disse, 
che  «  le  prime  memorie  della  lavorazione  artistica  e  commer- 
«  ciale  degli  avorii  e  degli  ossi  nella  città  di  Reggio  dell'  Emilia  », 
venutegli  sott'occhio,  non  rimontavano  «  più  addietro  della  seconda 
«  metà  del  decimoquinto  secolo  »;  notò  però  in  seguito,  che  dalla 
condizione,  in  cui  quest'industria  allora  si  trovava,  e  dalla  qua- 
lità dei  suoi  prodotti  «  si  può  giudicare  assai  verosimilmente,  che 
«  da  molto  tempo  vi  fosse  colà  stabihta  e  fiorente  »  ;  anche  il  Bei- 
grano  mostrò  di  ritener  non  molto  antico  l'uso  dell'avorio  nella 
fabbricazione  dei  pettini,  perchè  nel  suo  citato  lavoro  ^^^  rileva 
come  notevole  il  ricordo  di  «  un  pettine  d'elefante,  che  si  rin- 
«  viene  in  un  estimo  del  1433  ».  Noi  invece  possiamo  segnare 
le  traccie  di  quest'industria  in  tempi  ben  più  antichi  e  mostrare, 
ch'essa  doveva  essere  fin  d'allora  diffusissima:  infatti  «  duo  pe- 
ce teni  de  lefanto»  ricorda  un  inventario  veneziano  di  casa 
Dandolo  compito  fin  dal  1341  (5);  nel  1393  il  corredo  fornito  dalla 
marchesa  Giovanna  Roberti  Estense  alla  sua  damigella  Costanza 
contava  insieme  con  sei  pettini  di  legno  e  due  di  corno  anche 
«  .IIIl°^  pectines  eburneos»  e  quello  fornito  alla  damigella 
Margherita  aveva  addirittura  una  cassetta  ripiena  «  cum  pecti- 
«  nem  eburneis  et  de  cornu  »  (4)j  che  più?  anche  la  povera 
scherpia  donata  alla  sposa  del  Locarnese  nel  1401  vantava  un 
«  pecten...  avoriti  ». 

S  g  i  n  o  n  u  m  -  a  b  u  r  n  e  y  ]  Che  fosse  quest'oggetto,  il  quale 
nel  corredo  ci  compare  tra  i  pettini  e  le  forbici,  non  ho  trovato; 

(i)  Della  lavora':(ìom  degli  ossi  e  dell'avorio  e  di  altre  industrie  già  fiorenti 
nella  città  di  Reggio  Emilia  negli  Atti  e  memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia 
patria  per  le  Provincie  Modenesi  e  Parmensi,  IV,  a.' 1868,  p.  240. 

(2)  Della  vita  dei  Genovesi,  p.  210. 

(3)  Cf.  MoLMENTi,  op.  cit.  p.  600. 

(4)  Cf.  Solerti,  art.  cit. 
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nò  tra  le  minutaglie,  che  potevano  essere  d'avorio,  dal  pettine  e 
dal  curadenti  fino  alla  spatola  «  pour  gratter  et  polir  la  peau  », 
notata  dal  VioUet-le-Duc  ('\  non  saprei  indicar  cosa,  il  cui  nome 
in  qualche  modo  s'avvicinasse  al  vocabolo  «sginonum». 

Forfex-cum  dipedio]  Intorno  alla  struttura  delle  for- 
bici, sia  di  quelle  d'uso  generale,  sia  di  quelle  adoperate  spe- 
cialmente dalle  dame,  si  veda  quanto  ne  dice  il  più  volte  citato 
Viollet-Ie-Duc  ^^^;  aggiungo  però,  che  non  il  nostro  solo  do- 
cumento tenne  conto  anche  delle  forbici;  che  i  corredi  procurati 
dalla  marchesa  Giovanna  Roberti  Estense  alle  sue  due  damigelle 
ne  ricordano  pure  due  paia;  inoltre  un  inventario  veneziano  di  casa 
Correr  compilato  nel  1584  ci  fa  sospettare,  che  eziandio  nelle  fa- 
miglie si  adoperassero  più  specie  di  forbici  a  seconda  dei  diversi  la- 
vori, che  vi  si  eseguivano:  in  vero  esso  ricorda, che  in  una  «seraglia 
«  piccola  »,  dove  si  tenevano  gl'impicci  e  certi  rottami  «  più 
«  tosto  da  brusar  che  d'altro  »,  conservavasi  pure  «  una  forfè  da 
«  cimar  panni  »  ^5). 

Fehornum  -  brugi  fornitum  coyri  rubey]  Non  posso 
dire  con  sicurezza  alcuna  di  che  cosa  qui  si  parli;  ma  il  cuoio 
rosso,  di  cui  l'oggetto  nominato  è  fornito,  ed  il  trovarsi  esso 
fra  altri  oggetti  minuti  può  far  immaginare,  che  si  tratti  d'un 
astuccio.  È  noto,  che  nei  secoli  xv  e  xvi  il  cuoio  si  adoperò 
non  solo  per  gli  arazzi,  ma  anche  per  la  legatura  dei  libri  e  per 
farne  astucci,  i  quah  anch'essi  s' informarono  ad  uno  squisito 
gusto  artistico.  Dei  diversi  lavori  di  cuoio,  di  cui,  tranne  per 
quanto  riguarda  l'arazzerla,  pochissimi  si  occuparono,  trattò  molto 
in  breve,  ma  colla  sua  nota  conoscenza  il  signor  Urbani  de  Gel- 
thofW;  ma  sventuratamente  egh,  volendo  accomodare  il  suo 
libro  anche  ai  non  eruditi,  lo  privò  del  corredo  delle  citazioni 
e  dei  documenti  originali,  in  cui  avremmo  forse  potuto  incon- 
trare il  nome  che  c'interessa. 

(i)  Diitioiinaire,  I,  381. 

(2)  Diclionmiire,  II,  492  sg. 

(3)  Cf.  MOLMENTI,  op.   cit.  p.  616. 

(4)  ics  arts  industriels  à   Vóhìsc  aii  inoyen  à'^e  e/  à  la  renaissance.      Note. 
Venise,  Usiglio  e  Diena,   if^Sj,  p.  263  sgg. 
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Speculum-magnumJ  Alfredo  Melani  <^')  lasci  crebbe 
credere,  che  anche  lo  specchio  avesse  servito  a  sfoggio  di  lusso; 
perchè  nota,  come  lo  specchio  di  Murano,  che  le  ragazze  vene- 
ziane recavano  nel  corredo,  solesse  avere  una  cornice  d'ebano 
con  rapporti  d'oro  e  perle  o  con  fregi  di  vetro.  Ma  se  così  è, 
bisogna  pur  dire,  che  questo  costume  non  sì  estese  molto  al  di 
là  della  Laguna,  dove  l'industria  dei  vetri  fioriva:  nei  corredi 
comuni  o  non  si  fa  cenno  alcuno  dello  specchio  oppure  se,  come 
nel  documento  nostro  e  nei  corredi  forniti  dalla  marchesa  Gio- 
vanna Roberti  Estense,  lo  si  ricorda,  non  è  messo  punto  in  ri- 
lievo né  direttamente  colla  sua  descrizione,  né  indirettamente  col- 
l'assegnargli  un  grande  valore. 

Tabolerium]  Non  é  raro  durante  il  Rinascimento  trovar 
il  tavohere  ricordato  cosi  nei  corredi  di  sempHci  dame  come  in 
quelli  di  principesse  :  la  passione  per  i  divertimenti  e  per  il  lusso 
si  era  diffusa  in  ogni  classe;  ma  nei  corredi  più  insigni  questo 
oggetto  fece  sfoggio  di  maravigliosa  ricchezza:  nel  corredo  ci- 
tato di  Valentina  Visconti  troviamo  «  tabolerium  unum  labo- 
«  ratum  ad  gnara  et  de  iaspide  cum  scachis  et  merellis  ». 

Canestrum  unum  magnum- capseta  una  pineta,  stef- 
fania  una  pineta  et  orata  -  capsoni  duo  nucis  magni  et 
capsoni  duo  parvi  pincti]  Il  «canestrum»,  voce,  che  il 
Du  Gange  dice  schiettamente  italiana,  segna  forse  il  più  modesto 
dei  numerosi  bagagli  destinati  a  serbare  il  corredo  della  nostra 
sposa.  La  «  capseta  »,  o  cassetta,  invece  era  quasi  il  simbolo  del 
corredo  nuziale;  tant'é  vero,  che  nei  curiosissimi  ordinamenti  dello 
Statuto  dei  padri  del  coiiiniic  delia  repubblica  genovese  ^^^  e  precisa- 
mente sotto  la  rubrica:  Declaratio  decreti  alias  facti  circa 
goarnimenta  sponsarum  &c.  aggiunta  il  7  dicembre  1500  <^5\ 
i  padri  del  comune   stabilirono,   «  quod  nihil  dari    sponsis,    aut 


(i)  Svaghi  artistici  femminili.     Ricami,  pi'^^i,  gioielli,  ventagli,  specchi  e  vetri 
di  Murano,  Milano,  Hòpli,  1891,  p.  322. 

(2)  Fu  illustrato  dall'avvocato  Cornelio    Desimoni    ed  edito  a  Genova 
dal  Pagano  nel   1866. 

(3)  Ediz.  cit.  p.  152. 
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«  spoiisabus  possit  in,  vel  prò  capseta,  si  ve  alio  quovis  titulo, 
«  nec  prò  munere,  nec  in  compensatione  dotium  ».  «  Steffania  » 
è  senza  dubbio  anch'essa  una  denominazione,  forse  locale,  d'una 
specie  di  cassa:  infatti  qui  è  ricordata  tra  il  canestro,  la  cassetta 
ed  i  cassoni  ed  il  medesimo  avviene  nella  scherpia  della  sposa 
del  Locarnese,  la  quale  pure  conta  di  seguito:  «  canistrum  unum, 
«  capsetam  unam,  stefaniam  unam  »;  tra  i  doni  presentati  dagli 
affini  a  Maria  di  Romagnano,  sposa  a  Domenico  Tana  di  Chieri  ('\ 
rilevo  pure  «unam  pulcram  stofaniam  ».  Ma  l'attenzione  no- 
stra, oltre  che  sugli  oggetti  ora  nominati,  deve  fermarsi  pure  sui 
due  paia  di  cassoni,  gli  uni  grandi  in  noce,  gli  altri  più  piccoli, 
ma  dipinti:  il  legislatore,  nemico  del  lusso  a  cagione  dei  suoi 
effetti  deleteri,  aveva  a  tutta  prima  temuto,  che  si  spiegassero 
fastosamente  in  mostra  i  ricchi  corredi  ;  quindi  aveva  ordinato, 
che  questi,  allorché  si  portavano  dalla  casa  della  sposa  a  quella 
dello  sposo,  fossero  riposti  in  cassoni  per  modo,  che  non  si  po- 
tessero vedere;  ma  il  lusso  è  un'idra  di  cento  teste:  vietato  di 
far  mostra  del  corredo,  si  fece  sfoggio  nel  numero  dei  cassoni, 
in  cui  questo  collocavasi,  e  nella  loro  bellezza  e  ricchezza:  quindi 
una  serie  di  lotte  contro  questi  arditi  tentativi.  In  un  capitolo 
inserito  nei  Bandi  lucchesi  l'ii  aprile  1337*^^^  già  si  prescriveva, 
che  «  li  donamenti,  li  quaH  si  mandano  da  parte  della  moglie  a 
«  casa  del  marito,  quando  la  moglie  si  mena,  si  portino  in  de' 
«  coffori  o  casse,  si  che  vedere  non  si  possano,  a  pena  di 
«  libre  .X.  a  ciascuno  che  contrafacesse;  e  che  dare  non  si  pos- 
«  sano  se  non  due  coffori  et  uno  cofforetto,  di  stima  e  val- 
«  suta,  intra  coffori  et  cofforetto,  di  fiorini  tre  al  più,  socto 
«  la  dieta  pena  »;  nello  statuto  suntuario  bolognese  del  1401  (5) 
si  ordinò  poi,  che  la  «  cxpensa  que  prò  parte  vel  ex  latere  sponse 
«  fieret  in  scrineis  seu  coffanis  et  coffanello  ac  mobiliis  et 
«  aliis  que  in  co  fa  nel  lo  ponuntur,  in  totum  excedere  non  possit 
«  summam  centum  librarum  bon.    ita  tamen  quod  aliqui  scrinei 


(i)  Cf.  G.  Claretta,  loc.  cit.  p.  279. 

(2)  Cf.  l'ediz.  cit.  del  Bongi,  p.  52. 

(j)  Cf.  U.  Dallari,  Lo  statuto  suntuario  cit.  p.  14. 
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«  vel  coffani  qui  prò  parte  vel  ex  latere  sponse  mitterentur  ad 
((  domum  sponsi,  non  possint  fieri  vel  esse  tarsiati,  nec  aliqua 
«  quantitas  auri  fini  vel  argenti  deaurati  possit  eis  affìgi,  annetti 
«  vel  imponi...  chofanellus  autem  cuiuslibet  sponse  possit  esse 
«  deauratus  et  pictus  »;  più  severa  la  legge  sulle  pompe  promul- 
gata a  Venezia  nel  1514  (')  proibì  addirittura  a  tutti  cestelli  et 
«casse  per  cadaun  modo  dorate...  et  similiter  cassette  che 
«  intravegnisse  oro  o  arzento  ».  Questi  rigori  provano  meglio 
che  ogni  altro  documento  il  lusso,  che  dappertutto  si  faceva  nei 
cassoni;  i  quali  però  furono  l'espressione  non  solo  della  ric- 
chezza, ma  anche  dell'amore  al  bello.  L'arte  del  costrur  cofani 
era  ab  antico  reputatissima;  tanto  che  a  Venezia,  dov'essa  rag- 
giunse l'eccellenza,  gU  scultori  in  legno,  come  nota  l' Urbani 
de  Gelthof  (^),  si  chiamarono  dapprima  «  caselleri  »  o  «  cofaneri  »; 
il  medesimo  autore  afferma  ('),  che  in  principio  del  secolo  xvi 
l'ornamentazione  delle  casse  consisteva  di  solito  in  un  blasone  ed 
una  ghirlanda  oppure  in  due  grifoni  sostenenti  uno  scudo;  col 
barocco  si  fecero  poi  strada  «  les  caprices  Sansovinesques,  les 
«  Vénus  nues  et  étendues  du  chaque  coté  du  blason  au  milieu 
«  des  feuilles  et  des  dorures  ».  Il  medesimo  fu  ripetuto,  anzi 
con  parole,  che  ricordano  parecchio  quanto  era  stato  scritto  dal- 
l'Urbani, da  certo  G.  M.  ^'^\  Ma  bisogna  rilevare,  che  se  l'orna- 
mentazione descritta  dall'  Urbani  fu  quella  più  in  uso,  anche  perchè 
relativamente  più  facile,  nelle  casse  più  cospicue  sì  usò  assai  rap- 
presentare in  una  larga  fascia,  che  corre  tutto  intorno  ai  lati  del 
mobile,  una  serie  di  cavalieri  armati  :  quest'uso  fu  molto  esteso 
in  Francia  ed  il  Dictionnaire  del  Viollet-le-Duc  ne  dà  parecchi 
esempi;  ma  anche  in  ItaHa  ne  abbiamo  più  d'una  prova:  lo  stesso 
Urbani  cita  due  esemplari  dei  davanti  di  due  cofani,  conservati 
nel  museo  Correr  a  Venezia,  i  quali  rappresentano  in  altorilievo 
combattimenti  di  cavalieri  armati,  e  dice  di  essi,  che  «  ce  sont 

(1)  Cf.   ROMANIN,    Op.    cit.   V,    504. 

(2)  Les  arts  induslriels  cit.  p.  90. 

(3)  Op.  cit.  p.   123. 

(4)  Le  casse  e  i  cofanetti  in   legno  nell'arte  decorativa    nel  periodico    Arte 
italiana  decorativa  e  i)idustriale,  I,  3. 
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«  deux  modèles  du  bon  goùt  le  plus  parfait  auquel  pussent  arriver 
«  nos  artistes  des  dernières  années  du  seizième  siede  »;  un  altro 
prezioso  esempio  ci  è  offerto  da  un  cassone  nuziale,  che  Pietro 
Ghinzoni,  il  quale  primo  ne  diede  notizia  ('),  disse  dipinto  verso 
il  1486^-89,  forse  per  le  nozze  di  Chiara  Sforza;  i  pregi  artistici 
di  questa  cassa  richiamarono  pure  l'attenzione  di  Eugenio  Muntz, 
che  ne  riprodusse  il  disegno  W  già  dato  dal  Ghinzoni.  I  docu- 
menti pur  troppo  di  solito  non  ci  tramandarono  la  descrizione 
artistica  dei  cofani  :  appena  il  corredo  di  Maria  di  Romagnano, 
confermando  il  giudizio  dato  dall'Urbani,  conta  in  primo  luogo: 
«  duo  cofferii  magni  et  pulcri  picti  et  deaurati  cum  armis  de 
«  Romagnano  et  de  Tanis  ac  cum  pinis  »  (i  quali  pini  facevano 
appunto  parte  dell'insegna  dei  Romagnano);  i  documenti  invece, 
avendo  per  iscopo  speciale  di  far  conoscere  il  valore  degU  og- 
getti, ne  mostrano  specialmente  il  lusso:  così  nei  conti  di  Marco 
Parenti,  sposo  di  Caterina  Strozzi,  trovasi  ricordato  sotto  il  1447 
«  uno  paio  di  forzieri  dipinti  e  adorni  d'oro,  e  con  forzerini 
«  e  cassette  dorate  e  dipinte  »,  i  quaH  forzieri  però,  non  avendo 
pienamente  soddisfatto  l'acquisitore,  dovevano  essere  rimandati 
al  legnaiuolo  per  obbligarlo  a  li  «  finire  a  perfezione  »  (');  più 
notevoli  ancora  dovettero  essere  i  cassoni,  in  cui  fu  riposto  il 
corredo  di  Bianca  Maria  Sforza- Visconti;  ma  noi  dal  documento 
non  apprendiamo  molto  di  più  :  questo  nota  (4)  :  «  para  .x.  de 
«  capse  de  relevo  lavorate  d'oro;  para  .x.  de  capse  e  sohe  do- 
«  rate;  cassete  doe  lavorate  de  pasta  de  perfumo  »;  persino  nel 
minuscolo  mobilio  della  camera  della  «  pua  »,  che  Eleonora  d'Ara- 
gona, moglie  di  Ercole  I  d'Este,  nel  1484  donò  alla  dodicenne 
Anna  Sforza,  .fidanzata  a  suo  figUo  Alfonso,  ricordansi  dei  «  for- 
te ziro  li  »  foderati   di  taffetà  verde  (5).      L'amore,  che  fu  posto 

(i)  Frammento  d'una  cassa  ntiiiah  Sforzesca  dipinla  nel  secolo  xv  nell'^r- 
chivio  storico  Lombardo,  VII,  a.  1880,  p.  345  sgg. 

(2)  La  renaissance  en  Italie  &c.  p.  61. 

(3)  Cf.  C.  Guasti,  Alessandra  Macinghi  negli  Strofi  &c.  p.  21. 

(4)  Cf.  Calvi,  op.  cit.  p.  145. 

(5)  Cf.  A.  Canoini,    Di  una  pupattola  del  secolo  xv.     Documenti  inediti. 
Per  nozze  Montanari-Boccolari.     Modena,  Società  tipogr.,  1886,  p.  22. 
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nella  decorazione  del  cofano,  non  si  spense  del  resto  che  nei 
nostri  giorni  col  venir  meno  di  questo  mobilio:  ricordo,  che  in 
Piemonte  anche  nelle  più  modeste  camere  dei  contadini  il  mo- 
bile, che  richiama  maggiormente  l'attenzione  per  l'accuratezza  del 
lavoro  e  la  sua  ornamentazione,  è  tuttavia  il  cosi  detto  «  cofó  », 
intorno  al  quale  ancora  vivono  lascivi  racconti  e  canzoni  d'amore, 
come  nel  medioevo. 

Cutellera  -  cum  cutellis]  La  colteUiera,  vale  a  dire  la 
custodia  dei  coltelli  da  tavola,  od  anche  questi  soltanto,  come 
pure  la  forchetta  nominata  in  seguito,  compaiono  non  di  rado, 
ma  neppure  regolarmente  nei  corredi  del  Quattrocento:  dei  due 
corredi  forniti  dalla  marchesa  Giovanna  Roberti  Estense  l'uno 
non  conta  né  coltelliera,  né  coltelli,  l'altro  possiede  «  unum  e  u  1  - 
«  tellum  fulcitum  argento  »;  nel  corredo  di  Valentina  Visconti 
invece  ricordansi  «  cutelleria  una  cum  cutellis  .iv.  ad  manicos 
«  de  cristallo,  cutelleria  una  cum  cutellis  .iii.  »;  il  fantastico 
inventario  del  tesoro  del  cosi  detto  re  Giannino  nell'  autobio- 
grafia di  questo  '^^^  vanta  addirittura  «  sei  coltelliere  con  due 
«  coltella  ed  uno  coltellino  per  ciascuna,  da  tagliare  in  tavola». 
«  Le  guaine  » ,  nota  inoltre  l' inventariatore,  «  erano  tutte  coverte 
«  di  sciamito  velluto  vermiglio,  azzurro  e  verde  ;  con  guere 
«  d'ariento  dorato,  smaltato;  e  cordelle  di  seta;  e  le  maniche, 
«due  d'avorio,  con  beUi  intagli;  e  due  di  cristallo;  e  due  di 
«  bronco  di  corallo;  e  due  di  diaspro:  tutte  con  ghiere  d'ariento 
«  dorate  e  smaltate  con  belle  figure  e  belH  lavorìi.  Costaro,  in 
«  tutto,  fiorini  cento  vinti  d'oro  »  (^). 

Forceta]  Intorno  all'uso  della  forchetta  specialmente  in  Fran- 
cia, cf.  le  numerose  risposte  fatte  al  quesito  :  «  Depuis  quelle  epoque 
«  les  fourchettes  sont-elles  d'un  usage  general?»  f')     Più  d'una  di 

(i)  Il  Mazzi,  che,  come  notammo,  lo  pubblicò  di  recente,  lo  disse  esi- 
stito solo  nella  fantasia  di  chi  compose  la  falsa  autobiografia  (cf.  Il  tesoro 
d'un  Té  cit.  p.  j);  a  me  pare,  che  quest'inventario  potrebbe  benissimo  essere 
stato  compilato  da  re  Giannino  stesso,  poiché  s'adatta  meravigliosamente  al 
carattere  di  lui  ;  ad  ogni  modo,  esso  ha  tutti  i  segni  d'un  prodotto  della  fantasia. 

(2)  Cf.  C.  Mazzi,  Il  tesoro  d'un  re  cit.  p.  io. 

(3)  Intermédiaire  des  chercheurs  et  curìeux,  n.  s.  Vili,  loi  e  176. 
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queste  cita  come  primo  ricordo  della  forchetta,  quello  fatto  a  pro- 
posito della  sposa  del  doge  Pietro  Orseolo;  ma  tutte  sono  d'ac- 
cordo nell'affermare,  che  la  forchetta  compare  con  qualche  fre- 
quenza in  Francia  appena  nel  secolo  xvi  e  che  nemmeno  nel 
secolo  XVII  non  era  ancora  d'uso  generale.  Anche  in  Italia  i 
corredi  ed  altri  documenti  del  secolo  xv  nominano  di  rado  la 
forchetta  e  ricordano  questa  assai  meno  che  i  coltelli.  Fa  ecce- 
zione r  inventario  di  re  Giannino,  che  conta  «  sei  imboccatoi  » 
(il  iMazzi(')  spiegò  questa  parola  per  «  forchette  »)  «  fatti  cone 
«smalto  d'...  oro  di  metà»  e  «cento  imboccatoi  d'ariento  »  ; 
ma  quest'eccezione  mi  sembra  appunto  uno  dei  segni,  a  cui  l'in- 
ventario si  dimostra  fantastico:  infatti  ancora  nel  Cinquecento 
mons.  Della  Casa  nel  suo  Galateo  non  parla  mai  della  forchetta, 
anzi  ricorda  certi,  che  mangiando  s'  imbrattavano  «  poco  meno 
«  che  fino  al  gomito  ». 

Capellus  -  palee  subtillis  fornitus  site]  Il  Gandini  in 
un  suo  interessantissimo  lavoro  (^)  giudica  l'uso  dei  cappelli  di 
paglia  antichissimo  e  pretende  di  trovarne  un  ricordo  negli  Acta 
sancii  Iimiì,  dove  però  non  si  parla  espHcitamente  di  cappelli  di 
pagUa,  ma  di  «  capelli  soHs,  quibus  utamur  equitando  »;  il  Bei- 
grano  (5)  fu  più  circospetto  :  egli  notò,  che  nell'estate  «  si  faceva 
«  gran  mostra  di  cappelli,  i  quali  erano  di  cuoio,  di  bevero  o 
«  Castore,  di  panni  d'oro,  di  lana,  ovvero  anche  di  paglia  fode- 
«  rata  di  seta  »  e  riguardo  a  questi  ultimi  soggiunse,  che  sul 
principio  del  secolo  xv  ebbero  molta  rinomanza  quelli  di  Fiandra. 
Ma  nel  medesimo  secolo  furono  pure  assai  pregiati  i  cappelli  dì 
paglia  italiani,  particolarmente  quelli  di  Cremona:  infatti,  come 
rilevò  Emilio  Motta  ('),  Francesco  Sforza  all'avvicinarsi  dell'estate 
1451  ne  ordinò  parecchi  ad  Antonio  Trecco,  suo  tesoriere  a  Cre- 

(i)  Cf.  //  tesoro  d'un  re  cit.  pp.  8  e  16. 

(2)  Fiuggi,  cavalli,  bardature  e  stalle  degli  Estensi  nel  Quattrocento.  Studio 
storico,  negli  Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna,  ser.  3*,  X,  a.  1892,  1-3,  p.  59. 

(3)  Della  vita  privata  de'  Genovesi  &c.  p.  202. 

(j)  Cappelli  di  paglia  p:l  duca  Francesco  Sforma  nel  Bnllettino  storico  della 
Svi'^i^era  Italiana,  IX,  a.   1887,  p.  38. 
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mona,  per  sé,  per  il  marchese  di  Ferrara,  per  il  vescovo  di  Modena 
e  per  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  signore  di  Rimini;  anche 
Angiolo  Acciainoli,  non  so  quando,  ne  ricevette  a  Firenze  in  dono 
uno,  che  costava  undici  lire.  Il  Caudini  pure^'^  afferma,  che 
Cremona  aveva  la  specialità  dei  cappelli  di  paglia;  anzi  nota, 
che  nel  1433  un  Cremonese  offerse  di  portar  quell'industria  a 
Ferrara;  né  meno  interessante  è  la  descrizione  di  due  di  tali 
cappelli,  ch'egli  trasse  dai  registri  ferraresi:  in  questi  si  notano: 
«  Capello  uno  de  paglia  con  pene  di  paone  chuperto  de 
«  cendale  crimisino  adornato  di  frange  et  cordoni  de  oro  et  seda 

«  alla  fuoza  de  queUi  che  porta  il  prefacto  nostro  S che  co- 

«  stara  circa  lire  16;  ...  fornimento  de  uno  capello  de  paia 
«  finissimo  fornido  de  cordele  doro  et  de  seda  facte  a  stelle  cum 
«  zendale  sotto  et  in  la  testerà  fodrada  de  zendale  ».  Questa 
descrizione  ci  dà  un'  idea  sufficiente  dello  strano  sfoggio,  che  i  più 
ricchi  allora  fecero  nel  cappello  di  paglia;  però  è  duopo  notare, 
che  questo  di  per  sé  solo  nel  Quattrocento  non  fu  cosa  di  lusso  : 
infatti  il  Belgrano  (^)  ricorda  una  grida  genovese  del  1488,  la 
quale  vietava  alle  donne  i  cappelli  di  seta  e  le  berrette  ;  ma 
consentiva  loro  quelli  di  feltro,  di  paglia  e  di  piuma,  foderati  di 
taffetà,  purché  non  s'arricchissero  con  medaglie  d'oro  o  d'argento, 
o  con  altro  qualsivoglia  ornamento;  e  più  persuasiva  ancora, 
almeno  per  il  Cinquecento,  é  l'asserzione  del  VeceUio^^),  che 
il  cappello  di  paglia  era  portato  perfino  dalle  povere  contadine 
della  marca  Trevisana,  quando  il  sabbato  andavano  a  Venezia 
al  mercato. 

Grana]  Il  Du  Cange  sotto  la  parola  «grana»  spiega:  bacca, 
che  dà  ai  tintori  il  colore  scarlatto;  perciò,  secondo  lui,  la  voce 
«grana»  indica  pure  senz'altro  questo  colore.  Gli  esempi,  ch'egli 
cita,  confortano  il  suo  asserto;  tuttavia  noi  possiamo  affermare, 
che  «grana»  non  è  sinonimo  di  colore  scarlatto,  anzi  aggiun- 
giamo, che  nell'  indicare  i  rapporti  della  grana  coi  diversi  colori 


(i)   Viaggi,  cavalli  &c.  loc.  cit. 

(2)  Della  vita  privata  de'  Genovesi,  loc.  cit.  nota  3. 

(3)  Habiti  antichi,  p.  150. 
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si  è  detta  più  d'una  inesattezza.  La  grana  non  si  usò  solo  a  pre- 
parare il  colore  scarlatto,  ma  anche  il  morello  ed  il  pavonazzo: 
nel  secondo  corredo,  che  abbiamo  pubblicato,  compare  infatti  un 
«vestitus  drapi  morelli  grane  schuri»,  nel  terzo  si  menzionano 
pure  un  «vestitus  drapi  morelli  grane»  ed  una  «mantellina  drapi 
«morelli  grane»;  se  poi  prendiamo  in  esame  il  corredo  di  Valen- 
tina Visconti,  le  testimonianze  crescono  di  estensione  e  di  nu- 
mero, poiché  ivi  si  contano  «cotardita  una  scarlatae  granae,... 
«cotardita  una  drappi  morelli  granae,  ...  opelanda  una  pavonacii 
«granae,  ...  cotardita  una  pavonacii  granae»;  uno  dei  corredi 
forniti  dalla  marchesa  Giovanna  Roberti  Estense  potrebbe  far  te- 
mere anche  più  complicata  la  questione,  poiché  nomina  «unum  ga- 
«banum  de  scarlato  et  de  veluto  de  grana»;  ma  credo,  che  qui  la 
complicazione  dipenda  piuttosto  dalla  scorrettezza  della  frase.  Una 
confusione  simile  a  quella  riguardante  lo  scarlatto  si  è  pur  fatta 
rispetto  al  chèrmisi:  il  Gandini  (')  adopera  addirittura  la  frase: 
«stoffe  di  grana,  ossia  chermisine»,  e  poco  oltre W  distingue  la 
«grana  chermisina»  dai  panni  «affiammati»  ossia  «di  un  rosso 
«comune»;  ma  l'importantissimo  Trattato  dell'arte  delia  seta  del 
secolo  XV  (3)  là,  dove  insegna  a  tingere  in  chèrmisi,  non  parla  af- 
fatto della  grana  e  vanta  il  chèrmisi  come  «il  primo  e  '1  più  alto 
«colore  e  di  maggiore  portanza»;  poco  oltre  poi,  passando  a 
discorrere  della  grana,  dice  che  questa  «è  colore  seguente»  (-*)  e 
di  minor  costo  del  chèrmisi  (5);  meno  particolareggiata,  ma  non 
meno  recisa  è  la  mariegola  veneziana  dell'arte  della  seta,  la  quale 
prescriveva,  che  «le  tenture  che  si  daranno  di  qua  in  avanti  alle 
«sede  de  carmesin  siano  de  puro  e  sempHce  carmexin,  quella  di 
«grana,  di  pura  grana  &c.»  ^^\    Né  questa  distinzione  è  del  tutto 

(i)  De  arte  textrinu  cit.  p.   15. 

(2)  Ibid.  p.   17. 

(3)  Cf.  L'arte  della  seta  in  Firenze,     l^attato  del  secolo  xv  pubblicato  per  la 
prima  volta  e  Dialoghi  raccolti  da  Girolamo  Gargiolli,  Firenze,  Barbèra,  1868, 

P    30- 

(4)  Ediz.  cit.  p.   35. 

(5)  Ediz.  cit.  p.   109. 

(6)  Cf.  CiiCCHKiTi,  La  vita  dei   Veiieiìani  &c.  p.   39. 
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sfuggita  agli  eruditi  moderni;  poiché  il  Bongi  i^')  affermò  già  con 
sicurezza,  che  «il  chèrmisi,  propriamente  detto,  era  cosa  diffe- 
«rente  dalla  grana  e  di  maggior  prezzo»;  ma  l'autore,  che  aveva 
buona  conoscenza  dell'argomento,  si  salvò  da  ogni  obbiezione 
con  quel  «propriamente  detto»  :  infatti,  sebbene  la  grana  stesse 
un  grado  più  sotto  del  chèrmisi,  tuttavia,  come  il  Trattato  del- 
l'arte della  seta  e  insegna,  essa  talora  si  dava  sulla  seta  già  tinta 
in  chèrmisi  ed  al  pari  di  questo  colore  si  usava  per  comporre  il 
pavonazzo  (^\  Come  poi  la  grana  poteva  confondersi  con  un 
colore  più  nobile  di  essa,  così  a  sua  volta  un  altro  colore  più 
umile,  la  «robbia»,  aiutava  i  tintori  a  contraffarla;  tanto  è  vero, 
che  lo  statuto  dell'arte  di  CaHmala  del  1301  obbHgò  i  consoli 
ad  infliggere  una  severa  multa  e  sequestrare  il  panno  al  mercante, 
che  «miscueret  vel  fecerit  imisceri  robiam  cum  grana  ad  tingen- 
«dum  scarlattam  vel  sanguineam  auricelli»  ^^h 

Bazille  unum  magnum  -  bazille  unum  parvum  a 
barba  -  bazilete  due  a  manu  -  bronzini  quatuor  -  sta- 
gnini  quatuor]  Anzitutto  alcune  parole  intorno  a  certuni  di 
questi  bacih  in  particolare.  Il  «bazille  a  barba»  non  è  una  sin- 
golarità di  questo  corredo:  persino  nel  mobiho  della  camera  della 
bambola  regalata  ad  Anna  Sforza  troviamo  «uno  bazilotto  da 
«barbiere»  ^4).  Le  due  bacilette  da  mano  ed  i  quattro  bronzini 
erano  probabilmente  destinati  al  servizio  della  tavola;  perchè 
l'anonimo  autore  della  Placentinae  urbis  ac  nomiullariim  nohilium 
tum  in  ea,  tum  per  Italiam  familiarum  descriptio  (5),  descrivendo  il 
modo,  in  cui  ai  suoi  tempi,  vale  a  dire  sul  fine  del  secolo  xiv, 
s'imbandivano  le  mense,  narra,  che  ai  convitati  tanto  prima, 
quanto  dopo  il  pranzo  si  offriva  «aquam  cum  bacino  et  bron- 

(i)  Della  mercatura  dei  Lucchesi  nei  secoli  xiii  e  xiv^,  Lucca,  Giusti,  1884, 
p.  55,  nota  I. 

(2)  Intorno  ai  curiosi  significati  figurati  presi  dalla  parola  «  cramoisi  » 
in  francese,  cf.  U Interni édiaire  cit.  n.  s.  Vili,  586,  633. 

(3)  Cf.  G.  Filippi,  L'arte  dei  mercanti  di  Calimala  in  Firenxe  ed  il  suo 
pili  antico  statuto,  Torino,  Bocca,  1889,  p.   158. 

(4)  Cf.  A.  Canoini,  Di  una  pupattola  del  secolo  xv,  p.  18. 

(5)  Presso  Muratori,  Rer.  Ital.  Script,  XVI,  582. 
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«Zino»;  l'inventario  del  tesoro  di  re  Giannino,  profuso  anche 
in  questo,  conta  «duo  baccini  d'ariento  dorati,  cone  smalti, 
«per  dare  l'acqua  a  le  mani»,  del  peso  di  sedici  libbre,  «  anco 
«  quatro  baccini  d'ariento  bianco  per  dare  l'acqua  a  le  mani», 
pesanti  trentadue  libbre,  «  e  vinti  baccini  d'attone  piccoletti,  da 
«dare  l'acqua  a  le  mani,  e  per  lavare  i  piei  »,  pesanti  dieci  libbre 
l'uno,  infine  «cinquanta  miscirobbe  d'attone  per  tenere  l'acqua 
«a  dare  a  le  mani»,  pesanti  otto  libbre  ciascuno  <^'\  Questo 
uso,  al  quale  servivano,  ci  spiega,  come  i  bacili  ed  i  bronzini 
siano  stati  fatti  ben  presto  oggetto  di  lusso  e  di  arte  e  destinati 
quindi  a  correre  i  cimenti  di  questi:  il  Gandini^^^  notò  tra  le 
argenterie  del  marchese  Nicolò  III  d' Este  registrate  in  un  inven- 
tario del  26  dicembre  1442  «11  bacili  d'argento  con  acquile 
«dorate  e  le  armi  a  la  divisa  del  signore,  11  bronzini,  al- 
«cuni  col  pipio  dorado  cum  fiore  suso  el  dito  pipio,  altri 
«cum  una  rocha  in  cima  del  coverchio,  altri  cum  fiori 
«smaltadi»,  e  «da  altri  Registri  de  la  guardaroba»,  «2  ba- 
«cili  lavorati...  cum  una  rosa  cum  uno  smalto  nel  mezo 
«a  la  arma  ducale,  cum  lo  oredello  intaiado  a  foiami  ... 
«bacile  de  arzento  bianco  cum  le  soaze  [ossia  cordoni  rilevati 
«intorno]  dorate  e  uno  smalto  in  mezo  a  la  arma  de  la 
«comunitate  de  Modona  ...  bronzino  uno  de  arzento  cum 
«soaze  dorate  cum  uno  smalto  in  cima  del  coperchio  a 
«la  arma  ducale»  &c. ;  Benedetto  Capilupo  il  17  luglio  151^ 
scrisse  alla  marchesa  di  Mantova,  che  le  duchesse  d' Urbino, 
trovandosi  in  necessità  di  far  battere  alcuni  pezzi  d'argento  per 
moneta,  erano  costrette  a  rompere  «dui  bacilli  con  dui  bronzi 
«da  mano  molto  belli  de  desegno  et  fogia  antiqua  de- 
«signati  per  Raphael»  <^5\  Gli  «stagnini»  servirono  forse 
anch'essi  per  la  mensa;   anzi  il    Belgrano <^'*)  tradusse  addirittura 

(i)  Cf.  C.  Mazzi,  //  tesoro  di  un  re  cit.  pp.  8-9. 

(2)  Tavola,  cantina  e  cucina  della  corte  di  Ferrara  nel  Quattrocento,  pp.  20, 
25  e  26. 

(5)  Cf.  A.  Bertoi.otti,  Le  arti  minori  alla  corte  di  Mantova  nei  secoli  xv, 
XVI  e  XVII.     Ricerche  storiche  negli  archi ui  mantovani,    Milano,  Prato,  1 889,  p.  66. 

(4)  Della  vita  dei  Genovesi  £<c.  p.  179. 
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la  parola  «stagnarla»  per  «anfora»;  tuttavia,  se  anche  s'incon- 
trano numerose  eccezioni,  per  cui,  come  vedemmo  testé,  si  eb- 
bero bronzini  d'argento  e,  come  si  ricava  pur  dal  Gandini  ^^\ 
ramini  di  cristallo,  con  tutto  ciò  non  bisogna  dimenticare,  che 
i  nomi  «bronzino»,  «stagnino»,  «ramino»  furono  dati  ai  bacili 
piuttosto  per  la  materia,  di  cui  erano  fatti,  che  per  l'uso  loro; 
quindi  non  è  raro  trovar  nominato  uno  «stagnino»  od  un  «ra- 
«mino»  anche  col  senso,  per  esempio,  di  bacile  per  lavare  i  piedi, 
o  con  altro  significato  affine.  I  corredi  abbondano  di  questi 
recipienti:  i  due  forniti  dalla  marchesa  Giovanna  Roberti  Estense 
contavano  ciascuno  «duo  bacilia  et  quatuor  brunzinos»;  nel 
corredo  di  Valentina  Visconti  comparvero  numerosi  bacili  d'ar- 
gento dorato,  inoltre  quattro  confettiere,  due  vasi  d'argento  dorato, 
altri  d'argento  puro,  settantadue  coppe  d'argento  bianco,  trentasei 
d'argento  dorato  e  poi  calici,  tazze  &c.  in  gran  numero;  e  gli  esempi 
per  quasi  tutti  i  corredi  si  potrebbero  moltiplicare  a  sazietà. 

Balzum]  È  adornamento  tanto  poco  conosciuto  dai  mo- 
derni, quanto  diffuso  presso  gh  antichi  :  il  Du  Gange  non  ne  fa 
parola;  il  Cecchetti<^*),  avendone  trovato  menzione  nei  documenti, 
notò  non  essergli  chiaro  a  quali  vesti  o  parti  del  vestito  corri- 
spondesse: ma  il  VecelHo*^')  ci  fa  conoscere  sufficientemente  la 
cosa,  presentandocela  in  molte  figure  e  narrando,  che  le  donne 
antiche  di  Venezia  fin  dal  principio  del  secolo  xiv  «  havevano  in 
«  capo  un  balzo  fatto  di  fila  d'oro  a  modo  di  una  ghirlanda 
«tonda»,  poi  ripetendo,  che  quelle  medesime  donne  in  casa 
«portavano  una  acconciatura  fatta  a  guisa  di  beretta,  o  sbalzo 
«  di  rame  coperto  di  una  scuffia  »  (4);  infine  aggiungendo  ancora, 
e  non  solo  più  per  Venezia,  ma  per  l'Italia  in  generale,  che  le 
donne  «portavano  il  balzo  in  testa,  molto  variato  di  colori;  et 
«  era  a  opera,  tessuto  d'oro  et  di  seta  con  fogliami  di  rose  et 
«  altri  lavori  »  (5).     L'ultimo  passo  citato  mostra,  che  il  balzo  era 

(i)  Tavola,  cantina  &c.  p.  26. 

(2)  Op.  cit.  p.  87. 

(3)  Habiti  antichi,  p.  46. 

(4)  Ibid.  p.  47. 

(5)  Ibid.  p.  79. 
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ornamento  diffuso  anche  oltre  i  confini  di  Venezia  e  ne  sono 
una  riprova  evidente  le  parole  d'un  cronista  bresciano  anonimo*^'), 
il  quale  biasimando  il  lusso,  che  nel  1440  si  faceva  a  Brescia, 
scrisse:  «io  stesso  viddi  spose  di  calzolai  portare  balze  di  panno 
«d'oro»;  anche  gl'interessantissimi  affreschi,  che  Michehno  Be- 
sozzo  fece  nel  palazzo  Borromeo  a  Milano,  e  che  il  Muntz  ripro- 
dusse '^^\  ci  presentano  gruppi  di  donne  coperte  il  capo  col  balzo  ; 
anzi  mentre  il  Vecellio  mostra,  che  ai  suoi  tempi  quest'ornamento 
era  del  tutto  passato  d'uso,  noi  trovammo,  che  ancora  il  12  set- 
tembre 1530,  vale  a  dire  non  moltissimo  tempo  prima,  Battista 
Stabellino,  dando  notizia  ad  Isabella  marchesa  di  Mantova  di  un 
ballo  fatto  alla  corte  di  Ferrara,  descriveva  le  figlie  della  regina  di 
NapoU  «  vestite  alla  usanza  nostra  [cioè  all'  italiana]  con  il  balzo 
«  e  scoffiotto  »  (3), 

Burse  sex  diversarum  manerierum]  Anche  il  corredo 
di  Costanza,  damigella  della  marchesa  Giovanna  Roberti  Estense, 
contò  «  novem  bursetas  pannis  aurei  sericei  et  de  ripe»;  in- 
vece nel  corredo  di  Valentina  Visconti  non  troviamo  nominata 
che  una  borsa  sola:  «  bursa  una  auri  cooperta  perlis  minutis». 
Devesi  questa  differenza  al  fatto,  che  per  la  principessa  poco  im- 
portava rilevar  il  numero  delle  borse,  che  possedeva,  o  piuttosto 
servivano  queste  per  la  fanciulla  casahnga  a  più  usi,  mentre  la 
principessa  non  le  teneva  che  per  ornamento  ? 

Agugiaroli  sex  diversarum  manerierum]  La  parola 
«  agucchiarolus  »  è  ben  {spiegata  dal  Du  Gange  e  chiarissima  del 
resto  di  per  se  stessa;  tuttavia  il  Cecchetti^^)  volle  sostenere,  che 
il  modesto  agoraio  non  potè  dagli  antichi  essere  stimato  merite- 

(i)  Cf.  A.  Cassa,  Funerali,  pompe  &c.  p.  62. 

(2)  La  renaissance  &c.  pp.  70,  71,  72. 

(3)  Cf.  B.  Fontana,  Renata  di  Francia  duchessa  di  Ferrara  sui  documenti 
dell'archivio  Estense,  del  Mediceo,  del  Gonzaga  e  dell'  archivio  secreto  Vaticano. 
Anni  ipo-i^}6.     Roma,  Forzani,  1889,  p.  145. 

(4)  Nella  Vita  dei  Venei^iani  e  poi  ancora  nell'articolo  :  Intorno  una  cri- 
tica del  prof.  Giovanni  Monticolo  all'opuscolo  di  B.  Cecchetti :  La  vita  dei 
Veneziani  nel  i^oo:  Le  vesti,  n^W Archivio  Veneto,  n.  s.  XVIII,  70, 
p.  434. 
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vole  di  ricordo  in  un  inventario.  Quest'opinione  fu  già  com- 
battuta dal  Monticelo  in  una  risposta  al  Cecchetti*^')  ed  il  docu- 
mento, di  cui  ci  occupiamo,  coi  numerosi  gingilli,  di  cui  tien 
conto,  dà  al  Cecchetti  la  più  sicura  smentita.  Persino  il  corredo 
di  Valentina  Visconti,  così  ricco  di  oggetti  preziosi,  non  disdegnò 
di  annoverare  fra  questi  «  agucchiarolus  unus  furnitus  de  perlis 
«  circum  circa  cum  capitellis  .iv.  et  una  catenella  »  ;  dal  Vecellio 
poi  (^)  apprendiamo,  che  le  donne  genovesi,  anche  di  condizione 
più  elevata,  solevano  portar  appeso  alla  cintura,  come  il  cura- 
denti,  cosi  anche  l'agoraio:  questo  curioso  costume,  stando  alle 
parole  del  Vecellio,  pare,  che  non  si  sia  diffuso  nelle  altre  regioni 
d'Italia;  ma  la  catenella,  testé  ricordata  a  proposito  dell'agoraio 
di  Valentina  Visconti,  fa  sospettare  il  contrario.  Aggiungiamo, 
che  anche  qui,  come  testé  per  le  borse,  mentre  la  principessa 
non  mostrava  che  un  agoraio,  la  nostra  sposa  ne  contava  sei. 
Ligamus  -  site  -  a  capillis]  Il  Du  Gange  non  citò  la  pa- 
rola «Hgamus»,  ma  le  affini  «ligassa»,  «Hgatia»,  le  quali  disse 
significare  fettuccie  di  hno;  queste  probabilmente  non  s'adopera- 
rono per  i  capelli,  ai  quali  meglio  si  adattarono  i  cordoni  di  seta, 
talora  anche  trapunti  di  perle.  Nel  corredo  di  Valentina  Visconti 
fra  collane  e  ghirlande  troviamo  appunto  anche  annoverato  «  li- 
ft gamen  unum  perlarum,  in  quo  sunt  perlae  .ce.  ».  Il  Vecellio 
in  parecchi  passi  del  suo  libro  Habiti  antichi  &c.  spiega  in  modo 
artistico  l'uso  di  questi  cordoni  di  seta  per  i  capelli  e  ci  prova 
pure,  ch'essi  adoperavansi  specialmente  in  Lombardia:  infatti  par- 
lando dell'  «  habito  antico  »  delle  Milanesi,  dice  <^5),  che  queste 
«  serravano  i  loro  capelli  con  una  rete  d'oro  ò  seta, ...  la  qual 
«rete  legavano  con  una  cordellina  di  seta  di  colore,  alquanto 
«  lunga,  la  quale,  essendo  annodata  di  dietro,  sventolava  nelle  loro 
«  teste  »  ;  venendo  poi  ai  suoi  tempi  ed  al  vestire  delle  principaH 
dame  di  Parma,  aggiunge  ('^^  :   «  il  conciero  di  testa  di  queste  é 


(i)  Spi(;olatnre  d'archivio  in  Nuovo  Archivio  Veneto,  III,  par.  2%  p.  35 j. 

(2)  Habiii  antichi,  p.  184  sg. 

(3)  Op.  cit.  p.  170. 

(4)  Op.  cit.  p.  176. 
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«  che  si  fanno  alcuni  ricci  a  torno  alla  fronte,  et  del  resto  de'  ca- 
«  pelli  fanno  treccie  quali  avvolgono  con  bel  disegno  a  torno  il 
«  capo  ornandolo  di  cordelline  di  seta  et  oro,  facendo  a  modo 
«  di  una  rosa  i  capelli  della  fronte;  delle  quali  alcune  ne  lasciano 
«  pender  con  un  veletto  vergato  d'oro  con  trine  sventolando  »  ; 
non  molto  diverso  era  allora  il  costume  delle  gentildonne  mila- 
nesi, poiché  poco  oltre  (')  l'autore  dice,  che  queste  «  si  fanno  alcuni 
«  riccetti  attorno  la  fronte,  et  si  accolgono  le  treccie  attorno  alla 
«parte  di  dietro  con  bel  disegno,  con  alcune  rose  finte  di  cor- 
«  delle  di  seta  ». 

Cossini]  Parrà  strano  trovar  ricordati  i  cuscini  fra  i  cor- 
doni ed  i  cordoncini  dell'acconciatura  e  del  vestito;  perchè,  seb- 
bene nel  nostro  corredo  l'ordine  non  regni  assoluto,  tuttavia  un 
certo  numero  di  gruppi  si  distingue  abbastanza  chiaramente.  Non 
intendo  spiegare  del  tutto  quest'anormalità;  noto  soltanto,  che  i 
cuscini  non  servivano  unicamente  di  complemento  al  letto,  ma 
si  adoperavano  come  leggìi  o  per  sedere  sulle  panche  di  legno 
ed  in  più  altri  usi.  Rispondeva  alla  diversità  di  questi  la  di- 
versità delle  stoffe  e  delle  forme  dei  cuscini:  il  corredo  procu- 
rato dalla  marchesa  Roberti  alla  sua  damigella  Margherita  con- 
tava «  duos  cussinos  de  syndone  cum  virgis  aureis;  item  alios 
«  duos  cussinos  de  pigolato  cum  .IIII°^  endemis  de  tela  labo- 
«  ratis  »  ;  nel  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza- Visconti  compaiono, 
ma  non  insieme  colle  cose  attenenti  al  letto,  parecchi  cuscini 
quali  di  broccato  e  quali  di  velluto  e  di  forme  oblunghe,  ro- 
tonde, quadre*^*). 

Corde  -  site  -  cum  agugiellis  argenti  prò  alaziando] 
Questi  cordoni  «  cum  agugiellis  »  corrispondono  senza  dubbio 
all'  «  aiguillette  »  francese,  che  il  Viollet-le-Duc'^5)  così  descrive: 
«  Gordon  termine  par  un  ferret  ou  pointe  de  metal,  afin  de  fa- 
ce ciliter  le  passage  de  ce  lien  à  travers  un  ou  plusieurs  ceillets. 
«  On  voit  les  aiguillettes  adoptées  pour   attacher  les  diverses 


(i)  Op.  cit.  p.  178. 

(2)  Cf.  Calvi,  op.  cit.  p.  145. 

(3)  Diclionnaire,  III,  14. 
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«  pièces  des  vétements  entre  elles,  dès  le  xiii^  siede  . . .  Les  riches 
«  avaient  des  aiguillettes  d'argent  ou  d'or,  mais  habituellement 
«  elles  étaient  faites  de  cuivre,  et  le  cordon  de  peau  de  chien 
«  revétu  de  soie,  si  les  vétemens  étaient  luxueux».  Erano  in- 
somma accessori  del  vestire  ;  ma  accessori  notevoli  e  per  il  loro 
numero  e  per  la  loro  ricchezza  :  ad  esempio,  l'orefice  Bartolomeo 
Meliolo  nel  1490  scriveva  al  marchese  di  Mantova  :  «  el  me  acade 
«  a  fare  una  certa  opera  con  comissione  secreta  et  ze  di  bisogno 
«aver  100  agugii  che  sia  boni  et  che  H  abia  bono  cullo  [in- 
(.(  tendi:  cruna]  saldo,  et  che  non  sia  voto»<^');  il  registro  bolo- 
gnese delle  vesti  bollate  poi  fin  dal  1401  ricorda  un  numero 
grandissimo  di  siffatti  cordoni  (^)  e  lo  statuto  suntuario  promul- 
gato a  Bologna  in  quel  medesimo  anno  stabili  perfino,  che  le 
donne  potessero  portare  «cordelle  deaurate  vel  non  deaurate . . . 
«  usque  ad  pondus  sex  unciarum  et  non  ultra  »  ('). 

Pellanda  una-laborata  ad  ramam,  cum  onziis  quin- 
que  perlarum  et  onziis  duabus  argenti  afabro,  cum  mo- 
negata  una  auri  et  site  ad  collare]  La  «pelanda»,  o  me- 
glio «opelanda»,  fu,  né  credo  a  torto,  considerata  come  una 
cosa  sola  colla  «  pellarda  »  e  di  quest'ultima  si  disse,  che  venne 
così  nominata,  perchè  composta  di  pelli.  Almeno,  il  Muratori  (4) 
in  un  brevissimo  cenno  intorno  alla  parola  «  pellarda  »  giudicò, 
che  questa  derivasse  «  a  pelUbus  »  ;  il  Du  Gange  sotto  la  voce 
«pellarda»  notò:  «Palili  seu  tunicae  species ...  Ital,  Pelando» 
e  citò  due  passi  della  cronaca  piacentina  del  De  Mussis  (5)  e  del 
Chronicon  Bergomense'-^^;  il  Cecchetti^')  pure  affermò:  «  Dalle  pelli 
«prend^ano  nome  ...  le  vesti,  di  pelhccia  e  pellanda  e  varota». 

(i)  Cf.  A.  Bertolotti,  Le  arti  minori  &c.  p.   19. 

(2)  Cf.  U.  Dallari,  Lo  statuto  suntuario  bolognese  del  1401  &c.  loc.  cit. 
p.  23  sg. 

(3)  Cf.  U.  Dallari,  loc.  cit.  p.  9. 

(4)  De  texirina  et  vestihus  saeculorum  rudiuni  in  Antiq.  Ital.  II,  dissert.  xxv, 
col.  423. 

(5)  Presso  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.  XVI,  580. 

(6)  Ibid.  col.  945. 

C7)  La  vita  dei  Veneziani  8ic.  p.  80. 
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Ma  la  parola  originaria  non  fu  né  «pellanda»,  né  «pellarda», 
ma  «opelanda»,  in  francese  «  houppelande  »  ;  il  che,  ritengo, 
mette  assai  in  dubbio  la  derivazione  della  parola  dal  nome  «pelle». 
L'opelanda  fu  un  vestito  comune  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
più  in  Francia,  donde  probabilmente  ci  venne  con  tante  altre 
foggia  esotiche  accolte  dagl'Italiani  nei  secoli  xiv  e  xv.  Non 
occorrerebbe  neppur  notare,  che  il  Cibrario^')  trovò  ricordate  le 
«  opelande  »  in  sul  fine  del  secolo  xiv  a  Parigi  ed  a  Chambéry; 
perché  il  Viollet-le-Duc  (^)  ci  parla  della  «  houppelande  »  come 
di  vestito  nazionale  francese;  e  le,  notizie  date  da  questo  autore 
sono,  come  sempre,  preziose.  Il  Viollet-le-Duc  nota,  che  questa 
veste  incominciò  a  portarsi  in  Francia  verso  il  1350  e  d'allora 
fu  molto  usata  fino  al  termine  del  regno  di  Carlo  VI;  anzi  si 
conservò  anche  più  tardi,  ma  con  forme  diverse  dalle  originarie. 
L'opelanda,  egli  dice,  era  un  abito  comune  tanto  agli  uomini, 
quanto  alle  donne  :  come  veste  virile  aveva  l'aspetto  d'un  ampio 
soprabito  aperto  davanti,  con  maniche  larghe;  di  solito  era  ornato 
con  ricami  e  passamanterie,  foderato  di  pelliccie  e  fornito  di  cap- 
puccio ;  nei  conti  della  seconda  metà  del  secolo  xiv  si  parla  di 
opelande  bastarde,  lunghe,  a  mezza  coscia,  al  ginocchio,  ad  uso 
di  cavalcare.  Il  cappuccio  non  era  fisso  all'opelanda,  ma  si  ag- 
giungeva a  questa  solo  allorché  il  tempo  era  cattivo;  l'opelanda, 
oltre  che  davanti,  era  pur  fessa  ai  lati  fin  sopra  le  anche;  prima 
si  portò  senza  correggia,  ma  poi  ai  tempi  di  Carlo  VI  si  arricchì 
anche  di  questa,  che  tuttavia  era  indipendente;  l'opelanda  lunga 
era  abito  di  gala.  Nei  secoli  xiv  e  xv  si  chiamò  però  anche 
opelanda  un'elegante  specie  di  sopravveste  portata  dalle  donne: 
quest'abito  in  sul  fine  del  trecento  era  ampio,  aperto  davanti,  fo- 
derato di  pelliccia  e  ricchissimo  di  guarnizioni,  ora  non  aveva 
cintura,  ma  era  stretto  alla  persona  e  scollato,  ora  invece  recava 
cintura  e  colletto;  cosi  l'una  foggia  come  l'altra  aveva  però  una 
coda  tanto  lunga,  che  doveva  essere  portata  da  una  domestica, 
né  le  maniche  la  cedevano  in  ampiezza.     Verso  il  1450  all'ope- 

(i)  Dell'economia  politica  del  medioevo^,  II,  531. 
(2)  Diclionnaire,  III,  462  sg. 
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landa  femminile  successe  la  «soca»,  aperta  completamente  da- 
vanti e  sparata  ai  fianchi  per  modo,  che  per  l'apertura  si  potes- 
sero far  passare  le  braccia;  la  «soca»,  termina  il  Viollet-le-Duc, 
fu  l'ultima  trasformazione  dell'opelanda.  In  Italia,  a  quanto  pare, 
l'opelanda  venne  in  uso  più  tardi  e  dopo  un  breve  periodo  di 
prevalenza,  il  quale  corrisponde  ad  un  di  presso  all'epoca  del 
documento  nostro,  andò  scomparendo,  per  ceder  luogo  al  vestito, 
o  «  vestura  »  :  nel  documento,  in  cui  nel  1387  furono  registrate 
le  cose  preziose,  che  lo  sfortunato  Antonio  della  Scala,  signore 
di  Verona,  aveva  impegnate  a  Venezia,  troviamo  solo  ricordate 
le  «  cotae  »  (■);  due  anni  dopo  nel  corredo  di  Valentina  Visconti 
fra  numerose-  «  cotarditae  »  compaiono  due  «  opelande  »  ;  qui  si 
potrebbe  ancora  osservare,  che,  andando  la  principessa  sposa  ad 
un  signore  francese,  si  fosse  studiata  di  procurarsi  vesti,  le  quali 
seguissero  i  costumi  del  nuovo  suo  paese;  ma  il  De  Mussis,  il 
quale  nel  1388  compose  la  Placmtinae  urbis  descriptio^^\  ci  parla 
anch'egh  già  della  pellarda,  che  accomuna  col  gabbano  e  col 
bariloto,  e  ne  tratta  come  di  vestito  oramai  largamente  diffuso 
ed  apprezzato;  il  corredo  poi,  che  abbiamo  preso  a  studiare,  col 
mostrarci  sostituite  a  tutte  le  altre  vesti  le  opelande,  ci  prova, 
che  nel  1420  queste  erano  diventate  la  foggia  predominante  anche 
nella  Lombardia;  gli  altri  due  corredi,  che  abbiamo  pubbUcati, 
l'uno  del  148^,  l'altro  del  1492,  non  ci  mostrano  di  nuovo  più 
l'opelanda,  ma  sostituiscono  a  questa  il  vestito.  Questi  dati,  per 
quanto  scarsi,  possono  offrirci  un'idea  della  successione  delle 
foggie  in  questo  tempo,  successione,  che  se  non  fu  febbrilmente 
incalzante,  non  fu  neppure  così  lenta,  da  poter  far  credere,  che 
i  vestiti  si  tramandassero  regolarmente  di  generazione  in  gene- 
razione, come  alcuni  pensano.  Anche  per  ciò,  che  riguarda  la 
forma,  ])are  che  la  descrizione  dell'erudito  francese  s'adatti  bene 
alle  opelande  italiane;  poiché  quelle,  che  il  nostro  corredo  ci 
descrive  abbastanza  particolareggiatamente,  in  modo  non  disforme 


(i)  Cf   C.  Cipolla,  /  i;ioielli  deirultinto  principe   Scaligero,  Verona,  Ci- 
velli,  1880,  pp.  12-13. 

(2)  Cf.  Muratori,  Rer.  hai.  Script.  XVI,  579, 
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dalle  opelande  francesi,  ci  presentano  le  maniche,  il  colletto  ed 
una  grande  abbondanza  di  guarnizioni  sia  in  ricamo,  sia  in  perle, 
oro  ed  argento.  Ora  veniamo  appunto  a  queste  :  l'opelanda,  che 
ha  dato  occasione  alla  nota  presente,  era  stata  «  laborata  ad 
«  ramam  »  :  la  frase  è,  per  così  dire,  tecnica;  ad  esempio,  scor- 
rendo il  corredo  di  Valentina  Visconti,  riscontriamo  pure  «Pa- 
«ramentum  unum  cetonici  rubei  laborati  ad  ramam»  e  poco 
oltre  «  Cortina  una,  videlicet  eultra,  testale,  et  coelum  velluti 
«  azurri,  seminata  ziliis  auri  filati,  laborata  ad  ramum»:  questi 
passi  ci  dimostrano  chiaro,  che  la  frase  rilevata  indica  un  ri- 
camo, e,  stando  al  significato  attribuito  dal  Du  Gange  alla  pa- 
rola «rama»,  un  ricamo  a  verghe.  Al  ricamo  la  pellanda,  che 
esaminiamo,  aggiunge  cinque  oncie  di  perle  ;  ma  neppur  questo 
era  ornamento  insolito:  una  trentina  d'anni  prima  anche  il 
De  Mussis,  parlando,  come  abbiamo  detto,  del  gabbano,  del  bariloto 
e  della  pellarda,  aveva  notato  :  «  super  aliquibus  [di  questi  vestiti] 
«  ponuntur  a  tribus  usque  in  quinque  unciis  perlarum  va- 
«  lentibus  usque  in  florenos  .x.  prò  qualibet  uncia».  La  parola 
«afabro»,  che  nel  nostro  documento  compare  in  forma  oscura 
e  senza  nesso  grammaticale  colla  proposizione,  poco  aggiunge 
di  per  sé  sola  al  significato  del  passo:  essa  si  connette  evidente- 
mente col  verbo  «  aff"abrare  » ,  che  il  Du  Gange  traduce  per  «  de- 
ce corare»;  indica  dunque  sempHcemente  «ornamento».  La  pa- 
rola «  monegata  »  corrisponde  certo  al  vocabolo  toscano  moderno 
«  monaca  »,  che  il  Gargiolli  nel  commento  a  dialogo,  che  fece 
seguire  alla  sua  edizione  del  Trattato  dell'arte  della  seta,  spiegò 
così"^'):  «si  chiamano  monache  quelle  canne  [di  seta,  che  nel- 
«  l'ordire  la  tela  vengono]  tagliate  tra  i  due  nodi  »  ;  ne,  per  il 
caso  nostro,  deve  far  difficoltà  il  trovar  sostituito  in  parte  l'oro 
alla  seta,  bastando  osservare,  che  l'oro  si  filava  ed  intesseva  con 
questa.  Il  collare,  guarnito  con  una  «monegata»  d'oro  e  seta, 
doveva  essere  alquanto  diverso  da  quello,  che  con  mordaci  pa- 
role ci  descrive  il  De  Mussis,  sempre  trattando  dei  gabbani,  dei 
bariloti  e  delle  pellarde;  poiché  il  cronista  piacentino  ci  parla  di 

(i)  Cf.  L'urte  della  seta  ikc.  p.   139. 
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«  frisia  »  intiemmente  d'oro  :  «  super  aliquibus  ponuntur  Frisia 
«magna  et  larga  auri  circumcirca  collare  gulae  in  modum 
«  meniferri,  quod  ponitur  canibus  circa  coUum  eorum  ». 

Ceratis  -  site]  Non  ho  trovato  la  spiegazione  della  pa- 
rola, la  quale  pure  doveva  essere  assai  usitata:  inflitti  essa  ci 
compare  più  d'una  volta  nei  presenti  corredi  e  nel  terzo  tro- 
viamo anzi  altresì  una  mantellina  «  cum  cerratis  auri».  Si  tratti 
però  di  fiocchi,  di  nodi,  o  di  bottoni,  è  probabile,  che  questi, 
come  ornamento,  tenessero  in  qualche  modo  le  veci  delle  ma- 
gliette d'argento  schietto  e  d'argento  dorato,  di  cui  fra  poco 
dovremo  parlare. 

Fustanei  duo,  videlicet  unus  in  pecia  et  alter 
factus]  Due  capi  di  stoffa  di  cotone,  l'uno  in  pezza,  l'altro 
già  ridotto  a  vestito.  Nella  scherpia  della  sposa  d'un  Locarnese 
menzionasi  pure  in  ultimo,  fra  le  vesti,  «  f  u  s  t  a  n  e  u  m  unum 
«  berectini  frugeratum  »  :  ben  inteso,  la  veste  di  fustagno  era 
quella  più  a  buon  mercato  e  di  uso  casalingo;  peraltro,  avendo 
la  scherpia  citata  ricordato  un  fustagno  di  colore  berettino,  vale  a 
dire  grigio,  rilevo  ch'erano  pure  molto  diffusi  i  fustagni  bianchi; 
perchè  i  documenti,  che  il  Motta  (')  citò  in  un'erudita  nota  in- 
torno ai  mercanti  tedeschi,  che  si  provvedevano  a  Milano,  non 
fanno  parola  che  di  «fustaneorum  alborum»;  ed  in  una 
grida  pubbHcata  a  Milano  il  28  febbraio  1483  si  vietò  alle  donne 
di  troppo  liberi  costumi  di  uscir  per  le  vie,  «  se  prima  non  ha- 
«  verano  il  mantelletto  de  f  usta  ni  o  blancho  secondo  la  forma 
«  dil  decreto  sopra  le  spalle  et  che  sia  patente  ad  achaduna  per- 
«  sona  »  W. 

P  ar  -  manicharum]  Nelle  maniche,  le  quali  di  solito 
erano  distaccate  dal  vestito,  facevasi  un  grande  sfoggio  di  stoffe 
e  di  ornamenti  ricchissimi:  i  nostri  corredi  ce  ne  danno  una  prova 
notevole;  ma  le  notizie,  anche  di  altre  fonti,  non  iscarseggiano. 


(i)  Per  la  storia  dell'arte  dei  fustagni  nel  secolo  xiv  in  Archivio  storico 
Lombardo,  ser.  2',  XVII,  a.  1890,  fase,  i,  p.  145. 

(2)  Cf.  Archivio  storico  Lombardo,  ser.  2',  XVII,  a.  1890,  fase.  4,  p.  1000, 
nota  di  anonimo  intitolata  :  Segno  delle  meretrici. 
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Gli  Annaks  Medìolanenses  <^')  raccontano,  che  quando  Leonello  di 
Inghilterra  il  27  maggio  1368  fece  l'ingresso  solenne  in  Milano 
per  torre  in  isposa  Violante,  figlia  di  Galeazzo  Visconti,  gli  an- 
darono incontro  ottanta  dame  «  omnibus  vestitis  uno  modo,  vi- 
«  delicet  una  cotardia  scarlatae  cum  manicis  drappi  albi  et 
«finissimi  laborati  ad  trifolium  ».  Alcuni  studiosi  dell'Umane- 
simo scrissero,  che  in  quell'epoca  in  Italia  l'energia  individuale 
si  spiegò  cosi  largamente,  che  persino  nel  vestire  l'una  persona 
cercava  di  distinguersi  dall'altra;  ma  questo  fatto  ha  bisogno  di 
essere  ben  ispiegato,  perchè  non  sia  franteso:  il  gran  numero  di 
varietà  di  stoffe,  la  conoscenza  dei  costumi  delle  diverse  parti 
d'Europa  e  sovratutto  il  desiderio  di  ciascuno  di  fixre  spiccar 
quanto  più  poteva  la  propria  persona  promossero  per  certo  una 
grande,  bizzarra  quantità  di  foggie;  ma  il  capriccio  personale  ap- 
punto allora  introdusse  anche  le  divise,  ossia  le  foggie  uniformi, 
delle  quali  l'esempio  citato  degU  Annales  Mediolancnscs  ci  offre 
una  importante  testimonianza.  Ritornando  alle  maniche,  notiamo 
che  oltre  a  quelle  dell' opelanda,  le  quali  erano  amplissime,  ve  ne 
erano  altre  di  sotto,  strette  al  braccio,  ma  non  meno  ricche.  .11 
De  Mussis  <^^)  ci  descrive  minutamente  le  maniche  dei  gabbani,  dei 
bariloti  e  delle  pellarde  usate  al  tempo  suo  :  queste  vesti,  egU  rac- 
conta, «  fiunt  cum  manicis  largis  per  totum  tam  de  subtus,  quam 
«  de  supra  ita  longae,  quod  dictae  manicae  cooperiunt  mediani 
«  manum  et  aliquae  pendent  usque  in  terram  apertae  exteriori 
«  tantum,  acutae  de  subtus  ad  modum  scuti  catellani  longi,  qui 
«  scutus  est  largus  desuper,  et  strictus  et  acutus  de  subtus  »; 
questa  descrizione  corrisponde  in  modo  evidente  alla  figura  delle 
maniche  del  vestito  della  statua  muliebre,  che  decora  la  facciata 
del  palazzo  Spinola  a  Genova  in  piazza  Fontane  Morose,  statua, 
il  cui  costume  fu  già  descritto  dal  Belgrano  ('\  Il  cronista  di 
Piacenza,  peccato,  non  si  sofferma  a  descrivere  le  maniche  strette 
al  braccio,  che  uscivano  fuori  di  quelle  dell' opelanda  ;  dice  solo, 

(i)  Muratori,  Inc.  cit.  col.  758. 

(2)  Loc.  cit.  col.  579. 

(3)  Della  vita  de'  Genovesi  &c.  p.   207. 

IO 
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che  i  «Frisia  magna  et  larga  auri  »,  i  quali  aveva  già  nominati 
a  proposito  del  collare  dell'opelanda,  si  portavano  «  etiam  circum 
«  circa  in  extremitate  manicharum,  et  circa  manicas,  quae  sunt 
«  SLibtus  dieta  indumenta  »,  cioè  sotto  il  gabbano  o  bariloto 
e  la  pellarda;  ma  il  lusso  di  queste  impensieri  persino  il  legisla- 
tore; ed  a  Verona,  nel  secolo  di  cui  parliamo,  s'impegnò  addi- 
rittura una  lotta  tra  gli  ordini  suntuari  e  le  maniche,  le  quali 
uscirono  vincitrici.  Il  29  agosto  1441  il  Consiglio  veronese 
dei  XII  e  dei  L  proponeva,  sembra,  per  la  prima  volta,  che  le 
donne  non  potessero  portare  maniche  di  drappo  d'oro  o  d'ar- 
gento o  d'altre  stoffe  preziose;  la  proposta  allora  fu  approvata 
con  quarantanove  voti  contro  uno;  ma  pare  che  nell'esecuzione 
questi  ordini  incontrassero  poi  grave  resistenza,  poiché  nel  1446 
il  podestà  Michele  Venier,  riformandoli,  ritornò  sul  proposito 
delle  maniche  e  con  maggior  precisione  vietò  che  la  donna, 
fra  le  altre  cose,  «  manicas . . .  portare  possit  supra  se  de  panno 
«  aureo  vel  argenteo  neque  de  veluto  »;  non  è  noto  se  gli  or- 
dini del  podestà  siano  stati  più  o  meno  obbediti,  se,  come  le 
donne  fiorentine,  così  anche  le  veronesi  si  studiassero  d'ingan- 
nare astutamente  la  legge;  ad  ogni  modo  quel  divieto  sconten- 
tava profondamente  e  quanto  più  il  secolo  xv  s'avvicinava  al 
fine  e  col  crescer  degli  anni  cresceva  il  lusso,  tanto  più  quegli 
ordini  apparivano  eccessivi:  questo  fece  sì  che  nel  1490,  ripresa 
la  questione  in  esame,  il  legislatore  ruppe  le  barriere  e  permise 
che  per  le  maniche  si  usassero  a  volontà  drappi  d'oro  e  d'ar- 
gento ('). 

Drapi  site  divixate]  Come  notammo,  pare  che  la  per- 
gamena rechi  «  dunxate  »  ;  ma  il  non  aver  questa  parola  altro 
confronto,  per  quanto  ho  potuto  vedere,  né  un  significato  chiaro, 
e  l'analogia  grafica,  che  ha  colla  parola  «divixate»,  mi  hanno 
indotto  a  sostituirla  con  quest'ultima,  la  quale, secondo  il  Du  Cange, 
significa  propriamente  o  una  veste   oppure    un'insegna    di  due 


(i)  Cf.  C.  Cipolla,  Dono  naxiaU  d\in  patrizio  veronese  del  secolo  xv, 
estratto  dal  volume  collettivo  pubblicato  per  le  nozze  del  prof.  G.  L.  Patuzzi, 
Verona,  Civellì,  1879,  p.   5  sg. 
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colori;  qui  noi  invece  troviamo  la  parola  adoperata  altresì  per 
significare  una  stoffa  di  tre  colori. 

Capuzium]  Il  corredo  di  Valentina  Visconti  c'induce  a 
credere,  che  le  dame  più  ricche  e  segnalate  portassero  il  cappuccio 
della  medesima  stoffa  e  del  medesimo  colore  della  veste  e  lo 
ornassero  di  perle  come  questa;  la  nostra  sposa  invece,  oltre  che 
non  aveva  perle  sui  cappucci,  contava  soltanto  due  di  questi  per 
sei  opelande,  che  aveva;  la  qual  cosa  doveva  obbligarla  a  portare 
sovente  il  cappuccio  di  colore  diverso  dall'opelanda.  Ma  questo 
al  tempo  suo  non  aveva  dello  strano:  vent'anni  innanzi  già  il 
De  Mussis  ("^  aveva  notato  a  proposito  delle  dame  piacentine  : 
«  aliquae  [dominae]  portant  capucium,  et  aliquae  non;  et  ali- 
«  quae  quandoque  portant  capucium,  et  quandoque  non,  sed 
«  portant  vellos  »;  probabilmente  portavano  il  cappuccio  quando  il 
tempo  era  cattivo  e  specialmente  nell'inverno,  perchè  il  De  Mussis, 
continuando  a  parlare  del  cappuccio,  ma  di  quello  degli  uomini, 
soggiunge,  che  questi  «prò  maiori  parte  non  portant  capu- 
c<  cium,  salvo  quod  in  hyeme  ipsum  portant  »;  quanto  poi  alla 
forma  del  cappuccio  portato  dalle  donne,  poco  sappiamo;  invece 
quello  degH  uomini  è  così  descritto,  coi  soliti  frizzi,  dal  cronista: 
a  qui  e  a  p  u  e  i  i  sunt  parvissimi  cum  becho  longo  quasi  usque 
«  in  terram,  ita  quod  omnes  videntur  esse  in  foza,  sic  sunt  parvi 
«  dicti  capucii  et  stricti  circum  circa  apud  ipsos  ». 

Corigia  -  site  nigre  fornita  argenti  smaldati] 
La  correggia  o  cintura  della  nostra  sposa,  se  si  eccettui  forse  il 
prezzo,  che  le  è  assegnato  e  che,  in  confronto  di  quello  degli 
altri  capi  del  vestito,  è  assai  alto,  non  mostra  nulla,  che  la  faccia 
spiccare  per  lusso:  infatti  anche  la  scherpia  della  sposa  del  Lo- 
carnese,  la  quale  contava  appena  un'opelanda  nuova,  vantava 
«  corezolam  unam  syte  fornitam  arginti  ».  Ma  la  correggia 
era  proprio  uno  degli  ornamenti,  in  cui  si  faceva  maggiore  sfoggio  : 
il  lusso  spiegato  in  essa  è  posto  in  rilievo  dall'autore  degli  Annaìes 
Mediolanenses  nel  passo  già  da  noi  citato,  dove  si  descrive  il  vestire 
delle  ottanta  dame  milanesi,  che  nel   1368  andarono  incontro  a 

(i)  Loc.  cit.  col.  580. 
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Lionello  d'Inghilterra:  quelle  dame,  narra  il  cronista,  erano  cinte 
tutte  uniformemente  «  cum  una  corrigia  supra  deaurata  supra 
«galonos  valoris  florenorum  .lxxx.  auri».  Anzi  il  lusso  della  cin- 
tura non  era  stato  introdotto  appena  dall'artistica  e  fastosa  epoca 
del  Rinascimento  :  nessuno  può  dimenticare  i  versi,  che  l'Alighieri 
mette  in  bocca  al  suo  trisavolo  Cacciaguida  per  riprendere  la 
corruzione  del  tempo  suo  e  lamentare,  che  «  la  cintura . . .  fosse 
«  a  veder  più  che  la  persona  »  (■)  ;  né  quel  lusso  era  stato  pro- 
prio solo  delle  donne:  il  clero  medesimo  non  aveva  amato  meno 
ornarsi  di  ricche  correggie:  già  l'importantissimo  inventario  di 
ori,  argenti  e  stoffe  preziose,  che  nel  12^2  alcuni  mercanti  toscani 
avevano  ricevuti  in  deposito  dal  celebre  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini,  il  quale  era  stato  lungo  tempo  legato  pontificio  nel- 
r  ItaHa  settentrionale,  contava  «  duas  corrigias  guarnitas  de  ar- 
ce gento  »  W  e  l'editto,  che  il  30  aprile  1352  Giovanni,  arcivescovo 
di  Milano,  pubblicò  per  correggere  i  costumi  del  clero  della  sua 
diocesi,  vietò  nominatamente  ai  chierici  di  portare  «  corrigias 
«  habentes  sprangas  aliquas  super  vestem  superiorem  »  ^^\  vale 
a  dire  correggie  aventi  lamine  di  metallo  visibili. 

Filza  una  ambrarum  nigrarum  cum  uno  moschar- 
dino  ligato  in  argento]  Il  corallo  e  l'ambra  contavano  tra 
le  materie  preferite  per  farne  collane  :  i  due  corredi  forniti  dalla 
marchesa  Giovanna  Roberti  Estense  avevano  anch'essi  l'uno 
«  tres  filcias  coraleorum,  in  quibus  sunt  due  filcie  argento  ;  item 
«  unam  filcia  paltiorum  de  ambro  »,  l'altro  «duas  filzas 
«  paltiorum  de  coraleis ;  item  unam  filzam  paltiorum  de  am- 
«  bro  »;  e  quel  che  dicono  i  documenti  ripetono  le  altre  fonti: 
il  De  Mussis  narra  nella  sua  Descriptio  (4),  che  le  signore  sole- 
vano ornarsi  «  pulchris  filzis   pater  noster  de   corallo  rubeo,  vel 

(i)  Paradiso,  canto  XV,  vv.   101-102. 

(2)  Cf.  G.  Levi,  Il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  secondo  il  suo  car- 
teggio ed  altri  documenti  nell'Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria, 
XIV,  3-4,  p.  500. 

(3)  Cf.  GiULiNi,  Memorie  spettanti  alla  storia  di  Milano^,  V,  373.  Questo 
volume  corrisponde  alla  Continuazione  delle  memorie  8ic.  della  prima  edizione. 

(4)  Loc.  cit.  col.  580. 
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«de  lambro»;  il  Vecellio  <^'),  parlando  dell' «  habito  antico» 
delle  Milanesi,  nota  che  queste  «  al  collo  usavano  filo  di  perle, 
«  o  tondini  d'argento,  o  coralli  secondo  la  loro  qualità  »  ;  qui 
veramente  non  compare  l'ambra,  ma  si  citano  ornamenti  di  poco 
differenti  da  quelli  nominati  sopra.  La  ricercatezza  dell'ambra  a 
tale  scopo  ci  spiega  il  perchè  Cristoforo  Colombo  in  margine 
alla  Historia  iiaturaìis  di  Plinio  rilevasse  la  grande  quantità,  che 
ne  aveva  trovata  nell'isola  di  Haiti:  l'intraprendente  navigatore 
genovese  nelle  numerose  postille,  di  cui  arricchì  i  margini  dei 
libri,  che  andava  leggendo,  mentre  da  una  parte  vuol  far  apprez- 
zare le  sue  scoperte,  mostrandole  come  un  effetto  della  luce,  di 
cui  Dio  lo  aveva  illuminato,  affinchè  si  compissero  le  predizioni 
dei  profeti,  dall'altra  insinua  pure  la  nota  dei  vantaggi,  che  queste 
avrebbero  recato  al  commercio.  Ma  ritorniamo  alla  nostra  filza 
di  ambre,  la  quale  probabilmente  nel  bel  mezzo,  a  guisa  di  me- 
daglione, recava  «  uno  moschardino  ligato  in  argento  ».  Il 
Du  Gange  non  cita  il  vocabolo  «moschardino»,  ma  la  parola 
«  muscardus  »,  intorno  alla  quale  nota:  «  Accipitris  species.  Ter- 
«  tiarius.  Ital.  Moscardo,  Gali.  Mouchet  »;  il  Tommaseo  nel  suo 
Dixionario  della  lingua  italiana  ricorda  invece  precisamente  la  pa- 
rola «  moscardino  »  e  fra  i  suoi  vari  significati  nota  anche  quello 
di  «  sparviero  »  ;  è  dunque  probabiHssimo,  che  la  nostra  filza  di 
ambre  terminasse  in  una  pietra  rilegata  in  argento,  nella  quale  era 
inciso  uno  sparviero;  se  non  lo  sparviero,  l'aquila  è  rappresen- 
tata frequentemente  nelle  oreficerie  e  gioiellerie  del  secolo  xv: 
ad  esempio,  sfogliando  un  inventario  della  guardaroba  Estense 
compilato  nel  1494 W^  trovo  ricordati  quasi  di  seguito:  «  Uno  zo- 
«  glielo  doro  facto  a  la  todescha  smaltato  cum  una  aquilla  », 
«  Uno  zogUelo  doro  facto  a  la  todescha  cum  una  aquilla  picola 
«  smaltata  »,  «  Uno  zoglielo  doro  cum  pendenti  facto  a  la  to- 
«  descha  cum  uno  ocello  grifone  che  ha  una  simia  ai  piedi  », 
«  Un'aquila  doro  smaltata  da  due  teste  ». 

(i)  Habiti  antichi,  p.  170. 

(2)  Cf.  G.  Campori,  Raccolta  di  cataloghi  ed  iiweitiari  inediti  di  quadri, 
statue,  disegni,  bronci,  dorerie,  smalti,  medaglie,  avorii  &c.  dal  secolo  xv  al  se- 
colo XIX,  Modena,  Vincenzi,  1870,  p    4  sgg. 
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Vestitum  unum  dalmaschini  albi,  in  quo  intranet 
bracliia  viginti  dalmascliini  cura  fornimentis  suis  factis 
atellare  auri  et  argenti  filati  ad  manechas  et  cura  tar- 
neta  ad  collare  et  cura  rampinis  et  axiis  argenti  supra 
aureati]  Il  «vestitum»,  come  parola,  naturalmente  è  anti- 
chissimo, ma  diversi  furono  i  significati  particolari,  che  gli  si 
diedero  nominandolo  piuttosto  a  proposito  d'  una  veste  che 
di  un'altra.  Il  Giulini  '^'\  commentando  il  testamento  fatto  il 
i8  marzo  1203  da  Manfredo  Occhibianchi,  canonico  della  basilica 
di  Sant'Ambrogio,  già  notava  a  proposito  della  parola  a  vestitum  » , 
che  compariva  in  questo:  «  io  credo  che  vi  fosse  una  veste  par- 
«  ticolare,  la  quale,  a  distinzione  delle  altre,  si  chiamasse  ve- 
«  stito  »;  altro  non  aggiunse  né  qui,  né  a  p.  255  del  volume 
citato,  dove  ricorre  di  nuovo  la  medesima  parola.  In  che  con- 
sistesse ad  un  di  presso  il  «  vestitum  «  nel  secolo  xv  noi  pos- 
siamo dedurlo  in  parte  dal  documento  nostro,  il  quale  c'insegna, 
ch'esso  aveva  le  maniche  ed  il  collare  e  che  richiedeva  una  grande 
quantità  di  stoffa,  per  cui  doveva  essere  molto  ampio;  in  parte 
anche  dal  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza-Visconti,  il  quale  pure 
primo  tra  le  vesti  ci  presenta  «  Vestito  uno  de  raso  cremesino 
«  recamato,  cum  una  balzana  de  raso  turchino  recamata,  et  sopra 
«  el  busto  80  zoielli  picoU,  cum  uno  robino  et  quatro  perle  per 
«  ciascuno  »  ;  dal  che  apprendiamo  ancora,  che  il  vestito  era 
fatto  a  busto.  Questi  particolari  sono  sufficienti,  credo,  per  mo- 
strare, che  il  vestito  fu  una  specie  di  sopravveste  ornatissima 
simile  all'opelanda,  che  sostituì.  Non  fu  abito  molto  differente 
r  «  investitura  »,  a  proposito  della  quale  il  Cipolla  W  notò:  «la 
«investitura,  diversa  dalla  vestis,  era  la  sopravveste,  come 
«  vien  chiamata  dalla  legge  suntuaria  [veronese]  del  ijó'j,  cioè  il 
«busto»;  nò  forse  differì  di  più  la  «vestura»,  della  quale  tut- 
tavia abbiamo  più  scarsi  particolari:  nell'inventario  delle  vesti, 
fatto  eseguire  dalla  vedova  veneziana  Pollami  nel  1590,  nomi- 
nansi  «  una  vestura  de  tabin  de  arzento   et  oro  a  opera  uxada. 


(1)  Memorie  spellanti  alla  storia  &c.  di  Milano^,  IV,  145. 

(2)  Dono  nu:^iale  &c.  p.  4. 
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«  un'altra  vestura  de  veludo  a  opera  incarnado  e  bianco  »  &c.  ('). 
Ma  questi  abiti,  come  rileviamo  dai  luoghi  citati,  si  portarono 
più  tardi,  verso  la  fine  cioè  del  secolo  xvi;  in  principio  del  Sei- 
cento poi  le  vesti  intiere,  cioè  con  busto  e  maniche,  si  chiama- 
rono «  saie  »  '^^\  L'occasione  ci  ha  tratti  a  seguire,  dietro  l'ope- 
landa,  il  vestito,  l' investitura  e  la  saia,  una  serie  di  vesti,  le 
quali  probabilmente  differirono  tra  loro  più  di  nome  che  di  so- 
stanza od  almeno  servirono  tutte  al  medesimo  uso  di  soprav- 
veste; ora  ritorniamo  al  vestito  menzionato  dal  nostro  corredo 
ed  a'  suoi  particolari.  Anzitutto  osserviamone  la  stoffa  che  è  di 
damaschino  bianco  :  questa  stoffa,  afferma  lo  Heyd  (^\  portavasi 
dalla  città  di  Damasco,  donde  prese  il  nome,  da  Yezd  e  da  Ales- 
sandria; ma  quale  fosse  la  sua  natura,  rigorosamente  non  si  sa. 
Il  nostro  vestito  però  è  notevole  non  soltanto  per  il  pregio  di 
questa  stoffa,  ma  anche  per  la  quantità,  che  ne  mette  in  mostra: 
la  sovrabbondanza  della  stoffa,  spiegata  specialmente  nelle  lun- 
ghissime code,  fu  abuso,  contro  il  quale  tutte  le  leggi  suntuarie 
si  opposero  e  non  solo  nell'epoca  del  Rinascimento,  ma  da  tempi 
ben  più  antichi:  a  Siena,  per  esempio,  fin  dagli  anni  1277-82 
in  circa  uno  statuto  vietò,  che  le  donne  adoperassero  più  che 
diciotto  braccia  di  panno  scarlatto  «  intra  gonnellam  et  guarna- 
«  chiam  »  ed  in  tutto  intiero  l'abito  o,  come  si  diceva,  la  «  robba, 
«  scilicet  gonnellam,  guarnachiam  et  mantellum  »,  più  di  venti- 
quattro braccia,  di  qualunque  statura  e  condizione  fosse  la  donna '^'^). 
Passando  alla  guarnizione  del  nostro  vestito,  ci  si  presenta  più 
d'una  parola  notevole:  rileviamo  il  verbo  «  a  te  11  are  »,  corrispon- 
dente certo  all'  itahano  «  atillare  »,  che  il  prof.  Ascoli  (5)  spiegò  per  : 


(1)  Cf.  MOLMENTI,    Op.    Cit.  p.    622. 

(2)  Cf.  A.  M.  [Antonio  Manno],  Documenti  per  una  storia  del  vivere  e  del 
vestire  in  Piemonte  :  corredo  d' Isabella,  infanta  di  Savoia,  sposa  nel  160S  ad  Alfonso 
d' Este  duca  di  Modena,  nelle    Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  II,  162. 

(0  Geschichte  des  L&vantehandels  ini  Mittelalter,  Stuttgart,  Cotta,  1 879,  II,  687. 

(4)  Cf.  C.  Mazzi,  Alcune  hggi  suntuarie  senesi  del  secolo  xiii  wAV Archivio 
storico  italiano,  ser.  4*,  V,  fase,  i,  p.  136. 

(5)  S^bb'^  '''  morfologia  e  lessicologia  soprasilvanu  nell'Archivio  i^lottologico 
italiano,  VII,  583. 
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«  far  di  tutto  punto,  ornare,  dal  latino  ad-titulare».  Più  interes- 
sante è  la  menzione  della  «tarneta  ad  collare»:  evidentemente 
qui  si  tratta  di  ciò,  che  sogliamo  chiamar  «  trina  »  ;  ma  noi  sap- 
piamo, che  le  trine  prima  furono  d'oro  e  d'argento,  poi,  probabil- 
mente per  una  modificazione  di  queste  stesse  ('\  nel  secolo  xv 
s' incominciarono  a  fare  anche  di  refe  e  di  seta  :  il  Belgrano,  per 
esempio,  scrive  a  questo  proposito  (^),  che  nel  secolo  xv  «  con 
«  que'  lavori,  che  vantavano  ricchezza  di  materia,  gareggiarono  le 
c<  trine  o  tarnete  di  candido  refe,  per  invenzione  e  per  arte  som- 
«  mamente  pregevoli  e  ricercate  ».  Ora  la  «  tarneta  »,  che  il 
nostro  documento  ricorda,  sarà  stata  d'oro  oppure  di  refe  ?  Il 
passo  di  per  sé  non  ci  dà  alcuna  spiegazione  esplicita  ;  ma  noi 
possiamo  tentar  di  dare  una  risposta.  Dal  1420  saltiamo  agh 
ultimi  anni  del  secolo  e  troveremo  nello  strumento  di  divisione  tra 
le  sorelle  Angela  ed  IppoHta  Sforza-Visconti,  redatto  nel  1493  ^^\ 
ricordate  in  buon  numero  le  «  tarnete  d'oro  »  e  le  «  tarnete 
«  d'argento  facte  a  stelle  »  ;  qui  si  tratta  di  biancheria  princi- 
pesca, la  quale  pure  non  ha  ancora  vestigio  della  novità  pre- 
ziosa delle  trine  di  refe;  ma  si  può  obbiettare,  che  l'atto  riguarda 
biancheria  vecchia,  la  quale  più  facilmente  poteva  esserne  rimasta 
priva;  se  non  che  un  altro  documento  della  famiglia  Sforza- 
Visconti,  il  quale  è  posteriore  di  cinque  anni  a  questo  e  senza 
dubbio  conserva  nota  di  quanto  in  quel  tempo  v'era  di  più  ri- 
cercato, il  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza-Visconti,  ricorda  pur 
esso  ancora  «una  ternettina  d'oro...  stretto  »  ^^-^^  :  queste  testi- 
monianze ci  provano,  che  i  medesimi  corredi  principeschi  con- 
servarono preziose  le  trine  d'oro  e  d'argento  ancora  sul  finire  del 
secolo  XV.  Le  leggi  suntuarie,  che  parrebbe  dovessero  aiutarci 
nella  nostra  ricerca,  non  ci  dicono  invece  nulla  di  quanto  desi- 
deriamo: prendiamone  ad  esempio  due  di  epoche  ben  distanti 
fra  loro:  l'ii  aprile  1337,  quando  le  trine  di  refe  non  erano  an- 


(i)  Cf.  Merli,  Origine  ed  uso  delle  trine  cit.  p.  9. 

(2)  Cf.  La  vita  de'  Genovesi  &c.  p.  213. 

(3)  Cf.  Merli,  op.  cit.  p  25  sg. 

(4)  Cf.  Calvi,  op.  cit.  p.  143. 
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Cora  state  inventate,  un  bando  lucchese  permetteva  «  a  ciascuno 
«  profilare  e  far  profilare  li  suoi  panni,  si  come  a  lui  piacerà,  di 
«  fregetto,  si  veramente  che  ponere  non  si  possano  temette  »  '^'); 
la  Pragmatica  0  vero  ordini  sopra  il  vestire  et  banchettare  fatti  per 
la  città  de  Cremona  con  l'anttorita  del  Senato  di  Milano  nel  1547^^^ 
benché  spetti  ad  un  tempo,  in  cui  le  trine  di  refe  erano  già  ben 
diffuse,  tuttavia  non  ha  neppur  essa  un'espressione  chiara  e  netta: 
essa  vieta  alle  donne  maritate  di  portare  sopra  gli  abiti  «  oro  di 
«  alcuna  sorte,  ne  battuto,  ne  tessuto,  ne  filato,  ne  ricami,  ter- 
«  nette,  intagli,  cordoncini  et  ornamenti  di  qualonque  sorte  et 
«  materia,  salvo  che  si  possino  listare  dette  vesti  ».  Restiamo 
dunque  col  solo  aiuto  dei  due  documenti  della  casa  Sforza,  i  quali 
ci  provano,  che  le  trine  d'oro  e  d'argento  erano  ben  usate  ancora 
sul  finire  del  secolo  xv;  ma  questo  fatto  ci  obbliga  quasi  a  de- 
durre, che  siffatte  trine  dovevano  essere  tanto  più  diffuse  sul 
principio  di  quel  secolo  e  nelle  famiglie,  che  potendo  far  meno 
lusso,  cercavano  fors'anche  meno  le  foggie  nuove;  s'aggiunga,  che 
se  il  vestito  di  cui  parliamo  avesse  avuto  la  novità  d'una  trina 
di  refe,  ciò  sarebbe  probabilmente  stato  notato;  non  aggiungendo 
alcun  particolare,  s' intendeva  verisimilmente  la  trina  antica  e  ben 
nota,  quella  d'oro,  rispondente  ai  finimenti  d'oro  e  d'argento 
filato  applicati  alle  maniche.  Le  trine  di  refe  forse  si  acquista- 
rono riputazione  fuori  di  Venezia,  loro  patria,  più  tardi  e  più  len- 
tamente di  quanto  si  soglia  credere.  Veniamo  finalmente  alle 
due  ultime  men  chiare  parole  del  passo  citato  a  capo  di  questa 
nota:  i  «  rampini  »  sono  verisimilmente  gh  uncineUi;  le  «  axie  » 
debbono  essere  le  cosi  dette  magliette  loro  corrispondenti. 

Mantellina]  Il  De  Mussisi')  ci  parla  colla  sua  solita  pre- 
ziosa accuratezza  del  manto  e  della  mantellina:  egli  narra,  chele 
«  matronae,  sive  dominae  antiquae  »,  al  suo  tempo  portavano 
«  nobile  mantum,  sive  mantellum  largum  et  longum  usque  in 
«  terram,  et  rotundum  versus  terram,   et   crispura  per  totum,  et 


(i)  Cf.  BoNGi,  Bandi  lucchesi  cit.  p.  413. 

(2)  Edita  dal  Roboloiti  in  Archivio  storico  Loinhanlo,  V,  a.  1S78,  p.  750. 

(5)  Descriplio  cit.  col.   580. 
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«  apertum  de  antea  usque  in  terram  »,  il  quale,  nonostante  tanta 
ricchezza  di  stoffa,  «  tanien  est  pomellatum  de  versus  gulam  po- 
«  mellis  argenti  deaurati  vel  de  perlis  per  unam  spanam,  et  fiunt 
«  prò  malori  parte  cum  collare  »;  però  «  aliquae  dominae  »,  sog- 
giunge il  cronista,  «  utuntur  mante  11  is  sìve  chlamydibus  curtis, 
«  quae  cooperiunt  manus  tantum,  fodratis  de  zendallo,  vel  de 
«  variis  ».  Questi  mantelli,  più  corti,  più  leggieri,  probabilmente 
erano  portati  dalle  gentildonne  più  giovani;  il  De  Mussis  però 
non  dice  questo  esplicitamente  e  potrebb'essere  altresì,  che  la  man- 
tellina fosse  una  foggia,  la  quale  al  tempo  del  cronista  incomin- 
ciasse appena  a  diffondersi  :  tant'  è  vero,  che  il  Vecellio  più  tardi 
non  parlò  più  affatto  del  manto  delle  donne,  ma  delle  man- 
telline, le  quali  disse  portate  dalle  dame  più  modeste,  mentre 
quelle  più  segnalate  a'  suoi  giorni  avevano  incominciato  a  portare 
un  mantello  spagnuolo  chiamato  sbergna:  il  corredo  di  Bianca 
Maria  Sforza-Visconti,  ad  esempio,  contava  parecchie  sbergne  e 
con  queste  «  tavardette  »,  altro  genere  di  mantello  spagnuolo, 
«roboni»,  «cappe»  e  per  la  notte  anche  certi  mantelli  detti 
(c  turche  »,  parola  che,  non  so  per  qual  ragione,  il  Calvi  (')  vor- 
rebbe corretta  in  «  tuniche  ».  A  proposito  della  mantellina  il 
De  Mussis  narra  ancora  :  «  quaelibet  domina  habet  usque  in 
«  tribus  mantellis  ad  plus  »,  dei  quali  uno  è  «  de  biavo;  unum 
«  de  paonacia  de  grana;  et  alium  de  zamelloto  undato,  fodratos 
«  de  zendah,  cum  frixiis  aureis;  et  aliqui  sunt  fodrati  de  variis  »: 
questi  particolari,  sia  per  ciò  che  riguarda  il  numero,  sia  per 
ciò  che  spetta  al  colore  ed  all'ornamentazione  delle  mantelline, 
hanno  una  curiosa,  se  non,  naturalmente,  precisa,  rispondenza  con 
quanto  gli  ultimi  due  corredi  da  noi  pubblicati  ci  fanno  sapere 
delle  mantelline,  delle  quali  danno  notizia. 

Socha]  Il  Du  Gange  sotto  questo  vocabolo  nota  soltanto: 
«  Vestis  muliebris  species  ».  La  parola  fu  adoperata  da  tempi 
antichi;  ma,  pur  conservandosi  tenacemente,  andò  significando 
or  questo,  ora  quel  vestito:  già  Ricobaldo  da  Ferrara,  in  un  ca- 
pitolo della  sua  Compilatio  chronologica,  intitolato  Sermo  de  ri- 


Ci)  Op,  cìt.  p.  136. 
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tibus  antiquorura  ('),  il  quale  diede  occasione  a  vivaci  discus- 
sioni e  ad  un'erudita  dissertazione  del  Muratori,  notava  rispetto 
ai  tempi  anteriori  a  Federico  II  :  «  Virgines  in  domibus  parentum 
«  tunica  de  pignolata,  quae  appellatur  sotanum,  et  paludamento 
«lineo,  quod  socca  dicebant,  erant  contentae  »  ;  abbiamo  già 
appreso  dal  Viollet-le-Duc,  che  verso  il  1450  la  soca  formò  l'ul- 
tima trasformazione  dell'opelanda;  fin  qui  però  essa  era  sempre 
rimasta  una  specie  di  sopravveste.  Ma  nei  documenti  11  e  in 
da  noi  pubblicati,  i  quali  spettano  agli  anni  148^  e  1492,  la  soca 
vien  citata  dopo  il  vestito,  che,  come  notammo,  allora  era  di- 
ventato la  sopravveste  abituale,  di  più  ci  si  presenta  relativamente 
scarsa  di  stoffa  ed,  in  particolare  nel  secondo  documento,  quasi 
sola  compagna  del  vestito;  di  modo  che  anche  per  questi  soli 
particolari  saremmo  già  indotti  a  giudicare,  che  la  soca  non  fosse 
più  un  mantello  od  una  sopravveste  intiera,  la  quale  era  già 
rappresentata  dal  vestito,  ma  una  parte,  per  dir  cosi,  minore  del- 
l'abbigliamento; il  documento  in  poi  ha  un  passo,  il  quale  illu- 
mina affatto  la  nuova  trasformazione:  esso,  dopo  aver  citato  un 
vestito  e  due  soche  «  cum  magietis  argenti  »,  ricorda  una  terza 
di  queste,  anch'essa  colle  magliette  d'argento,  ma  la  dice  :  «  zuppa 
«  seu  socha  »;  dunque  la  soca  da  opelanda  stava  per  diventare 
una  giubba,  o  tunica,  la  quale  certo  conservava  ricordo  della 
forma  precedente,  ma  era  senza  dubbio  meno  ampia  e  lunga, 
meno  ricca  e  fors' anche  di  uso  più  modesto.  Le  vicende  della 
parola  «  soca  »  non  finirono  neppure  a  questo  punto  :  per  lo  meno 
fin  allora  il  vocabolo  aveva  sempre  indicato  un  abito  destinato 
a  coprire  in  ispecial  modo  il  busto  della  persona;  ma  già  il  Mu- 
ratori (^),  preso  appunto  argomento  a  discorrere  della  soca  dal 
passo  summentovato  di  Ricobaldo,  aveva  notato  :  «  Apud  Medio- 
«  lanenses  adhuc  perdurat  vox  socca,  perquameadem  vestis  de- 
«  signatur,  quae  Etruscis,  aliisque  populis  est  sottana  »,  e,  come 
gentilmente  m'informò  il  professor  Carlo  Salvioni,  la  parola 
«  sòca  »  corre  tuttora  in  Lombardia  col  significato  di  «  sottana  » . 

(i)  Presso  Muratori,  Rer.  hai.  Script.  IX,  248. 
(2)  De  textrina  et  vestibus  cit.  col.  423. 
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Magetis]  Il  prof.  Monticelo  nella  recensione  del  libro  del 
Cecchetti  :  La  vita  dei  Veneziani  (')  affermò,  che  l'autore  mercè 
i  dati  raccolti  avrebbe  dovuto  rilevare,  che  «le  magliette 
«  erano  talvolta  d'argento  dorato,  e  si  portavano  quattro  per  parte 
«  sulle  maniche  delle  vesti  ».  L'apppunto  fatto  dal  Monticolo  è 
giusto  in  quanto  si  riferisce  alla  doratura  delle  magliette,  perchè, 
se  anche  nei  documenti  11  e  iii  da  noi  pubblicati  si  parla  solo 
di  magliette  d'argento,  un  altro  documento,  che  ora  citeremo, 
ricorda  appunto  magliette  d'argento  dorato;  ma  per  quanto  ri- 
guarda il  numero  e  l'uso  particolare  delle  maghette,  il  recensente 
colpi  lontanissimo  dal  segno:  riguardo  al  numero  delle  magliette 
adoperate,  che  il  Monticolo  vorrebbe  di  quattro  per  manica,  basta 
osservare,  come  Marco  Parenti  nel  suo  già  citato  libro  di  ricordi 
annotasse  tra  altre  spese  fatte  per  una  cotta  donata  alla  sua  sposa 
Caterina  Strozzi:  «  E  de'  dare  a'  dì  detto  [8  agosto  1447]  per 
«  120  maglie  tonde  dorate,  per  dinanzi,  once  .11.  denari  .111.,  e 
«per  100  maglie  piccole  per  le  maniche,  once  .1.,  fiorini  3, 
«  soldi  6,  denari  8  a  fiorino  »  (^);  quanto  all'uso  delle  magliette, 
questo,  oltre  ad  estendersi  non  solo  alle  maniche,  ma  ancora 
ad  altre  parti  della  veste,  come  il  passo  ora  riferito  ci  ha  pro- 
vato, s'apphcava  pure  a  cose  diversissime  :  ad  esempio  gli  Annaìes 
Medioìamnses  ^^'^  ci  raccontano,  che  nel  convito  dato  da  Galeazzo 
Visconti  per  le  nozze  di  sua  figlia  Violante  furono  portati  sulla 
mensa  «  sei  falconi  peregrini  cum  capelletti  de  velluto  cum  perle 
«  sopra,  et  cum  bottoni  et  magi  etti  de  argento  all'arma  delU 
«  predetti  signori  messer  Galeazzo  e  duca  de  Clarenza,  cum 
«  longare  de  seta,  quali  aveano  bottoni  di  perle  in  cima  »;  Giu- 
liano Fiaschi  in  una  lettera,  scritta  dal  Venezuela  il  dì  24  di- 
cembre 15  54*^'')^  racconta  d'altra  parte,  che  i  selvaggi  di  quel 
paese  portavano  «  al  collo,  alle  braccia,  a'  piedi  et  alli  orecchi 
«  certi  paternostri,    che  sono  di  cornuole   et  di  carsidonii,   et  'l 


(i)  Cf.  Archivio  storico  italiano,  ser.  j*,  I,  262. 

(2)  Cf.  Guasti,  Alessandra  Macinghi  negli  Strofi  cit.  p.  18. 

(3)  Loc.  cit.  col.  739. 

(4)  Cf.  ms.  Magliab.  XIII,  52. 
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«  simile  certe  fibie  d'osso  bianco  et  nero  a  modo  di  magliette 
«da  carnaiuoli,  ma  sono  piccoli».  Le  magliette  d'argento 
puro,  d'argento  dorato  e  probabilmente  anche  di  altre  materie 
si  profondevano  dunque  su  oggetti  diversissimi  :  quando  si  appli- 
cavano alle  vesti,  servivano,  coni'  è  verosimile,  all'uso,  che  hanno 
tuttora,  in  altri  casi  invece  formavano  fors'anche  un  semplice 
ornamento. 

S  alli  a]  Il  Du  Gange  definì  questa  «  vestis  muliebris  species» 
e  citò  in  prova  la  parte  prima,  capitolo  292,  degU  statuti  di  Milano; 
tuttavia  soggiunse,  allegando  due  altri  esempi,  che  la  parola  po- 
teva anche  significare  una  specie  di  panno.  E  fin  qui  i  docu- 
menti nostri  gli  danno  piena  ragione:  infatti  più  volte  essi  ri- 
cordano «  salile  »  nuove  od  usate,  di  un  certo  numero  di  braccia 
di  panno,  «  cum  magetis  argenti  »,  particolari,  che  non  possono 
adattarsi,  se  non  ad  una  veste;  ed  una  volta,  nel  documento  in, 
ci  compare  altresì  «  brachium  unum  salie  viridis  tincte  in  lana»; 
qui  evidentemente  non  si  tratta  più  d'un  abito,  bensì  d'uno  scam- 
polo di  stoffa.  Ma  il  Du  Gange,  volendo  ancora  indicare  la 
quahtà  di  questa  stoffa,  cita  un  passo  d'una  lettera  del  1485  re- 
gistrata nel  Bullarium  Carmelitanuin,  il  quale  reca:  «  Postea  quam- 
«  dam  Suae  Sanctitatis  [Sixti  IV  pp.J  vestem  panni  coloris  aUquan- 
«  tulum  fusci,  sali  a  nuncupati,  quae  etiam  ahquantulum  de  grisco 
«  colore  participare  videbatur,  partibus  praedictis  ostendendam ... 
«  manda vit  »,  e  ne  deduce,  che  «  a  gallico  sale,  sordidus,  salia 
«  non  absurde  deduci  posse  videtur  :  quomodo  Galli  colorem  ci- 
«  nereum,  gris  sale  nuncupamus,  quod  panni  huiusce  coloris 
«  non  ita  facile  sordescunt».  Però  il  passo  allegato  non  dice  in 
modo,  il  quale  tolga  ogni  dubbio,  che  «  salila  »  si  chiamasse 
il  panno  «  coloris  aliquantulum  fusci  »;  ma  può  anche  interpre- 
tarsi nel  senso,  che  il  panno  citato  fosse  di  sallia  e  fosse  di  co- 
lore scuro,  precisamente,  come  di  un  drappo  si  sarebbe  potuto 
dire,  ch'era  di  damasco  e  di  colore  rosso  o  verde  o  bianco  :  in- 
fatti nel  documento  in  si  menziona,  come  già  notammo,  un  braccio 
«  salie  viridis»;  le  vesti  poi,  che  hanno  il  medesimo  nome,  perchè 
probabilmente  erano  della  medesima  stoffli,  compaiono  nei  nostri 
documenti  di  colore  scarlatto,  morello,  verde,  turchino.     Dunque 
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il  nome  di  «  sallia  »  era  dato  non  a  causa  del  colore,  ma  per  la 
materia  od  il  genere  di  tessuto  della  stoffa:  probabilmente  la 
«  sallia  »  o  «  saia  »,  come  talvolta  la  troviamo  anche  nominata, 
era  un  panno  di  lana  leggero;  perchè  i  nostri  documenti  in  più 
d'un  caso,  citando  la  «  sallia  »,  soggiungono,  che  è  di  lana  ed  un 
certo  don  Antonio  Adami  di  Roccacontrada  in  un  suo  manuale  ('\ 
parlando  della  «  saia  »  di  Nimes,  diceva,  ch'era  «  bella,  lustra,  e 
«  buonissima,  che  è  come  una  mezza  rascia  »;  la  parola  «rascia», 
com'è  noto,  indica  tuttora  una  sorta  di  grosso  pannolano. 

Bomba  xina]  Vari  esempi  citati  dal  Du  Gange  provano, 
che  col  nome  di  «  bombaxina  »  si  soleva  chiamare  ora  un  abito 
di  cotone,  ora  una  parte  del  vestire,  specialmente  una  pezzuola 
da  collo,  della  medesima  materia;  il  VeceUio  conferma  anch'esso 
l'esistenza  di  questo  doppio  significato;  poiché  in  un  luogo  (^) 
dice,  che  le  contadine  dei  dintorni  di  Venezia  il  giorno  dell'Ascen- 
sione portavano  «  una  veste  o  di  bamb asina  o  di  lana  »,  in 
un  altro  <^5)  narra,  che  le  gentildonne  veneziane  dei  tempi  passati, 
quando  stavano  in  casa,  «  sopra  il  collo  si  avvolgevano  un  velo 
«  sottile,  gli  estremi  del  quale  facevano  pender  giù  per  la  schiena  »; 
qui  veramente  non  si  parla  di  bombace,  né  di  altra  materia,  ma 
noi  sappiamo,  che  i  veli,  che  il  VeceUio  ci  ha  descritti,  erano 
appunto  di  cotone  o  di  seta.  E  questi  veh  erano  diffusissimi  : 
già  il  De  Mussis  W  narrava,  che  le  gentildonne  al  tempo  suo 
portavano  «vellos  de  seta,  vel  de  bombaxio  pulchros  et 
«  subtiles  et  albos  »;  aggiungeva  anzi,  che  le  vedove  in  partico- 


(i)  Cf.  Il  I  Novitiato  I  del  maestro  [  di  casa;  \  nel  qiial  si  dà  notitia  particolare 
di  tutte  le  cose  \  necessarie  per  esser  citar  e  conuenientemen\te  qtiest'Offitio  nella  Corte 
di  Roma.  \  Con  una  instruttione  generale,  per  conoscer  le  quali\tà  della  roha,  fuggir 
le  fraudi,  e  far  le  proui\sioni  con  vantaggio  co'  loro  pre^i.  \  Vi  si  mostrano  in 
oltre  le  regole  da  misurare  fahriche  e  diuerse  \  prattiche  d'agricoltura  Sic.  Roma, 
appresso  Pietr' Antonio  Faccioni,  1636,  p.  204.  Debbo  la  conoscenza  di  questo 
curioso  volume  alla  cortesia  dell'ingegnere  Ernesto  Mancini,  il  quale  at- 
tende ad  un'interessante  raccolta  di  simili  pubblicazioni. 

(2)  Haliti  antichi,  p.   148. 

(5)  Op.  cit.  p.  47. 

(4)  Descriptio  cit.  col.  580. 
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lare  si  valevano  di  «  capuciis  de  bruna,  vel  velli  s  albis  de  b ani- 
ce baxio,  vel  de  lino  subtilibus  et  albis»;  da  queste  ultime  pa- 
role impariamo,  che  le  vedove  specialmente  solevano  portare  veli 
di  cotone  e  bianchi:  infatti  il  23  ottobre  1493  anche  Isabella 
d'  Este,  marchesa  di  Mantova,  occupata  dal  pensiero  del  vestito 
a  lutto,  che  doveva  prendere  per  la  morte  di  sua  madre  Eleonora 
d'Aragona,  scriveva  a  Milano  alla  sorella  Beatrice  Sforza,  che, 
essendo  necessitata  a  «  portar  veli  de  bambace  in  testa  »,  la 
pregava  a  mandargliene  «  qualcuno  de  quelli  che  se  fanno  a  Mi- 
«  lano  »  (')  ;  all'opposto  dal  Molmenti  (*)  apprendiamo,  che,  a  Ve- 
nezia per  lo  meno,  le  fanciulle  si  coprivano  il  capo  d'un  velo 
bianco  di  seta,  ed  a  conconferma  di  questa  asserzione  anche  il 
Monticolo  (5)  asserisce,  che  fin  dalla  prima  metà  del  secolo  xiv  a 
Venezia  si  usavano  certi  «  vela  subtilia  »  tessuti  colle  sete  di  Bo- 
logna e  di  Modena.  Ma  i  veH  di  cotone  non  erano  solamente  ado- 
perati dalle  vedove,  anzi  l'esser  probabilmente  meno  costosi  che 
quelH  di  seta  ne  accresceva  la  diffusione:  i  due  corredi  forniti  dalla 
marchesa  Giovanna  Roberti  Estense  alle  sue  damigelle  contavano 
addirittura,  l'uno  «sex  villia  de  bombice»,  l'altro  «  septem 
«velos  de  bombice».  I  veli  per  il  collo  erano  quasi  ob- 
bligatori, secondo  le  leggi  veneziane,  e  dovevano  tener  le  veci  dei 
collari  delle  vesti,  rigidi  per  lavori  e  lamine  d'oro  e  d'argento  e 
costosissimi;  infatti  il  Senato  appena  per  «  qualche  rispetto  alle 
«  donne  che  al  tempo  d'inverno  pativano  grandemente  per  non 
«  se  poter  coprir  el  collo,  salvo  che  de  velli  »,  il  18  dicembre 
15 12  concesse  loro  di  usar  collaretti  di  seta  foderati  di  pelli  (*). 
Ora  questo  larghissimo  uso,  che  vediamo  fatto  dei  veli,  special- 
mente di  quelli  di  cotone,  ed  il  trovar  la  «  bombaxina  »  in  en- 
trambi i  nostri  due  ultimi  documenti  in  fine  della  lista  delle  vesti 
nuove  ed  accompagnata  con  capi  di  vestiario  secondari,  quali  le 
maniche,  la  pelliccia,  la  correggia,  ci  concedono,  credo,  di  argo- 


(i)  Cf.  Luzio-Renier,  art.  cit.  p.  86. 

(2)  Op,  cit.  p.  300. 

(3)  Recensione  cit.  p.  266. 

(4)  Cf.  Molmenti,  op.  cit.  p.  314. 
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mentare,  che  le  «  bombaxine  »  dei  corredi  n  e  in  fossero  non 
già  vesti,  ma  veli  o  pezzuole  da  collo;  la  riputazione,  che,  se- 
condo la  lettera  d'  Isabella  d'  Este,  Milano  godeva  per  la  confe- 
zione dei  veli  di  cotone,  ci  spiega  forse  anche  meglio,  perchè 
questi  veli  fossero  detti  «  bombaxine  ».  Più  tardi,  nel  Seicento, 
quando  la  mala  signoria  spagnuola  soffocò  ogni  attività  nella  Lom- 
bardia, r  industria  dei  veli,  come  delle  biancherie  in  genere,  passò 
a  Torino,  che  incominciava  a  richiamar  l'attenzione  delle  altre 
città  italiane;  così  potè  avvenire,  che  la  principessa  Adelaide  di 
Savoia,  moghe  di  Ferdinando  Maria  elettore  di  Baviera,  nel  no- 
vembre 1^53  scrivesse  a  sua  madre,  che  l'imperatrice  Eleonora 
Gonzaga  non  aveva  «  point  de  plus  grand  desir  que  celuy  dauoir 
«  des  modes  de  Turin  »  ed  aveva  voluto  da  lei  certe  «  belles 
«  coeffes  »,  ch'essa  da  Torino  aveva  ricevute  ('). 

Zetonini  raxi  cremexilis]  La  notizia  di  questa  stoffli 
antica  richiamò  a  sé  l'attenzione  di  molti  studiosi  italiani,  i  quali 
ne  ricercarono  con  viva  curiosità  la  natura.  Infatti  le  parole  stesse, 
con  cui  questo  drappo  fu  denominato,  si  prestano  a  differenti  inter- 
pretazioni :  il  vocabolo  lombardo  «  zetanino  »  suonò  con  lievi  va- 
rianti «cetanino»  e  «cettanin»  nel  Veneto  e  nell'Emilia,  «zettano», 
«  zettani  »  o  «zattani»,  «  citani  »,  «  citanino»  nella  Toscana;  nella 
lunga  lettera,  nella  quale  il  io  giugno  1473  Eleonora  d'Aragona 
descrisse  al  conte  di  Reggio  le  feste  celebrate  in  Roma  ad  onore 
di  lei  e  lo  splendore  del  palazzo,  in  cui  era  stata  ospitata  (^),  si 
nomina  però  più  volte  il  «seti  venetiano  celestro  »,  il  «seti 
«  cremosina  »,  «  siti  verde  »,  «  siti  verde  »,  «  seti  de  diversi 
«  colori  »  ;  il  corredo  procurato  dàlia  marchesa  Roberti  alla  sua 
damigella  Margherita  contava  «  unam  cotam  pani  zetaioli  hu- 

(i)  Cf.  il  mio  lavoro:  Adelaide  di  Savoia  elettrice  di  Baviera.  Contributo 
alla  storia  politica  e  civile  del  Milleseicento.    Torino,  Bocca,  1892,  p.  546,  nota  4. 

(2)  Cf.  Notabilia  temporum  di  Angelo  de  Tummulillis  da  S.  Elia,  a  cura 
di  C.  CoRVisiERi,  nelle  Fonti  per  la  storia  d'Italia  edite  dall'Istituto  Storico 
Italiano,  Roma,  1890,  VII,  194  sgg.  La  lettera  era  già  stata  edita  tre  anni 
prima  dal  Corvisieri  stesso  nell'articolo  :  Il  trionfo  romano  di  Eleonora  d' Ara- 
gona nel  giugno  del  7475  n&VC Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria, 
X,  645  sgg. 
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«  milii  cum  foietis  argenti  et  deauratis  »  ;  sulla  forma  «  seti  » 
ritorneremo  ancora;  qui  frattanto  notiamo,  che  probabilmente  e 
questa  e  la  parola  «  zetaiolo  »  indicarono  anch'esse  in  generale  lo 
zetani.  Ma  le  differenze  profonde  non  istanno  nelle  alterazioni  più 
o  meno  riconoscibili  di  questa  parola,  bensì  negU  aggettivi  diversi, 
con  cui  essa  fu  spesso  accompagnata:  si  ebbe  infatti  zetani  vellutato 
o  velluto,  zetani  raso  e  zetani  broccato,  e  gli  studiosi,  a  seconda 
che  s'incontrarono  piuttosto  in  uno  od  in  un  altro  di  tali  aggettivi, 
da  questo  presero  norma  per  giudicare  della  natura  della  stoffa. 
Ad  esempio,  nominandosi  sempre  nel  Trattato  del? arte  della  seta  (') 
lo  zetani  vellutato,  l'editore  nel  commento  giudicò,  che  questa 
stoffa  fosse  un  «  drappo  vellutato  »  avente  la  tela  di  seta  cruda  (^); 
anche  il  Bongi  ^'^\  fondandosi  sulla  testimonianza  del  cronista  fio- 
rentino Iacopo  Salviati,  disse,  che  lo  zetani  probabilmente  era 
«  una  quaUtà  di  drappo  figurato  a  rilievi  vellutati  »;  e  veramente 
le  fonti  toscane,  per  quanto  ho  visto,  parlano  sempre  di  zetani 
vellutato:  cosi  in  un  documento  fiorentino  del  29  marzo  14^3  W 
si  parla  solo  di  «  ferri  da  tessere  velluti,  zetani  vellutati  alti  et 
«  bassi  et  broccati  «;  e,  sarà  un  caso,  ma  un  caso,  che  conferma 
quanto  abbiamo  rilevato,  il  cronista  lucchese  Giovanni  Sercambi  (5) 
racconta,  che  nel  1408  Paolo  Guinigi,  signore  di  Lucca,  essen- 
dogli stata  recata  la  notizia  dell'occupazione  di  Roma  da  un  messo 
di  re  Ladislao,  vesti  questo  messo  di  «zitani  viglutato  verde». 
Dal  che  siamo  quasi  obbhgati  a  concludere,  che  in  Toscana  si 
tessessero  esclusivamente  zetani  vellutati.  Ma  nella  Lombardia 
le  circostanze  si  mutano:  abbiamo  già  visto,  che  il  nostro  do- 
cumento registra  lo  zetanino  raso;  il  Cipolla  (*^  rilevò,  che,  avendo 
spogliato  le  lettere  di  Galeazzo  Maria  Sforza  pubbHcate  nell'^r- 
chivio  storico  Lombardo  da  Giulio  Porro,  vi  trovò  menzione  dello 

(i)  Cf.  ediz.  cit.  pp.   16,  19,  70. 
(2)  Op.  cit.  pp.  218  e  333. 

{l)  Detta  mercatura  dei  Lucchesi  &c.  p.  52,  nota  2. 

(4)  Edito  da  P.  MiNUCCl  DEL  Rosso,  Invenzione  di  ferri  da  tessere  drappi 
di  seta  e  di  velluto  n&W Archivio  storico  italiano,  ser.  5',  VI,  fase.  2,  p.  510. 
())  Cf.  Le  croniche  di  Giovanni  Sercambi  cit.  Ili,  140. 
(6)  Dono  nuziale  d'un  patrizio  veronese  &c.  p.  7,  nota  4. 
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«  zetonino  raso  cremexino  «  (lettera  del  31  marzo  1475),  dello 
«  zettonino  raso  cremexile  »  (12  giugno  1475),  dello  «  zettonino 
«raso  novello»  (forse  «morello»?  13  febbraio  1475),  dello 
«  zettonino  raso  moretto  »  (24  giugno),  dello  «  zettonino  raso 
«  morello  »  (2^  settembre),  dello  «zettonino  raso  negro»  (8  mag- 
gio e  I  luglio)  e  dello  «  zettonino  raso  celestro  scuro  »  (30  ot- 
tobre) :  raccolte  tante  prove,  non  è  maraviglia,  s'egli  concluse  ('), 
che  il  «  cetanino  (o  zetanino)  chermesino  (/r.  satin)  era  una  specie 
«  di  seta  di  raso  »;  contemporaneamente  al  Cipolla,  lo  Heyd  <^^) 
affermava  anch'esso,  che  lo  zetani  era  lo  stesso,  che  l'antica  stoffa 
di  raso  e  probabilmente  corrispondeva  al  satin  moderno.  I  diffe- 
renti giudizi  furono  felicemente  raccolti  in  uno  dal  Caudini.  Il 
ben  noto  raccoglitore  e  studioso  di  stoffe  medievaH,  già  pubbli- 
cando il  citato  suo  opuscolo  Di  una  pupattola  &c.  dedicava  allo 
zetani  una  lunga  nota*^^)^  nella  quale  ne  studiava  la  provenienza 
dall'Oriente,  rilevava,  che  in  principio  del  secolo  xv  questo  drappo 
s'incominciò  a  tessere  anche  in  Italia,  dove  Firenze  e  Venezia 
gareggiarono  nel  perfezionarlo,  e  raccoglieva  la  spiegazione  datagli 
da  un  vecchio  setaiolo,  il  quale  lo  aveva  assicurato,  che  gli  zetani, 
ancora  tessuti  a  Firenze  sino  alla  metà  del  secolo  scorso,  «  erano 
«  come  una  tela  fatta  sottile  di  seta  qualche  volta  con  opere  in 
«  velluto,  o  in  broccato  »;  fin  qui  si  spingono  le  testimonianze 
dell'uso,  invalso  in  Toscana,  di  tessere  i  zetani  vellutati.  Ma  il 
Caudini  un  anno  dopo,  cioè  nell'  '87,  ritornando  di  proposito 
sull'argomento  M,  modificò  profondamente  la  spiegazione  data 
dal  setaiolo  toscano  e  giudicò  senz'altro,  che  lo  zetani  era  una 
stoffa  leggerissima,  più  del  taffetà,  ch'era  fatta  di  seta  cruda,  non 
spinata  e  che  si  avevano  gli  zetani  semplici  e  gli  zetani  avven- 
tati e  broccati  e  rasi.  A  questo  giudizio  noi  non  abbiamo  nulla 
da  togliere;  ma  ci  pare  anzi  di  poter  aggiungere,  che  due  erano 
i  generi  principali  dello  zetani,  l'uno,  vellutato,  tessuto  special- 


(i)  Dono  nw^aU  cit.  p.   5. 

(2)  Op.  cit.  II,  691. 

(3)  A  p.  23. 

(4)  Nell'opusc.  De  arte  textrina  cit.  p.   17. 
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mente  in  Toscana  (dove,  noto^  usavasi  anche  lo  «  sciamito 
«  velluto  »  (')),  l'altro,  raso,  proprio  invece  dell'Italia  settentrio- 
nale e,  per  quello  che  sappiamo,  particolarmente  della  Lom- 
bardia. Chi  avesse  modo  e  volontà  di  approfondire  di  più  l'esame 
della  natura  di  questa  stoffci,  potrebbe  forse  valersi  d'un  buon 
mezzo:  il  corredo  di  Valentina  Visconti  ci  prova,  che  lo  zetani 
era  usitatissimo  anche  per  la  rilegatura  dei  libri  ;  basterebbe  dunque 
ricorrere  ai  volumi  così  rilegati,  e  la  nuova  bibhoteca  Vaticana 
di  consultazione,  per  esempio,  ce  ne  offre  un  gran  numero,  per 
trovarsi  davanti  a  questa  stoffa  tanto  studiata.  Noi  invece  faremo 
un'ultima  osservazione  sopra  un  lato  solo  della  questione:  il  Ci- 
polla e  lo  Heyd  dissero,  che  lo  zetani  corrisponde  al  moderno 
satin:  non  cerchiamo  le  prove  di  tale  corrispondenza  nella  tecnica 
della  tessitura  o  nel  suo  aspetto;  ma  nella  denominazione:  ab- 
biamo già  rilevato  da  una  lettera  di  Eleonora  d'Aragona,  che  ac- 
canto alle  forme  solite  della  parola  in  Italia  nella  seconda  metà 
del  secolo  xv,  si  usò  pure  la  forma  «  satì  »;  ora  aggiungiamo,  che 
d'altra  parte  in  Francia,  mentre  in  principio  del  secolo  xvii  la  forma 
«  satin  »  appariva  già  usitatissima,  tanto  che  il  corredo  di  Maria 
di  Borbone  annoverava  «  Une  robbe  de  satin  de  sennes  incar- 
«nadin, ...  une  robbe  de  satin  tane  cramoysy,...  une  robbe  de 
V  satin  noir  de  fleurance  »  &c.  ^^\  in  un  inventario  fatto  redigere 
nel  1379  dal  re  Carlo  V  si  dice  invece,  che  un  drappo  è  lavo- 
rato a  «  sortali  de  cendal  plouqué,  à  chauves  souriz,  à  fleurs  de 
«  liz,  aux  armes  de  France  et  de  Navarre,  lozengiée  de  papegaux 
«  sur  cendal  azuré,  de  satanin  vermeil,  à  feuilles  de  figuier  blan- 
«  ches  »  (5).  Lo  zetani  cremisino,  che  Alessandra  Macinghi,  la 
ben  nota  gentildonna  fiorentina,  disse  «  il  più  bel  drappo  che 
«  sia  in  Firenze  »,  fu  anch'esso  colpito  dalle  leggi  suntuarie:  ad 
esempio  gli  Ordines  veronesi  del  29  agosto  1441,  che  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  citare,  in  primo  luogo  addirittura  vietarono 
«  Quod  nulla  mulier  portare  vel  habere  possit  ad  usum  suum  de 


(i)  Cf.  C.  Mazzi,  Il  tesoro  d'un  re  cit.  pp.  6  e   14. 

(2)  Cf.  V.  Promis,  Due  inventari  del  secolo  xvn,  p.  226. 

(3)  Per  questa  citazione  cf.  De  Farcy,  La  broderie  du  xi'  siede  Sic.  p.  25. 
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((  vestimentis  sete,  nisi  unam  solam  vestem...  in  qua  non  sit 
((  intextum  aurum  neque  argentum,  et  que  non  sit  de  zetanino 
«  in  totum  vel  in  parte  chermisino  »;  questi  ordini  furono  ricon- 
fermati nel  144^;  ma  nel  1490  l'imperiosa  passione  del  lusso  la 
vinse  ed  il  divieto  fu  levato  <^'\ 

Peli  zi  a]  La  pelliccia  era  un  capo  del  vestiario  fin  da  tempi 
antichi  molto  comune:  la  troviamo  in  entrambi  i  corredi  forniti 
dalla  marchesa  Roberti  ed  il  Monticolo  (^)  cita  un  documento 
veneziano  del  1143,  il  quale  prova,  che  a  Venezia  in  quel  tempo 
la  famigha  della  sposa  soleva  dare  a  questa,  insieme  colla  dote, 
una  pelliccia  ed  una  «  grosina  »,  la  quale  era  una  specie  di 
mantello. 

Mazio  fibia]  Il  mazzo  e  la  fibbia,  di  cui  solo  la  seconda 
fu  illustrata  dal  Du  Gange,  compaiono  di  frequente  nelle  cor- 
reggie  o  cinture  :  nel  corredo  di  Valentina  Visconti  nominasi 
«  Centura  una  facta  ad  rosettas  perlarum  cum  mazio  et  fibbia 
«  argenti  »  e  poco  prima  anche  «  Centura  una  argenti  cum  ma- 
«  zettis  duobus  et  fiquectis  .xliii.  »;  un  inventario  della  guar- 
daroba Estense  compilato  nel  1494(^3)  ricorda  «una  cintura  [da 
«  stocco]  di  brocato  cum  mazo  fibia  et  quattro  passetti  grandi 
«  di  arzento  dorato  «  e  una  «  coreza  [da  spada]  di  raso  negro 
«  cum  mazzo  fibia  et  sprange  vintidue  et  passeti  picholi  cum 
«  tri  mazze  ti  attacati  ad  una  testa  de  lione  »  ;  però  entrambi 
questi  ornamenti  s'adoperarono  anche  sui  cappelli  :  durante  il  con- 
vito, che  Galeazzo  Visconti  nel  1368  offerse  a  Leonello  d'Inghil- 
terra, del  quale  ci  lasciarono  una  descrizione  minuta  gli  Annales 
Mediolancnses  ("f),  fra  una  portata  delle  vivande  e  l'altra  furono 
presentati  «  cappelli  sei  d'azzale,  lucente;  de'  quali  vi  erano  dui 
«perla  persona  sua  [del  duca  Lionello]  cum  fibbie  et  mazi 
«  d'argento  dorato  »,  poco  dopo  furono  portati  ancora  altri  «  sei 
«  cappelli  tutti   dorati  e  lavorati,  ut  supra  ;  de'  quali    cappelli   vi 


(i)  Cf.  Cipolla,  Dono  nu:!jale  cit.  p.  5. 

(2)  Recensione  cit.  p.  271. 

(3)  Cf.  Campori,  Raccolta  di  cataloghi  ed  inventari  inediti  &c.  p,  31. 

(4)  Cf.  loc.  cit.  col.  740. 
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«  erano  due  per  la  persona  del  signor  duca  cum  fibbie  e  mazi 
«  d'argento  dorato  »;  i  mazzi  ricomparvero  ancora  una  terza  volta, 
ma  non  più  colle  fibbie,  sibbene  in  compagnia  di  pendagli  e  grossi 
bottoni  ed  ornavano  certi  tabarri  di  velluto  cremisino.  I  mazzi 
soli  si  portavano  pure  sulle  berrette  fin  dal  1250:  infatti  il  si- 
nodo tenuto  quell'anno  a  Milano  vietò  ai  chierici  di  portare  in 
pubblico  «  bireta  cum  mazis  »;  anzi  il  Giulini,  nel  commentare 
un  documento  relativo  a  quel  sinodo  ('),  congetturò,  che  i  cap- 
pucci, i  quali  portavansi  dai  laici  staccati  dalle  vesti,  nella  parte 
superiore  prendessero  il  nome  di  mazzocchio,  perchè  finivano 
in  uno  di  questi  mazzi;  infine  «  mazi  d'argento  sopradorati  « 
troviamo  persino  ai  capi  di  due  finimenti  per  cavalli,  ricordati 
nel  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza-Visconti  (■^\  Questi  esempi 
non  ci  dicono  esplicitamente  in  che  il  mazzo  consistesse;  tuttavia 
credo,  che  se  ne  possa  dedurre  con  probabilità,  che  il  mazzo  fosse 
qualcosa  di  simile  al  «  puntale  »,  che  compare  pure  in  molte 
corregge,  e  servisse  nel  medesimo  tempo  ad  affibbiare  ed  a  fornire 
un  ornamento  di  più  agli  svariati  oggetti,  sui  quali  si  adoperava. 

Pilli  side  leonis]  Interpreto:  di  pelo  di  seta  di  color 
fulvo:  il  Gandini  <^5''  interpretò  pure  «  taffetà  lionato  »  per  taf- 
fetà «  di  color  fulvo».  Simili  espressioni  erano  allora  molto  in 
uso:  una  deliberazione  veneziana  nel  1507  imponeva,  che  i  cor- 
doni ossia  il  vivagno  delle  stoffe  di  seta  di  color  verzino  fossero 
turchini  o  colore  «  pelo  de  lion  »  ('^);  il  Trattato  dell'arte  della 
seta  '^5)  là  dove  parla  del  tingere  di  tanè,  dice  che,  a  seconda  di 
certi  casi,  la  seta  potrà  «  venire  al  lion  e  vecchio  o  al  giovane  ». 

Salila  -  uxitata  ]  L'essere  le  vesti  usate  tanto  in  questo 
quanto  nel  terzo  corredo  posposte  alle  nuove  ci  prova  non  es- 
sere almeno  rigorosamente  vero,  che  in  quel  tempo  una  genera- 
zione ereditasse  volontieri  gli  abiti  dall'altra,  come  molti,  il  Mon- 


(1)  Cf.  Memorie  spettanti  alla  storia  di  Milano^,  IV,  454. 

(2)  Cf.  Calvi,  op.  cit.  p.   146. 

(3)  Di  una  pupattola  &c.  p.  24. 

(4)  Cf.  Urbani  de  Gelthof,  Les  arts  iudustrieh  &c.  p.  145. 

(5)  Cr  ediz.  cit.  p.  55. 
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ticolo  ad  esempio  ('\  affermarono:  una  veste  usata  giada  lungo, 
portata  da  diverse  persone,  non  poteva  non  peccare  di  certi  difetti, 
di  certe  sconvenienze,  che  agli  uomini  di  quell'età,  amanti  non  solo 
del  lusso,  ma  anche  del  bello,  dovevano  ripugnare.  Quell'uso  era 
in  parte  conseguenza  della  ricchezza,  che  veniva  accumulata  sopra 
una  veste  e  che  rappresentava  una  parte  cospicua  della  sostanza 
d'una  famiglia,  la  quale  naturalmente  non  la  cedeva  con  facilità 
allo  stracciaiuolo,  ma  in  parte  anche  dipendeva  dall'abitudine  in- 
veterata nei  tempi  passati  più  poveri  e  più  rozzi,  ai  quali  l'età 
nuova  incalzante  era  fiera  nemica. 

Scherpam]  Questa  parola,  significante  il  corredo,  data 
nella  Lombardia  da  tempi  antichissimi  e  vi  si  conservò  con  ma- 
ravigliosa  tenacia  fino  ai  di  nostri.  Le  forme  «scerfa»  e  «sarfa», 
col  significato  di  corredo,  compaiono  già  in  due  documenti  del- 
l'855  ed  870,  editi  ed  illustrati  dal  Giulini^^);  questi  poi  notava, 
che  a'  suoi  giorni  i  Milanesi  solevano  ancora  chiamar  «  scherpa  » 
il  corredo  ;  ed  il  prof.  Carlo  Salvioni,  che  interrogai  pure  su  questo 
proposito,  gentilmente  mi  rispose  cosi  :  «  Le  rispondenze  di 
«  scherpa,  scherpia,  corredo,  ritrovansi  nei  linguaggi  viventi 
a  di  Lombardia;  non  mi  consta  che  anche  altrove:  cf.  milanese 
«scherpa,  bergamasco,  cremonese,  milanese,  ticinese  schirpa, 
«  comasco  schelfa.  Il  Monti  ^5)  allega  da  antiche  carte  le  forme 
«scerfa,  scherpa,  schelfa».  Il  lettore  ha  anche  già  potuto 
notare  che  il  corredo,  tante  volte  citato,  della  sposa  del  Locar- 
nese,  fu  dall'editore  medesimo  pubblicato  sotto  il  titolo  :  La 
scherpia  di  una  sposa  &c. 

Nervetis  auri]  Il  Du  Gange  registra  la  parola  «  nervus  » 
coi  significati  antichi  di  carcere,  ceppi,  catene;  ma  qui,  senza 
pretendere  di  determinare  il  valore  della  parola,  credo  che  essa 
abbia  ad  un  di  presso  il  senso  di  «  cordoncino  »  o  «  laminetta  » . 

Guarnazia  -  telle  albe]  La  guarnaccia  era  vestimento 
antico  e  modesto:  nel  sinodo  tenuto  a  Milano  nel  1250  l'arcive- 


(i)  Recensione  cit.  p.  271,  nota  3. 

(2)  Cf.  Memorie  spettanti  alla  storia  di  Milano^,  I,  212  e  257. 

(3)  Vocabolario  comasco  s.  v.  Schelfa. 
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SCOVO  Leone  prescrisse  agli  ecclesiastici,  che  «  desuper  [sulla  per- 
«  sona]  guarnatiam,  seu  indumenta  chiusa  deferant  »;  nel  me- 
desimo secolo  anche  gli  Umiliati,  secondo  la  regola  approvata 
da  Innocenzo  III,  dovevano  portare  la  guarnaccia  (').  Nel  cor- 
redo che  studiamo  la  guarnaccia  aveva  probabilmente  anche  un 
uso  modestissimo:  è  infatti  solo  di  tela  bianca  e  viene  annove- 
rata in  fine  tra  la  roba  usata  e  di  minor  importanza. 

Tabilis]  Il  Gargiolli  nel  commento  al  Trattato  dell'arte 
delia  seta  (^^  dice:  «Il  tabi  [corrispondente  certo  al  latino  "  ta- 
a  bilis  "]  è...  un  damasco  che  si  faceva  pe'  Turchi. . .  Il  disegno 
«  era  una  porta  contornata  da  fiori  e  rabeschi  di  gusto  tutto 
«  turco  ».  Probabilmente  il  disegno  della  porta  non  era  od  al- 
meno non  fu  sempre  obbligatorio,  per  così  dire,  nel  tabi,  perchè, 
ad  esempio,  di  Beatrice,  moglie  di  Lodovico  il  Moro,  si  narrò 
che,  allorquando  il  18  maggio  1493  fece  l'ingresso  solenne  in 
Ferrara,  vestiva  «  una  camera  de  tabbi  cremexino  rachamata 
«  al  porto  del  fanale  »(5),  e  questo  disegno  preciso  ho  pure  tro- 
vato menzionato  per  una  veste,  non  so  più  dove:  forse  sarà  meno 
inesatto  il  dire,  che  il  tabi  era  un  genere  di  damasco  ricamato 
a  grandi  disegni,  i  quali  originariamente  solevano  rappresentare 
una  porta.  Era  del  resto  il  tabi  e  nel  costo  e  nel  pregio  corri- 
spondente ad  un  di  presso  al  broccatello,  il  quale,  lascio  la  parola 
al  Gargiolli,  era  «  a  opera  con  fiorame  a  raso  fatto  coll'ordito, 
«  e  'l  fondo  con  la  trama,  legato  a  spina  »;  invero  il  Vecellio ('*^, 
parlando  delle  gentildonne  di  Conigliano,  ce  le  descrive  vestite 
d'un  giubbone  a  listato  di  tabi  no  o  broccatello  »;  le  due  stoffe 
agli  occhi  dell'autore  non  dovevano  differir  molto  fra  di  loro. 
Pare  che  il  tabi  acquistasse  larga  diffusione  nel  Cinquecento, 
poiché,  scorrendo  un  inventario  veneziano  di  casa  Correr  com- 
pilato nel  1584,  vi  trovammo  menzionate  «  doi  veste  ducal  cre- 
«  mesine  de  tabi,...  una  ducal  de  tabi  ugnola,  ...  una  vestina 


(1)  Cf.  GiULiNi,  Memorie-  spettanti  alla  storia  di    Milano^,  IV,  187,  453. 

(2)  Cf.  ediz.  cit.  dialogo  vi,  p.  215. 

(3)  Cf.  Luzio-Renier,  art.  cit.  p.  78. 

(4)  Habiti  antichi,  p.   161. 
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«  de  tabi  fodrà  di  veludo, ...  un  giupon  de  tabin  marizato  cre- 
«  mesin, ...  un  fornimento  a  cuba  de  tabi  verde  col  marizo  »  ('). 
Sandalis]  Il  Du  Gange  nota  sotto  questa  parola:  «tela 
«  subserica,  vel  pannus  sericus,  nostris  cendal  »;  lo  HeydW  dice 
lo  zendado,  «cendal»  in  francese,  una  stoffa  di  seta  leggera  simile 
al  taffetà;  invece  il  Gargiolli  (3),  avendo  notato,  che  le  contadine 
toscane  del  tempo  suo  chiamavano  ancora  zendadi  i  veli,  che  so- 
levano tenere  in  capo  durante  le  funzioni  religiose,  congetturò 
che  «  i  zendadi  dovevano  essere  drappi  molto  leggeri,  e  forse 
«veh»:  l'uso,  che  vediamo  fatto  generalmente  dello  zendado  nei 
tempi,  di  cui  ci  occupiamo,  ed  anche  in  più  antichi,  mostra  però 
molto  improbabile  l'opinione  dell'erudito  toscano:  infatti  notiamo, 
che  nella  seconda  costituzione,  la  quale  secondo  il  Giulini  fu  data 
alla  diocesi  milanese  da  Gerardo  da  Sessa  in  principio  del  Milledue- 
cento ^-^^  si  proibì  al  clero  di  portar  vesti  di  zendado  verde,  rosso, 
azzurro  e  rosa  ;  non  è  verosimile,  che  queste  vesti  fossero  di  velo  ; 
nemmeno  pare  che  potessero  essere  veh  le  «  cortinae  tres  zan- 
«  dalis  nigri  »,  le  «  alae  duae  [da  altare]  zandalis  nigri  »  e  le 
«  aliae  alae  duae  zandalis  rubei  »,  che  si  menzionano  fra  le  para- 
menta  da  chiesa  nel  corredo  di  Valentina  Visconti  ;  più  vicina 
al  vero  sembra  dunque  Topinione  dello  Heyd,  che  paragonò  lo 
zendado  al  taffetà;  infatti,  come  questo  oggidì,  così  anche  quello 
un  tempo,  era  molto  adoperato  per  fodere. 


CONCLUSIONE. 

Il  presente  lavoro  non  ha  certo  la  pretesa  di  aver  recato  un 
largo  contributo  alla  diffìcile  storia  del  costume  e  delle  industrie 
italiane  durante  il  Rinascimento;  tuttavia,  esaminando  tre  corredi 
d'un  medesimo  secolo,  d'una  medesima  città  e,  ciò  che  non  credo 


(1)  Cf.    MOLMENTI,   Op.    Cit.   p,   6lO  Sgg. 

(2)  Op.  cit.  II,  690. 

(5)  L'arte  della  seta  cit.  p.  219. 

(4)  Cf.  Memorie  spettanti  alla  storia  di  Milano^,  IV,  193. 
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men  vantaggioso,  di  persone  presso  clie  uguali  di  condizione  e 
lontane  sia  dalla  povertà,  che  pur  troppo  ci  avrebbe  insegnato 
tutt' altro,  sia  dai  primi  gradi  sociali,  il  lusso  dei  quali  fu  più  stu- 
diato e  presenta  caratteri  non  proprii  del  vivere  comune,  mi  lu- 
singo di  aver  segnato  con  sicurezza  almeno  alcuni  punti  della 
storia  del  lusso  popolare  in  un  luogo  ed  in  un  tempo  deter- 
minato. 

I  nostri  documenti  infatti  ci  hanno  pur  insegnato  qualche 
cosa.  Dalla  storia  dell'  «  opelanda  »,  del  «  vestito  »,  della  «  soca  » 
abbiamo  desunto  un  concetto  chiaro  e  sicuro  del  succedersi  delle 
foggie  in  quel  tempo,  in  cui  qua  e  là  più  d'un  austero  «  laudator 
«  temporis  acti  »,  sgomentato  dal  crescere  del  lusso,  vide  un  in- 
calzarsi rovinoso  di  costumi  diversi  (')  e  molti  moderni  con  esa- 
gerazione opposta  un  quasi  indifferente  acquietarsi  ai  costumi 
più  antichi. 

Mercè  i  confronti  istituiti  con  altri  corredi  e  l'esame  di  più 
leggi  suntuarie,  noi  abbiamo  altresì  potuto  notare  la  tendenza 
generale  nelle  regioni  dell'  Italia  settentrionale  ad  assumere  le 
medesime  usanze,  le  medesime  foggie,  nonostante  le  loro  diver- 
sissime condizioni  politiche  ed  il  rigore  in  un  luogo  più,  in  un 
altro  meno  severo  delle  leggi  suntuarie.     Il  Baudrillart  nella  sua 


(i)  Non  insisto  sopra  il  noto  passo  di  Ricobaldo  da  Ferrara  (Mura- 
tori, Rei:  Ilal.  Script.  IX,  248),  il  quale,  come  già  dissi,  suscitò  una  vivace 
protesta  da  parte  del  Muratori  {Antiquit.  Ilal.  II,  De  lextrina  et  vcstib.  sae- 
culor.  rudiiim,  dissert.  xxv)  ;  cito  invece  le  lagnanze  d'uno  dei  primi  umanisti 
medesimi,  Coluccio  Salutati,  che  nel  1374,  scrivendo  a  Benvenuto  da  Imola, 
gravemente  biasimava  i  Fiorentini,  ai  quali,  diceva,  «  cura  est . . .  quotidie 
<f  vestium  novos  habitus  invenire  »  (cf.  Epistolario  di  Coluccio  Salutati  a 
cura  di  F.  Novati,  RcJma,  1891,  I,  169,  nelle  Fonti  per  la  storia  d' Italia,  pub- 
blicate dall'Istituto  Storico  Italiano,  voi.  XV);  ma  scorrendo  le  lettere  di 
Coluccio,  noi  presto  ci  accorgiamo  ch'egli,  se  negli  studi,  sotto  certi  aspetti, 
preannunciò  la  splendida  fioritura  dell'Umanesimo,  nei  costumi  in  generale 
fu  invece  tenace,  rigido  seguace  degli  antichi.  Tutt'altro  concetto  del  vivere 
si  palesò  più  tardi  dalle  pagine  del  buon  Varchi,  il  quale  invece  si  godette 
dei  più  puliti  costumi,  che  avevano  assunto  i  propri  concittadini  (cf.  Storia 
fiorentina,  lib.  ix,  cdiz.  Milanesi,  II,  86). 
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magistrale  storia  del  lusso  ('\  avendo  rilevato  le  tendenze  ed 
esplicazioni  diverse  di  questo  in  Italia  a  seconda  che  si  era  svolto 
in  uno  Stato  retto  a  principato  od  a  repubblica  aristocratica  od 
a  repubblica  democratica,  distinse  tre  grandi  centri  del  lusso  ita- 
liano :  Roma,  Venezia,  Firenze;  noi  non  vogliamo  assolutamente 
contraddire  al  giudizio  dell'illustre  dotto  francese;  ma  notiamo 
i  caratteri  comuni  del  lusso  nell'  Italia  settentrionale,  dove  le  dif- 
ferenze di  governo  quasi  non  paiono  implicare  differenze  di  co- 
stumi ;  ma  una  medesima,  gagliarda  passione  per  il  lusso  diffonde 
ed  impone  dappertutto  le  medesime  foggie  :  Piemonte,  Liguria, 
Lombardia,  Emilia,  Romagna,  Veneto  con  caratteri  particolari  ne 
presentano  pure  molti  comuni;  le  differenze  più  spiccate  stanno 
forse  nelle  due  regioni  estreme,  la  Venezia  ed  il  Piemonte:  la 
prima,  avvezza  da  secoli  ad  una  vita  quasi  indipendente  dal  resto 
dell'  Italia,  conservò  spiccati,  attraverso  al  mutar  delle  foggie,  i 
segni  del  fasto  orientale;  il 'secondo,  oramai  largamente  aperto 
all'opera  politica  e  civile  della  Francia,  presentò  più  profonda,  più 
schietta  l' imitazione  dei  costumi  francesi  W. 

Ma  il  lusso  invalso  nel  Quattrocento  non  ridusse  d'un  tratto 
i  costumi  alle  norme  rispondenti  ai  criteri  moderni.  Conside- 
riamo un'ultima  volta  complessivamente  i  tre  corredi  pubblicati: 
il  secondo  ed  il   terzo  non  tengono  nota  né  della  biancheria  sia 


(i)  Histoire  du  luxe  prive  et  public  depuis  rantiquité  jusqu'à  nos  jours,  Paris, 
Hachette,  1880,  III,  334. 

(2)  Una  prova  del  distacco  dei  costumi  piemontesi  da  quelli  delle  altre 
regioni  dell'  Italia  settentrionale  ci  è  data  dallo  stesso  corredo  di  Maria  di 
Romagnano,  che  abbiamo  già  avuto  l'occasione  di  citare  parecchie  volte  : 
infatti,  se  l'editore  ha  ben  letto  il  documento,  questo  ci  presenta  panni  di 
«  Loudres  »,  «  panni  biodi  oscuri  de  merinio  »,  «  panni  grixi  de  vera  au- 
«  brulla  »,  ((  panni  viridi  de  bug  »,  tela  «  de  muclla  »,  «  pectacores  »,  «  cha- 
<■'  vacores  »,  «  virgullas  duas  auri  parixinas  »,  «  aque  de  Boza  »  &c.  Del 
resto  la  differenza  del  vestire  tra  le  dame  torinesi,  le  quali  probabilmente  fin 
dal  Cinquecento  davano  l'esempio  alle  altre  gentildonne  del  vecchio  Piemonte, 
è  già  stata  posta  in  rilievo  dal  Vecellio,  il  quale  scrisse  (Habiti  antichi,  p.  182) 
che  le  donzelle  di  Torino  o  di  Piemonte  al  suo  tempo  vestivano  «  un'  habito 
«  simile  al  milanese  et  al  francese  »  ;  ma  nei  disegni  ce  le  presentò  attillate 
in  foggie  ben  diverse  da  quelle  comuni  in  Lombardia. 
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della  casa,  sia  della  persona,  né  di  molti  capi  del  vestiario,  per 
dire  cosi,  secondari,  come  le  scarpe,  le  calze,  i  guanti:  il  secondo 
documento  di  tutte  queste  cose  tace  affiitto,  il  terzo  in  fine  della 
nota  dei  principali  oggetti  del  corredo  ricorda  genericamente 
«  tanta  alia  bona  mobilia  diversarum  manerierum  ab  uxo  et  por- 
«  tare  »,  stimati  oltre  loi  lira  e  18  soldi,  ed  aggiunge  306  lire 
e  IO  soldi  (i  in  peccuniis  loco  aliorum  bonorum  parafrenalium  et 
«  prò  aliis  bonis  parafrenalibus  »;  rincrescevolmente,  non  essendo 
stato  segnato  il  valore  dei  capi  di  vestiario  nominati  prima,  ci 
è  impossibile  istituire  un  confronto  tra  il  valore  complessivo  di 
questi  e  le  somme  citate  ;  ma  ad  ogni  modo  è  già  notevole  il 
fatto,  che  tanto  nel  secondo,  quanto  nel  terzo  corredo  non  si  sia 
tenuta  nota  specificata  che  delle  vesti  principali  e  di  alcuni  acces- 
sori di  lusso.  Il  primo  corredo,  particolareggiatissimo  e  coli' in- 
dicazione del  prezzo  di  ciascun  oggetto,  c'insegna  invece  assai 
di  più:  se  noi  dividiamo  approssimativamente  questi  oggetti  nelle 
loro  categorie  principali,  troveremo  la  seguente  gradazione  nelle 
spese  :  per  i  capi  di  vestito  (6  opelande,  2  fustagni,  4  paia  di 
maniche,  2  cappucci,  i  cappello  di  paglia)  282  lire  e  12  soldi; 
perla  biancheria  spettante  agli  usi  della  casa  (i  tovaglia,  io  mantili, 
9  cavezzi,  11  asciugacapo,  12  pannicelli,  io  federe  e  9  «  cozie 
«  riffi  »  (?))  64  lire;  per  gli  utensili  di  casa  (i  canestro,  i  cas- 
setta,  i  stefimia,  4  cassoni,   i   coltelliera,  5   coltelli,   i  forchetta, 

1  bacile  grande  pesante  sqdici  libbre,  i  bacile  piccolo  per  la 
barba  pesante  otto  libbre,  2  bacilette  per  lavare  le  mani,  pesanti 
insieme  quattordici  libbre,  4  bronzini,  4  stagnini  pesanti  Ubbre  se- 
dici fra  tutti)  50  lire  e  6  soldi;  per  la  biancheria  della  persona 
(io  camicie,  11  oneste,  11  bende,  io  moccichini)  24  lire  e  2  soldi; 
per  ornamenti  e  gingilli  della  persona  (i  correggia,  i  filza  di 
ambre,  6  borse,  6  agorai,  2  cordoni  da  capelli,  i  cordone  per 
il  balzo    e    2  cordoni    per    l'allacciatura    delle    vesti)    20    lire   e 

2  soldi  ;  per  gingilli  della  toletta  (2  pettini,  i  «  sginonum  n  (?), 
I  «  fehornum  »  (?)  ed  i  specchio)  3  lire  e  i  soldo.  Confron- 
tiamo queste  diverse  somme  fra  di  loro,  e  se  dovremo  ricono- 
scere la  parsimonia  delle  spese  fatte  per  gli  ornamenti  e  gingilli 
della  persona  e  più  ancora  quella  per  i  gingilli  della  toletta,  ri- 
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leveremo  però  una  sproporzione  per  i  nostri  tempi  enorme  tra 
i  capi  di  vestito  e  quelli  di  biancheria  specialmente  d'uso  perso- 
nale. Questa  sproporzione,  la  quale  in  sostanza  corrisponde  al 
silenzio  serbato  negli  altri  due  corredi  intorno  agli  oggetti  di 
biancheria,  non  è  un'anormalità  del  nostro  documento;  ma  si  ri- 
specchia in  tutti  gli  altri  corredi,  che  abbiamo  potuto  esaminare  : 
in  tutti  spiccano  cosi  la  sproporzione  tra  il  valore  cospicuo  delle 
vesti  principali  ed  il  piccolo  numero  ed  esiguo  valore  degli  og- 
getti di  biancheria,  come  pure  il  saltuario  comparire  e  mancare 
di  certe  parti  secondarie  del  vestire.  Non  prendiamo  a  con- 
fronto i  corredi  principeschi,  nei  quali  si  potrebbe  forse  obbiettare, 
che  furono  notati  solo  gli  oggetti,  ch'erano  di  valore  più  spiccato, 
poco  importando  far  conoscere  quegli  altri,  che  non  si  prestavano 
in  modo  particolare  ai  lusso  ;  ma  esaminiamo  ad  esempio  i  due 
corredi  forniti  dalla  marchesa  Giovanna  Roberti  Estense  alle  sue 
damigelle  Costanza  e  Margherita,  i  quali  hanno  molte  rasso- 
mighanze  col  primo  corredo  nostro:  benché  la  donatrice  riveli 
ad  evidenza  l' intenzione  di  renderh  entrambi  uguali,  tuttavia  il 
primo  conta  cinque  paia  di  scarpe,  mentre  il  secondo  non  ne 
conta  affatto,  quest'ultimo  invece  ha  due  dozzine  di  guanti,  che 
al  primo  difettano  completamente,  ad  entrambi  poi,  come  alla 
maggior  parte  dei  corredi  di  quel  tempo,  mancano  i  moccichini 
e  molti  altri  capi  di  biancheria  ^'\     Solo  in  fine  del  Quattrocento, 

(i)  Tra  questi  capi  di  biancherìa  non  ricordati  nei  corredi  del  Quattro- 
cento sono  i  calzoni;  anzi  il  primo  corredo,  in  cui  ne  trovai  menzione,  è 
quello  fornito  da  Guglielmo  IV,  duca  di  Mantova,  nel  1582  a  sua  figlia  Anna 
Caterina  sposa  a  Ferdinando  arciduca  d'Austria  e  fratello  dell'imperatore 
Rodolfo  II.  Nell'interessante  nota  di  questo  corredo,  edita  da  P.  Ferrato 
{Corredo  nu^iaìe  di  Anna  Caterina  Gon'^aga  principessa  di  Mantova  e  di  Mon- 
ferrato (1^82).  Curiosità  storiche  mantovane,  fase.  4",  Mantova,  Mondovì,  1876, 
p.  19),  annoveransi  due  paia  di  calzoni,  uno  di  raso  morello,  l'altro  «  d'er- 
«  mesino  verdoso  ».  Ma  ancora  Cesare  Vecellio  (Habiti  antichi,  p.  120) 
notava  come  cosa  scandalosa,  che  a  Venezia  a'  suoi  tempi  le  «  meretrici  de' 
«  luoghi  publici  »,  avendo  preso  a  vestir  «  un'  habito  che  pende  più  tosto 
«  al  virile  »,  portassero  «  anco  alcune  braghesse  come  gl'huomini  »;  e  quella 
capricciosa  e  leggiera  principessa,  che  fu  Adelaide  di  Savoia,  moglie  a  Fer- 
dinando Maria  elettore  di  Baviera,  il  1°  maggio   1650,  scrivendo  a  Torino  a 
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singolarmente  nel  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza-Visconti,  inco- 
minciamo a  notare  un  numero  maggiore  di  capi  di  biancheria 
ed  una  certa  proporzione  e  regolarità  generale,  che  accennano  ai 
costumi  moderni;  questa  nuova  tendenza  si  fa  più  chiara  nel 
Cinquecento;  ma  solo  durante  il  secolo  decimosettimo,  l'epoca 
in  Italia  cosi  poco  studiata  e  tenuta  tanto  a  vile,  ci  si  presentano 
corredi,  i  quali  hanno  già  i  caratteri  generali  dei  nostri  moderni, 
segno  che,  se  sotto  certo  aspetto  v'era  decadenza,  quello,  che  spet- 
tava alla  vita  familiare,  alla  pulitezza  dei  costumi,  era  in  progresso 
continuo. 

I  corredi  del  Quattrocento  rivelano  ancora  la  povertà  e  roz- 
zezza antica  sotto  il  lusso  nuovo  ;  e  dico  lusso  piuttosto  che  arte, 
benché  il  sentimento  artistico  senza  dubbio  avesse  anche  una 
parte  in  quella  passione  per  vesti  belle  di  ricami  e  di  disegni, 
smaglianti  di  colori  vivaci,  d'argento,  d'oro  e  di  perle  preziose. 
Dell'amore  al  lusso  si  potrebbero  citare  infiniti  esempi  ;  ma  ne 
trascelgo  due  soli  curiosissimi:  allorché  Eleonora  d'Aragona  il 
IO  giugno  1473  descrisse  al  conte  di  Reggio  il  celebre  trionfo, 
con  cui  era  stata  onorata  a  Roma,  fece  appena  cenno  dei  diver- 
timenti letterari,  che  le  erano  stati  offerti,  invece  tessè  un  vero, 
minutissimo  inventario  del  mobiglio  del  palazzo,  dov'era  stata 
ospitata,  cosi  minuto,  che  tenne  conto  persino  del  numero  delle 
materassa,  che  si  trovavano  in  ciascun  letto  del  suo  apparta- 
mento, della  loro  stoffa  e  della  materia,  di  cui  erano  ripieni*^'); 
il  patrizio  veronese  Francesco  Pellegrini,  del  quale  discorre  il  Ci- 
polla (^-\  nel  suo  testamento  destinò  centocinquanta  ducati  al  re- 

sua  madre,  la  duchessa  Cristina,  una  lettera  tutta  piena  di  lagnanze  contro 
il  proprio  confessore,  così  concludeva:  «  pour  moy,  Maman,  ie  fais  en  tout 
«  ce  qui  importe,  qui  et  pour  Ihoneur  de  Dieu  et  de  ma  gioire,  et  de  la  pe- 
ce litique  ce  qu'il  [il  confessore  gesuita]  me  consclie;  mcs  quand  il  gronde, 
«  qua  les  Damcs  soubliet  leur  Calzon  a  cheual,  ie  men  ris  »  (cf.  il  cit.  mio 
lavoro:  Adelaide  di  Savoia  eleitrice  di  Baviera,  p.  77).  Sull'uso  dei  calzoni 
delle  donne  in  Francia,  cf.  L' Intermédiaire,  XXV,  44,  297,  319,  596,  donde 
apparisce  che  questa  parte  del  vestire  è  bensì  antichissima,  ma  non  ebbe  un 
uso  rigoroso  neppure  nei  tempi  più  a  noi  vicini. 

(i)  Notabilia  lemponnii  di  .\ngelo  Dt  Tummulillis  cit.  p.   194  sgg. 

(2)  Dono  iiu\iaìe  cit.  p.  4  sgg. 
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slauro  dell'antica  cappella  detta  del  Crocifìsso  nella  chiesa  di 
Sant'Anastasia  in  Verona,  nella  quale  cappella  esso  aveva  scelto 
la  propria  sepoltura,  ed  alla  sua  largizione  non  solo,  ma  anche 
ai  suggerimenti,  che  volle  dare  intorno  alla  condotta  dell'opera, 
noi  dobbiamo  i  delicati  lavori  a  rilievo  in  marmo,  che  rivestono 
l'arco  esterno  della  cappella;  eppure  questo  medesimo  patrizio, 
che  il  fatto  citato  ci  proverebbe  sollecito  solo  dell'arte,  non  so 
quanto  tempo  prima,  aveva  sborsato  centocinquantatre  ducati  per 
comperare  un  solo  «  zoielum  a  spalla  »  ad  una  sua  nuora,  la 
quale,  sia  detto  fra  parentesi,  non  lo  volle  portar  mai  ;  anche  il 
gioiello,  si  obbietterà,  poteva  essere  opera  d'arte;  ma  è  assai  ve- 
rosimile, che  in  questo  il  prezzo  della  materia  superasse  quello 
del  lavoro  di  tanto,  di  quanto  per  il  restauro  della  cappella  il  va- 
lore del  lavoro  superò  quello  della  materia. 

Le  fastose  vesti,  abbiamo  detto  contro  l'opinione  del  Miintz 
e  di  più  altri  studiosi  delle  arti  italiane,  furono  dovute  più  alla 
passione  per  il  lusso  che  all'amore  per  l'arte:  l'amore  del  bello 
esterno,  che  gl'Italiani  ritraggono  dalle  bellezze  naturali  del  loro 
paese,  si  esprime  non  solo  nel  senso  squisito  dell'arte,  ma  anche 
in  molte  altre  tendenze,  che  all'arte  propriamente  detta  hanno 
poco  riguardo,  talora  anzi  sono  quasi  contrarie,  per  rimanere 
nel  nostro  argomento,  qual  aspetto  artistico  poteva  presentare  un 
vestito  pesante  per  velluti  e  damaschi  non  solo,  ma  per  oro  e 
perle,  cadente  perciò  in  grosse  e  rigide  pieghe,  che  svisavano  le 
naturali  forme  del  corpo  ?  ^-'^     Ma  se   insistiamo  nel  considerare 

(i)  Anche  i  disegni  di  tali  vesti  non  erano  sempre  i  più  adatti  all'uso 
di  queste  e  furono  derisi  dai  contemporanei  medesimi  ;  ad  esempio,  nel  Re- 
gistro bolognese  delle  vesti  bollate  (cf.  Dallari,  Lo  statuto  suntuario  bolo- 
gnese del  1401  di.  p.  43)  si  menziona  una  veste  colle  seguenti  mordaci 
parole:  «  D.  Francisca  uxor  lacobi  de  Sanutis  notarli  dominorum  Defenso- 
«  rum  artium  et  libertatis  civitatis  Bononie,  presentavit  ex  diletione  quam 
«  gerit  diete  sue  uxori,  sibi  gratiam  faciendo,  unam  vestem  turlizatam  ad  undas, 
«  de  valuto  grane  cum  foliis  auratis,  ac  scarlato  misto  cum  veluto  in  dictis 
«  undis,  qui  licentiam  habet  navigandi  in  dieta  veste  et  per  dictas  undas  pro- 
«  speris  ventis  aflantibus  ».  Pare,  che  le  vesti  a  disegni  rappresentanti  ma- 
rine non  fossero  una  rarità  :  ne  abbiamo  già  ricordata  un'altra  con  disegni  «  al 
«  porto  del  fanale»;  anche  il  Mazzi,  //  tesoro  di  un  7v,  p.  15,  nota  56,  rilevò 
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nel  fasto  delle  vesti  piuttosto  la  passione  per  il  lusso  che  per 
l'arte,  con  ciò  non  ci  accordiamo  ancora  del  tutto  con  molti 
storici  antichi  e  moderni,  i  quali  in  quel  lusso  videro  un  segno 
manifesto  dei  vizi,  una  causa  di  decadenza:  nessuno  certo  né 
allora,  ne  ai  tempi  più  a  noi  vicini  avrà  trovato  a  ridire  contro 
la  maravigliosa  quantità  di  navi,  che  dai  porti  italiani  salpavano 
per  i  paesi  più  remoti  in  cerca  di  merci  preziose  e  di  prodotti 
da  scambiare;  nessun  Italiano  può  sentirsi  freddo  innanzi  al  ma- 
raviglioso  sviluppo  delle  industrie  italiane  in  quel  tempo,  innanzi 
a  quello  sciame  di  mercanti,  che  in  tutta  l'  Europa  seppero  far 
ammirare  l'operosità  e  l' intelligenza  italiana;  ora  sarebbe  un  fatto 
senza  riscontri,  anzi  punto  bello,  che  quei  mercanti,  i  quali  traf- 
ficavano tutta  la  vita  tra  stoffe  ed  oggetti  preziosi  ed  in  tali  traffici 
si  facevano  doviziosi,  non  pensassero  a  dedicar  alcuna  pezza  di 
quelle  stoffe,  alcuni  di  quegli  oggetti  ad  abbellir  la  loro  casa,  a 
rendere  più  ammirevoli  agli  occhi  proprii  ed  a  quelU  dei  loro  concit- 
tadini le  persone,  alle  quali  erano  più  legati  d'affetto.  Il  lusso  inco- 
mincia a  diventar  pericoloso  allora,  che  la  ricchezza,  la  quale 
deve  naturalmente  alimentarlo,  viene  a  mancare,  quando  vengono 
meno  le  industrie,  i  commerci,  sì  che  esso  non  rimane  più  un 
frutto  dell'operosità  cittadina,  ma  diventa  un'aggravante  di  più 
all'ozio.  Il  lusso  è  un  fenomeno  della  vita  dei  popoli,  che  noi 
dobbiamo  prima  studiare  che  riprendere. 

il  seguente  passo  della  Tavola  ritonda:  «  tutte  [le  vesti]  erano  di  sciamiti... 
«  tutte  lavorate  a  onde  d'acqua,  e  a  bestie  caccianti,  e  a  pesci  di  mare,  e  a 
«  uccelli  volanti  ». 


; 
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NOTA  AGGIUNTA. 


Il  presente  lavoro  era  già  stampato,  quando  fu  pubblicato  il 
tomo  primo  delle  appendici  al  Regesto  di  papa  Clemente  V  <^')  ; 
ma  il  valore  grandissimo,  che  questo  volume  ha  per  la  storia  del 
costume  e  particolarmente  delle  industrie,  mi  lusinga  a  ritornare 
sulle  illustrazioni  già  scritte  ed  aggiungere  qua  e  là  alcune  delle 
notizie,  che  la  preziosa  pubblicazione  ci  fornisce.  I  conti  delle 
spese  della  Camera  apostolica  e  l' inventario  del  tesoro  della 
Chiesa  conservato  a  Perugia,  ordinato  da  Clemente  V,  i  quali 
danno  materia  a  quasi  tutto  il  grosso  volume,  ci  richiamano  ad 
un'epoca  anteriore  di  più  d'un  secolo  ai  documenti  da  noi  stu- 
diati, poiché  i  conti  delle  spese  sono  degli  anni  1307- 1309  e  l'in- 
ventario è  del  13 II;  inoltre  essi  riguardano  una  società  ed  una 
vita  ben  diverse  ;  tuttavia  più  d'una  notizia  potrà  arricchire  la 
messe  dei  dati  già  raccolti  o  gioverà  ad  istituire  confronti  o,  per 
lo  meno,  varrà  a  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sulla  recente 
pubblicazione,  la  quale,  per  la  mancanza  di  un  indice  analitico 
delle  cose,  potrebbe  forse  rimanere  ad  alcuno  men  nota. 

Conservando  il  metodo  tenuto  sin  ora,  raccoglieremo  le  no- 
tizie in  gruppi  sotto  le  parole,  che  hanno  già  dato  occasione  alle 
nostre  illustrazioni,  e  coli'  indicazione  de!  numero  della  pagina, 
a  cui  ciascuna  di  queste  si  trova,  renderemo  facile  al  lettore  il 
modo  di  ricorrere  a  quanto  fu  già  detto. 

Capiti  i  (p.  108)]  A  questa  parola  nell'inventario  del  te- 
soro di  Perugia  corrisponde,  benché  con  significato  più  ristretto, 


(i)  Cf.  Regesti  Clementìs  papae  V  ex  Vaticanis  archetypis  sanctissimi  donimi 
nostri  Leonis  XIII  pontificis  maxinii  iiissu  et  munificenlia  mine  prinium  editi 
cura  et  studio  monachorum  ordinis  s.  Benedicti.  Appendices.  Tomus  I.  Roma, 
tip.  Vaticana,   1892. 
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il  vocabolo  «  frustrum  »  o  «  frustum  »  :  infatti  l'inventario  citato 
menziona  fra  molti  altri:  «  de  fragmentis  magni  dosalis  alta- 
«  ris,...  quoddam  frustrum  in  quo  est  magnus  camaeus  »  &c. 
(p.  405);  «  duo  frustra  quorum  unum  est  longius  alio  in  duplo, 
«  que  videntur  fuisse  de  stola  vel  de  mitra  »  (p.  408);  «  unum 
(-frustrum  frigii  »  (p.  411);  «unum  mangnum  frustrum 
«  aurifrigii  Anglicanum  novum . . .  ponderis  unius  libre  et  unius 
«  quarti  »  (p.  412);  «  unum  frustum  panni  lucani  indici  labo- 
«  ratum  ad  multos  compassus  »  &c.  (p.  422);  unum  frustum 
«  de  zendado  violato  tripolitano  modici  valoris  »  (ibid.);  «  unum 
«  magnum  frustum  de  samito  rubeo  de  opere  ciprensi  labora- 
«  tum  ad  compassus  »  &c.  (p.  427);  «  unum  frustum  de  panno 
«  tartarico  ad  modum  suriani,  longum,  quasi  integrum  »  &c. 
(p.  430);  «  tria  magna  frusta  pannorum  de  luca  prò  corti- 
cc nis  »  &c.  (p.  441).  Di  regola  la  parola  frustrum  indica 
una  pezza  di  stoffa  più  o  meno  grande,  la  quale  sia  già  stata 
tagliata  :  tanto  è  vero,  che  nel  medesimo  inventario,  quando  in- 
vece di  una  pezza  di  stoffa  già  adoperata  od  anche  nuova,  ma 
non  intiera,  se  ne  vuole  nominare  una  intatta,  si  adopera  la  frase: 
«  unum  pannum  integrum  »,  e  talora  anche  si  dice:  «  una  pecia 
«  integra  ».  La  parola  «  pannum  »  poi  è  adoperata  in  questo  in- 
ventario col  medesimo  significato,  che  ha  nei  documenti  studiati 
il  vocabolo  «  drapum  »  (cf.  p.   no). 

Fidrigete  -  cum  radizellis  et  fidrigete  -  e  u  m  pi- 
lastrello  et  fidrigete  -  cum  dubionzellis  auri  (p.  117)] 
L' inventario  fritto  eseguire  da  Clemente  V  menziona  parecchie 
federe.  Riferisco  la  descrizione  di  una  di  queste  (p.  422)  : 
«  unam  coperturam  auricularis  sive  cosini  laboratam 
«  ex  una  parte  in  samito  rubeo  ad  multos  compassus  de  auro 
«  filato;  et  Inter  multos  compassus  sunt  multe  cruccs  mangne  et 
«  parve  de  argento  filato,  et  ex  alia  parte  est  de  panno  tartarico, 
«  ubi  sunt  .1111.  hste  large  viridcs  et  tres  rubee  et  multe  alie.  et 
«  est  foderata  intus  ex  una  parte  de  guarnello  albo,  et  ex  alia  de 
«  panno  de  lino  ».  Riguardo  alle  «  fidrigete  cum  radizellis  » 
r  inventario  non  e'  insegna  nulla  ;  colgo  tuttavia  l'occasione  per 
ispiegar  meglio  una  mia  espressione.  A  p.  118  dissi,  che  l'iden- 
12 
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tità  affermata  dal  Merli  tra  i  ricami  a  radice  e  quelli  a  reticelle 
non  fu  da  lui  provata  :  con  ciò  peraltro,  noto,  non  intesi  dire, 
che  questa  non  sia  possibile  :  il  Merli  senza  dubbio  fu  indotto 
alla  citata  identificazione  dal  fatto,  che  veramente  fu  ed  è  tut- 
tora adoperata  la  parola  «  reticelle  «  per  indicare  un  genere  di 
falsatura  per  ricamo;  ma  né  gli  esempì  addotti  da  lui,  né  gli 
esempì  da  noi  raccolti  bastano  a  provare  con  certezza,  che  le  due 
parole  «  radice  »  e  «  reticello  »  esprimono  una  medesima  cosa. 
Veniamo  alle  parole  «  pilastrello  »  e  «  dubionzellis  »  :  il  de  Farcy, 
come  ricordammo,  affermò  che  l'architettura  non  occupò  un  posto 
spiccato  nei  ricami  che  ai  tempi  di  re  Luigi  XIV,  ciò  non  ostante 
rilevò  la  menzione,  che  si  fa  di  archi  e  colonne  nell'inventario 
del  tesoro  di  Bonifacio  Vili  compilato  nel  1295;  l'inventario,  di 
cui  ci  occupiamo  e  che  in  sostanza  ci  presenta  ancora  il  medesimo 
tesoro,  offre  anch'  esso  parecchi  vocaboli  architettonici  o,  per  dir 
meglio,  molte  ripetizioni  di  alcuni  di  questi:  cito  i  passi  seguenti: 
«  pannum  de  catasamito  violato  ad  vites  et  folla  et  multa  alia  de 
«  auro  filato  . . .  sunt  etiam  in  dicto  panno  .mi.  columpn  e  de  ar- 
«  gerito  filato  »  (p.  417);  «  panno  tartarico  laborato  ad  co  lu  mp- 
«  nas  per  medium  »  (p.  425);  «  unum  frustum  de  panno  tarta- 
c(  rico  laborato  ad  arcus  de  auro,  et  in  quohbet  arcu  sunt 
«  quedam  bestie  de  auro  »  (p.  434).  Mentre  col  rilevare  l'uso 
di  disegni  architettonici  fatto  nei  ricami  fin  dal  secolo  xiii  ab- 
biamo indicato,  che  i  «  pilastrelli  »,  dei  quali  si  parla  a  proposito 
delle  federe  del  documento  i,  potevano  essere  una  riproduzione 
del  pilastro  adoperato  nell'architettura,  abbiamo  pure  detto,  che 
le  medesime  federe  probabilmente  erano  altresì  ornate  di  dischetti 
d'oro  simiH  a  doppie:  l'inventario  di  Clemente  V  ci  offre  altresì 
un  esempio  a  questo  proposito:  esso  ricorda  (p.  418)  :  «  tres  tun- 
«  cellas  de  samito  rubeo,  et  habent  gramita  de  panno  tartarico 
«  indico,  laborato  ad  denariosde  auro».  Anzi,  poiché  nella 
discussione  intorno  al  vocabolo  «  dubionzellis  »  abbiamo  fatto 
parola  delle  gemme  false,  che  si  fabbricavano,  noto  come  anche 
il  presente  inventario  menzioni  (p.  405)  «  plures  lapides  con- 
te trafactos  de  vitro  diversorum  colorum .  . .  quedam  fragmenta 
c<  modici  valoris,  inter  que  sunt  multi  lapides  de  vitro  contrafacti  ». 
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Paneti-drapi  ad  modum  rens  (p.  120)]  L'inventario 
di  Clemente  V  conta  pannolini  «  de  Venetia  »  (p.  462),  tela 
«  pisana  »  (p.  446)  e  sopratutto  tela  «  Remensis  »  (');  fra  le 
tovaglie  da  altare  e  da  mensa,  insieme  con  certe,  che  si  dicono 
fatte  «  in  regno  »,  cioè,  credo,  nel  regno  di  Sicilia  (p.  457),  con 
numerose  altre  dette  e  alemannicae  »  (p.  429  e  passim)  e  con 
alcune  «  racamatis  de  opere  ciprensi  »  (p.  442),  ne  compaiono 
pure  «  tres  magnas...  novas  prò  mensa,  de  opere  remensi» 
(p.  456);  ma  l'oggetto,  in  cui  la  tela  di  Reims  alla  corte  pon- 
tificia s'adoperò  di  più,  furono  i  camici,  i  quali  erano  di  solito 
di  quella  tela  e  formavano  uno  dei  paramenti  di  maggior  lusso: 
a  p.  415,  p.  es.,  l'inventario  ci  presenta  «  unum  camisum  sive 
«  albani  de  tela  remensi  cum  gramitis  de  panno  venetico  et 
«  cum  pugnalibus  de  panno  tartarico  >>.  Non  ci  meraviglieremo 
quindi  se,  scorrendo  le  note  delle  spese  fatte  dalla  Camera  apo- 
stolica, troviamo  menzionato  l'acquisto  di  trenta  misure,  «  alne  », 
di  tela  di  Reims  «  ad  faciendum  .mi.  indumenta  domini  »  (cioè  del 
papa)  compito  l'ii  agosto  1307,  un  nuovo  acquisto  di  dieci  pezze 
«  tele  Remensis  prò  linteaminibus  et  roccettis  prò  domino  »  (il 
papa)  fatto  1'  8  settembre  del  medesimo  anno  (p.  52)  ed  un  terzo 
acquisto  fatto  il  12  giugno  dell'anno  1309  (p.  119).  Ma  c'in- 
teressa ancora  un  altro  punto:  a  p.  121  noi  traducemmo  le  pa- 
role «ad  modum»  colla  frase  «  ad  imitazione  »  e  tradu- 
cemmo a  quel  modo,  indotti  dal  significato  generico  della  parola  : 
r  inventario  preso  a  studiare  ci  assicura,  che  la  traduzione  è  esatta, 
anzi  ci  prova  che  la  frase  «ad  modum»  era  nell'uso  comune; 
cito  i  passi  seguenti:  (p.  430)  «  unum  frustrum  magnum  de  panno 
«lucano  albo  ad  modum  diaspri»;  (ibid.)  «unum  frustum  de 
«  panno  tartarico  ad  modum  suriani  »;  (p.  431)  «  unam  petiam 
c(  integram  de  samito  obscuri  coloris,  et  habet  in  uno  capite 
«unam  magnam  listam  per  traversum    ad  modum  panni  tar- 


(i)  Il  MoLiNiER  nel  citato  Invcntaire  du  trésor  du  Sdint-Sìh:;e  sous  Boni- 
face  Vili  nella  Bibliothètjue  de  l'Ècoh  de  Charles,  XLVI,  3$,  avendo  trovato 
la  frase  «  camisos  antiquos  de  tela  Remensis  »,  la  Ì>tcc  seguire  da  un  inter- 
rogativo ! 
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«  tarici,  laboratum  ad  aves  et  lepores  »  ;  (ibid.)  «  unum  pan- 
«  num  lucanum  factum  ad  modum  samiti».  Talora  invece  che 
«  ad  modum  »  si  adoperarono  le  espressioni  «  qui  videtur  » ,  «  quasi  »  : 
infatti  a  p.  43^  si  menziona  «  alium  pannum  indicum,  qui  vi- 
ce d  et  ur  tartaricus  »,  «alium  pannum  quasi  tartaricum  ». 

Pecten-aburnei  (p.  124)]  L'inventario,  di  cui  ci  occu- 
piamo, ci  dà  il  modo  di  aggiungere  alcune  antiche  e  preziose  no- 
tizie intorno  a  quest'oggetto  di  toletta:  a  pp.  445-450  esso  no- 
mina «  duos  pectines  de  ebore»;  «  duos  pectines  pulcros 
«  de  ebore  cum  tecis  et  laqueis  sive  apenditiis  suis  »  ;  «  tres  p  e  c- 
«tines  de  ebore,  quorum  unus  est  laboratus  per  medium  ad 
«  compassus  et  homines  et  bestias  ;  et  alius  ad  compassus  et  be- 
«  stias  et  paones  ;  et  tertius  est  penetratus  et  laboratus  per  me- 
«  dium  ad  modum  vitis  » .  Non  avremmo  potuto  desiderare  più 
bella  conferma  delle  cose  dette  a  p.   124. 

Forfex  (p.  125)]  L' inventario  pontificio  anch'esso  conta 
(p.  445)  «  tria  paria  forpicum  prò  barbitonsore,  que  sunt  in 
a  parte  deaurate  ». 

Speculum  (p.  126)]  L'inventario  nostro  (p.  445):  «unum 
«  pulcrum  speculum  de  ebore  factum  in  duabus  petiis  que  con- 
«  iunguntur  simul;  et  habet  tecam  de  corio  cum  apenditio  suo; 
«  aHud  speculum  de  ferro  andanico,  in  quo  sunt  ex  una  parte 
«  lictere  dicentes  Ave  Maria  &c.  ». 

Tabolerium  (p,  126)]  L'inventario  pontificio  contiene 
pure:  (p.  445)  «  unum  giocum  scacco  rum  de  ligno  et  osse, 
«  laboratum  ad  figuras  hominum  »  ;  (p.  450)  «  unum  1  u  d  u  m 
«  scaccorum  grossorum,  quorum  medietas  est  de  ebore,  et  alia 
«  medietas  de  ebano  »  ;  un  altro  gioco  di  scacchi  affatto  simile 
ricorda  ancora  a  p.  459. 

Forceta  (p.  150)]  L'inventario  di  Clemente  V  ricorda  non 
poche  forchette,  aggruppandole  ora  coi  cucchiai,  ora  coi  coltelli  ; 
tuttavia  la  sproporzione  di  numero  fra  quelle  e  questi  prova,  che 
la  forchetta  serviva  solo  all'uso,  che  ha  oggidì  il  forchettone. 
Cito  alcuni  passi,  i  quali  varranno  anche  a  mostrare  il  lusso  fatto 
in  queste  cose:  (p.  372)  «  viginti  septem  coclaria  diversarum 
«  formarum  cum  quinque  forcellis,    duabus  magnis    et  tribus 
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«  parvis  »;  (p.  379)  «  sedecim  coclearia  et  duas  force  11  as  de 
«  argento  diversarum  formarum  .  .  .  undecim  coclearia  et  duas 
«  forcellas  de  argento,  diversarum  formarum»;  (p.  381)  «tres 
«cutellos...  cum  quibus  est  una  furcella  cum  manubrio  de 
«  diaspide  »  ;  (p.  444)  «  duos  cultellos  magnos  prò  mensa,  et 
«unum  parvum  .  .  .  et  unam  f  or  e  e  et  a  m  cum  manubriis  de 
«  ebore  »  ;  (p.  4^0)  «  duos  cultellos  prò  mensa  pape  ...  et  est 
«  cum  dictis  cultellis  una  forcella  de  cristallo  »;  (ibid.)  «  unam 
«  force llam  de  cristallo  in  qua  sunt  due  virole  de  argento  deau- 
«  rato  cum  aliquibus  exmeraldis  sive  vitris  incastonatis  ».  Sul- 
l'uso della  forchetta  mi  permetto  ancora  di  rimandar  il  lettore 
ad  una  nota  del  prof.  Giacomo  Lumbroso  (■),  il  quale  in  forma 
spigliata  ed  erudita  insieme  tessè  la  storia  del  curioso  oggetto 
dall'antichità  fino  ai  giorni  nostri,  ma  forse  fu  più  di  noi  facile 
ad  accettare  l'opinione,  che  la  forchetta  si  sia  adoperata  in  Italia 
fin  dal  secolo  xiv.  In  più  d'uno  dei  numerosi  esempì  da  lui 
addotti  ci  pare  che  si  possa  meglio  che  la  forchetta  trovar  il  for- 
chettone, il  quale  fu,  per  adoperare  la  giusta  espressione  del 
Lumbroso  medesimo,  il  «  prototipo,  verisimilmente,  della  for- 
ce chetta  da  tavola  ». 

Cosini  (p.  139)]  Parecchi  cuscini  per  altare  ricorda  il  no- 
stro inventario,  quali  oblunghi,  quali  quadri,  parecchi  con  scene 
ricamate.     Cf.  p.  423. 

Fustanei  (p.  144)]  L'inventario  nostro  nomina  di  rado 
il  fustagno  e  solo  quando  parla  di  fodere  di  scarso  valore  ;  ma 
talora  pare  che  alla  medesima  tela  dia  il  nome  di  «  guarncllo  »; 
eccone  un  esempio  :  (p.  462)  «  octo  coperturas  cofinarum,  et 
«  unam  coperturam  selle  de  g  u  a  r  n  e  1 1  o  sive  f  u  s  t  a  n  i  rubeo  » . 

Filza  una  a  m  b  r  a  r  u  m  (p.  1 48)]  L' inventario  pontificio 
ricorda  (p.  444)  «  duos  cultellos  parvos  . .  ,  quorum  unus  habet 
«  manubrium  de  ambra  »;  menziona  (p.  445)  fra  «  alii  lapides 
«  modici  valoris  »,  contenuti  in  una  borsa  antica  «  de  serico  et 


(i)  La  forchetta  da  tavola  in  Emopa.  Nota  in  Atti  d.  R.  Accad.  d.  Liucei, 
a.  1881-82,  p.  141  sf^g.  ;  cf.  pure  E.  Mancini,  Gastronomia  erudita,  in  Fanfulla 
d.  domenica,  XI,   ij. 
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«  lana,  et  panno  tartarico  et  lineo  diversorum  colorum  »,  anche 
certi  «  paternostre  de  ambra»;  ma  fra  tutti  è  interessante  un 
passo,  il  quale  dimostra,  che  l'ambra  era  ritenuta  come  un  pre- 
servativo contro  i  reumi  e  ce  la  presenta  sotto  l'aspetto  di  un 
oggetto  curioso:  a  p.  401  l'inventario  nostro  cita  un  «  pomum 
«  ambre  contra  reuma  fornitum  desuper  de  auro;  et  habet  sex 
«  costulas  per  longum,  et  duos  circulos  in  capitibus,  et  in  dictis 
«  costis  et  circulis  sunt  multe  perle  grosse,  granati  et  turchesie... 
«  et  habet  laqueum  de  serico  desuper,  cum  aliquibus  nodis,  pon- 
ce deris  totum  quinque  unciarum  et  dimidie  »;  pomi  simili  d'oro 
o  d'argento  si  usavano  pure  per  riscaldare  le  mani. 

Fin  qui  abbiamo  tenuto  conto  delle  notizie  particolari;  ma 
non  è  meno  necessario  rilevare,  che  l' inventario  di  Clemente  V  ci 
fa  conoscere  un  numero  grande  di  stoffe  colla  loro  provenienza 
e  che  ci  presenta  in  queste  molte  differenze  dalle  stoffe  menzio- 
nate nei  tre  corredi  milanesi.  Infatti,  mentre  questi  nominano  tra 
le  stoffe  di  minor  valore  le  bombagine,  i  fustagni,  le  stoffe  di 
lana,  fra  cui  le  «  salile  »,  e  tra  le  stoffe  pregiate  maggiormente, 
cioè  di  seta,  lo  zendado,  lo  zetani,  il  velluto,  il  damaschino,  il 
broccato  ed  il  tabi,  e  non  parlano  mai,  almeno  esplicitamente, 
di  stoffe  straniere,  l' inventario  pontificio  tra  le  stoffe  più  umili, 
oltre  ai  fustagni,  ci  presenta  il  «  bucaramo  »  di  Genova,  ado- 
perato per  le  coltri  (p.  4^4);  stoffe  di  lana  di  Francia  -  spe- 
cialmente di  Reims  e  di  Limoges  -  di  Romania  e  di  Barberia, 
adoperate  particolarmente  per  le  «  uscerie  »,  cioè  le  portiere;  le 
«  sargie  »,  ossia  mezze  lane,  di  Firenze  (p.  43 1),  di  Reims  (p.  461), 
di  Normandia  (l'inventario,  p.  46'4,  reca:  «  unam  sargiam  viola- 
«  tam  de  Cadomo  sive  Caam  in  Normandia  »),  d' Irlanda  (p.  43 1); 
il  «  panno  »  tartarico,  usitatissimo  specialmente  per  il  vestire,  il 
panno  lucchese  adoperato  pure  in  grande  quantità,  ma  di  prefe- 
renza per  le  tende,  inoltre  il  «  panno  ven etico  »  per  vesti,  il 
«  panno  albasio  sive  Romagnolo,  de  lana  »,  per  fodere  (p.  4^2), 
il  panno  «  de  Alamannia»,  leggero,  per  camicie  da  bagno  (p.  455), 
lo  «  yspanicus  »  (p.  437),  il  panno  «  de  Romania  »  (p.  434), 
quello  «  quasi  de  Romania  »  (p.  437)  ed  il  «  pannus  barbari- 
«  cus  »   (p.  439);  quanto  alla  bambagina,  ce  ne  offre  tre  pezze 
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di  Romania  e  così  le  descrive  (p.  455):  «  tres  petias...  panni 
«  bambacini  albi  de  Romania  subtiliter  laborati  et  suti  cum  filo 
«  albo,  de  quibus  fieri  possunt  copertoria  lecti  et  giuparelli  »  ;  tra 
le  stoffe  più  rare  presenta  lo  zendado  tripolitano  (p.  422),  il 
«  diasprum  de  Luca  »,  usitatissimo  per  le  mitre,  lo  sciamito  luc- 
chese (p.  436)  e  di  Cipro  (p.  416),  il  «  catasamitus  »  lucchese 
(p.  423),  il  velluto  (p.  431:  «  duos  pannos  integros  lucanos, 
«  qui  vocantur  velluti  »),  un'imitazione  del  velluto  («  uno  panno 
«  quasi  velluto  barbarico  »)  ed  il  tabi  ^'\  Mentre  i  nostri  docu- 
menti milanesi  poi  ricordano  i  fili  d'oro  e  d'argento,  con  cui  si 
fregiava  il  collare  delle  vesti  femminili,  l'inventario  pontificio, 
com'era  da  attendersi,  ricchissimo  di  siffluti  ornamenti,  conta  in 
gran  numero  «  frisia  »  ed  «  aurifrisia  »  inglesi  -  questi  si  pos- 
sono dire  comuni,  tanto  erano  usitati  -  «  de  opere  cipri  »  (p.  416), 
«  romana  »  (pp.  418  e  420)  e  «  venetica  sive  romana  »  (p.  431). 
Prima  di  por  termine  a  questo  rapido  esame  del  prezioso  in- 
ventario, noto  ancora,  che  i  disegni  dei  ricami  copiosissimi 
non  sono  d'una  varietà  sconfinata,  ma  riproducono  un  numero 
assai  limitato  di  figure  ed  in  generale  non  presentano  i  simboli 
dei  più  antichi  tempi  cristiani.  Nelle  figure  di  animali,  frequen- 
tissime, compaiono  di  regola,  si  può  dire,  l'aquila,  con  una  sola 
testa  o  bicipite,  i  pappagalli,  di  solito  a  coppia  ed  affiicciati,  i 
grifoni  ed  i  leoni;  assai  meno  frequenti  ci  si  offrono  i  pavoni, 
gU  sparvieri,  le  lepri,  i  cervi  ed  i  draghi  alati.  Nelle  figure  di 
fiori  predomina  la  rosa,  talora  compaiono  i  gigli,  altri  fiori  non 
si  conoscono;  nei  fogUami  si  ricorda  spesso  la  fogUa  di  vite;  dal 
regno  vegetale  è  anche  tolta  spesso  a  rappresentare  la  pigna. 
Tra  le  figure  di  cose  ricordo  le  onde,  frequentissime,  le  stelle, 
le  armi,  gU  scudi,  le  chiavi,  i  castelH;  infine  sono  numerosis- 
sime le  figure  di  persone,  santi,  angeli,  donne,  e  scene  intiere; 
cito  questa  descrizione    d'un  ricamo  (p.  421):    «  planetam  pul- 

(i)  L'inventario,  p.  418,  reca:  «  Unum  pluviale  de  attabi  rubeo  »,  ed 
in  nota  gli  editori  osservarono  :  «  Genus  panni,  ut  videtur  ;  Cakgius  "  athabia  " 
«  forte  ornamenta,  monilia  »;  il  Mounier,  art.  cit.,  Bibl.  eie  V Ecoìe  des  chartes, 
XLVI,  28  e  30  nota  i,  giudicò  che  I'k  attabis  »,  menzionato  pure  dall'in- 
ventario da  lui  pubblicalo,  fosse  una  stoffa  spagnuola. 
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«  cram  de  samito  albo  de  opere  anglicano,  laboratam  ad  magnos 
«  compassus  de  auro  filato.  Et  in  medio  ipsorum  compassuum 
«  est  nativitas  domini,  reges  venientes  ad  offerendum  ei,  Herodes 
«  rex,  passio,  resiirrectio,  abscensio  et  adventus  ad  iudicium 
«  Christi  CLim  multis  aliis  ystoriis  ».  Le  scene  qui  indicate  com- 
paiono in  numero  ora  più,  ora  meno  limitato  anche  in  altri  ri- 
cami; è  notevole  questo,  che  fra  tanti  ricami  non  ne  ho  trovato 
che  uno,  il  quale  raffiguri  una  scena  profana:  a  p.  443  il  nostro 
inventario  menziona  «  unum  pannum  de  lana  prò  cortina  ...  labo- 
«  ratum  ad  ymagines  magnas  parium  f  ranci  e,  que  habent 
«  supra  caput  licteras  suorum  nominum,  cum  multis  aliis  labo- 
«  ritiis  diversis,  et  diversorum  colorum  ». 

La  devozione  della  Cristianità  verso  il  successore  di  san  Pietro 
naturalmente  lasciò  prove  di  se  anche  nella  varietà  degli  oggetti 
preziosi,  che  affluivano  al  tesoro  della  Camera  apostolica  da  ogni 
parte  del  mondo;  ma,  se  non  erro,  questa  varietà  fu  ancora  do- 
vuta ad  un'altra  causa:  nel  medioevo  gl'Italiani  furono  prima 
mercanti,  poi,  più  tardi,  industriali;  il  tesoro  di  Bonifacio  Vili, 
che  il  nostro  inventario  ci  f;i  conoscere,  riflette  ancora  le  con- 
dizioni del  primo  periodo,  in  cui,  l'industria  italiana  essendo  in- 
sufficiente, si  ricorreva  per  le  mercanzie  ai  paesi  stranieri;  i  nostri 
documenti  milanesi  invece  fanno  prova  d'un  tempo,  nel  quale  gli 
Italiani  seppero  riprodurre  nei  loro  laboratori  le  mercanzie,  che 
un  secolo  prima  traevano  faticosamente  dai  paesi  più  remoti.  . 


C.  Merkel. 


Errata:  a  p.  99,  nota:  «  il  7  settembre  ancora  della  frequentata  fiera  », 
con::  «  il  7  settembre  ancora  capitano  della  frequentata  fiera  ». 
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